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La Quistione Romana 
oggi 


I. : 


Dopo tutto quello che hanno fatto nella guerra e per la 
guerra i cattolici italiani, essi hanno il diritto di essere creduti! 
Le insinuazioni, a base di patriottismo, sinistramente colorate e 
velenosamente ammannite ad ogni incontro, hanno fatto il loro 
tempo, come è messo in rilievo anche da parte di chi ne fu in- 
gegnoso manipolatore. d’ altra parte, i cattolici hanno pure 
essi il diritto di parlare, quello d’interessarsi delle sorti della 
patria, quanto questa ebbe bisogno di loro e specialmente di 
loro. : 

Ora dunque noi cattolici vogliamo fare un po’ di conti, con 
gli avversarii nostri in proposito della Quistione Romana. E presi 
da vivo e sincero interessamento patrio, noi vogliamo sapere 
quali frutti abbia dato e quanto senno abbia dimostrato )’ atteg- 
giamento assunto dai nostri governanti di fronte al Papa, nei 
rapporti internazionali; quanto il fatto nostro si fosse giovato 
per siffatto atteggiamento, e quanto se ne potrebbe giovare, non 
tanto per deplorare il passato, quanto per apprendere miglior 
via nell’ avvenire. 

Il Patto di Londra sembrò un trionfo della politica anticat- 
tolica dell’ On. Sonnino, ed un provvedimento al temuto prevalere 
in Italia della popolarità del Papa, pel caso d’una pace, anche 
utile ma conclusa sotto gli auspici del Vaticano. Anzi si temette 
appunto l’ efficacia degli ufficii di Benedetto :XV., la feconda at- 
tività sua e la gratitudine degli italiani, senza di che non si 
sarebbe sentito il bisogno di legargli le mani. Questa finalità fu 
tanto agognata che parve bastasse per tutto! Noi deploriamo 
che il Patto di Londra e le dipendenti convenzioni, non fossero 
tali, quali l’Italia meritava pel servizio che veniva a rendere 
agli alleati; nè corrispondente ai guai a cui ci esponeva ed alle 
necessità allé quali andava incontro. Nondimeno dobbiamo inten- 
dere nettamente che le richieste potevano esser fatte, forse effi- 
eacemente, anzi senza dubbio efficacemente, in quel momento; 
ma tutto pareva concesso ad usura dagli Alleati, mentre s’ impe- 
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gnavano-a sostenere l’ Italia, « în quanto essa non permetterà ai 
rappresentanti della Santa Sede di fare passi diplomatici, rigùardo 
alla conclusione della pace ed al regolamento di quistioni inerenti 
alla guerra! » | 

Allora i governanti d’Italia parlamentavano con la Segreteria 
di Stato, per pratiche bonarie verso l’ Asburgo in favore nostro, 
e continuarono fin dopo la firma del Patto di Londra, e solamente 
quando l’ iniziativa pontificia veniva ad un esito sicuramente 
lieto, fu opposto l’ impegno dell’ On. Sonnino. Sicchè si speri. 
mentava da una parte l’ azione del Vaticano, mentre dall’ altra 
si studiava a legare le mani al Papa. 

Ma di qui io non voglio raccogliere il doppio animo o la 
malvagità di coloro che in tal modo mettevano la loro azione 
nell’ interesse d’ Italia nei rapporti col Papa. Piuttosto io voglio 

‘ rilevare una certa, diciamola così, buona fede, la quale ha gover- 
nato la nostra Delegazione a Parigî, fino all’ ultimo momento, e 
principalmente per dedurne, che i veri interessi d’Italia, non 
sono precisamente raggiunti con questo sistema di lotta al Va- 
ticano, e che bisogna prendere altra linea di condotta. 

Infatti 1’ Art. 15 del l'atto di Londra fu l’ effetto di un calcolo 
freddo ed interessato degli Alleati, il quale passò all’ On. Sonnino 
e Salandra, come un trionfo dì politica anticlericale, forse pro- 
dotto dalla loro sagacità e profonda avvedutezza diplomatica! 
Gli alleati considerarono che gl’ interessi principali della guerra 
si svolgevano tra la Francia e l’ Inghilterra, da una parte e la 
Germania dall'altra. Quello d’Italia era un interesse a parte, 
una vertenza con l’ Austria, che poteva da un momento all’ altro . 
essere composta, ed il pericolo più vivo di tal composizione era 
il Papa. Pericolo tanto più pericoloso, if quanto che essi pre- 
vedevano, benchè più rumoreggiato nel Governo Francese, l' at- 
teggiamento antipapale, espresso più tardi in modo complessivo 
Nella mancata risposta all’ appello Pontificio. Quindi due necessità 
si determinavano nel loro disegno, impedire la pace separata, ed 
in ciò era la prima finalità del Patto di Londra. E poichè tale 
pace, l’Italia avrebbe potuto fare convenientemente per mezzo 
del Papa, seguiva l’ opportunità di legare le mani al Papa! 

E nonpertanto a vagliar le parole dell’ art. 15 non erano 
gli Alleati quelli che mostravano il principale interesse ad im- 
pedire l’ azione del Papa, in questo caso essi faceano il sacrifizio 
di accedere alla volontà dei nostri governanti!! E questi non 
erano in verità di animo mal disposto o sospettosi o per lo meno 
previdenti; erano tranquillissimi perchè non si trattava di aver 
da fare col Papa! Tanto arrendevoli, tanto affidati, tanto sicuri, 
per quanto più amara fu quindi la disillusione e la sorpresa. 
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Siffatte constatazioni della politica estera italiana di fronte 
al Papa, ci son causa di più concrete considerazioni, non solo 
pel periodo nuovo di politica estera, che s’ affaccia dopo le fati- 
cose gonferenze di Parigi e di Versailles, ma anche e molto più 
per le nuove direttive della politica interna, dopo gl’ insegnamenti 
e dopo le distruzioni e le corruzioni della guerra. 

Senza molto apparato di dottrine, senza ricerche di storiche 
rivendicazioni, senza le argomentazioni giuridiche, tanto bene 
esposte da Mr. Doupanloup a noi, io riassumo il diritto del Papa 
alla sua completa libertà, di fronte alle nazioni, in questi termini. 

La morale è il fondamento del diritto. I) diritto è il fonda- 
mento della nazionalità. Il Papa rappresenta la massima autorità 
morale, dunque rappresenta il primo fattore della nazionalità. 
Ora, come il diritto che dipende dalla morale, non può giudicare 
la morale, la quale sta sopra di esso, vindice della legge di natura 
e della legge eterna; così chi rappresenta la suprema autorità 
morale, non può essere giudicato da chi rappresenta il diritto 
o la nazione che è il prodotto del diritto. E poichè il supremo 
giudizio importa la sovranità, ne segue che il Papa non può 
essere suddito di alcun Sovrano o di alcun Capo di Stato. Potrà 
subire delle violenze, ma non potrà mai accettare una sovranità, 
perchè negherebbe a se stesso il riconoscimento di somma auto- 
rità morale, o dovrebbe negare alla verità, il riconoscere che la 
morale è superiore al diritto. E l’ una o l’altra porterebbe la 
negazione e la distruzione del Pontificato. E se ciò fosse perpe- 
trato da un Papa, liberamente, si dovrebbe dire che il Pontificato 
si è suicidato in quel Papa. 

Ho, voluto rilevare la posizione del Papa, innanzi alla nazione, 
perchè di fronte al popolo unito in perfetta nazionalità, la qui- 
stione è ancora più grave, che non di fronte ad un re, special- 
mente se assoluto. Perchè il vincolo ‘nazionale, nascendo dallo 
spirito umano, è più naturale e più libero. E come più è libero 
e naturale, è più morale, e come è più morale è più sospinto 
alla fonte positiva della moralità nel mondo qual’ è i) Pontificato 
Romano. S’ incontra sempre la chiara dottrina di S. Tommaso, 
secondo la quale il diritto divino, è applicato di più, quanto 
meno è esplicata la legge naturale. L’ uomo civile, non ancora 
in possesso della pienezza del suo diritto sociale, è governato 
da un re, il quale è posto per diritto divino, e pel tramite di 
quel diritto incontra la superiorità del Papa, vicario di Dio. 
Completandosi poi nel pieno esercizio e nella piena applicazione 
positiva della legge di natura, e quindi nell’ esercizio dei suoi 
diritti naturali, divenuti positivi e sociali, incontra nei suoi 
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rapporti umano-sociali, l'autorità del Papa, come somma autorità 

morale, e per gl’interessi del suo spirito, a traverso la Chiesa, 
incontra il Vicario di Dio che gli completa così la figura della 
somma autorità morale, mentre la storia di 20 secoli gli conferma 
l’uno e l’altro concetto. 

Non è quindi per alcuna ragione di risentimento o spirito 
di dominio, o volgare bramosia di beni temporali, che il Papa 
è costretto a dirsi insoddisfatto ed a lamentarsi della condizione 
fattagli, ed a reclamare sempre la libertà piena ed assoluta! 

Siffatta necessità può rilevarsi anche più chiaramente se si 
consideri il carattere universale della. suprema Autorità A posto- 
lica. Preposto a tutte le genti, e per conseguenza a tutti i regni 
e nazioni, come potrebbe continuare ad esserlo, quando cadesse 
nella dipendenza d’ alcuna fra esse? In quel modo i popoli diversi 
vorrebbero per moderatore supremo delle loro coscienze, un uomo 
che può essere soprattatto dall’ arbitrio e dalla utilità di una 
nazione, o di un governo, o di un re? 

Ecco perchè il Papa, non può non reclamare continuamente 
la sua libertà e non può cessare dal deplorare la condizione 
fattagli; ecco perchè la Quistione Romana, interessa tutta la 
.Chiesa, e non s’ acquieta, ma rinasce sempre, tanto più grave, 
quanto più l’ impero della moralità s’ impone; tanto più schietta, 
quanto più ì sospetti svaniscono; tanto più imperiosa, quanto 
più i popoli 8’ intendono! * 

Tale è la materia della quistione..Ora il Papa in Italia ha 
una certa libertà precaria, non solo, ma limitata, e devesi alla 
prudenza del Papa, e talvoita anche all’ avvedutezza di qualche 
‘ uomo politico ed al senso di opportunità che molte volte s’ im- 
pone, se le cause di conflitto non s’ affacciano assai più frequenti 
e spinosissime. 

Orbene qual’ è nei rapporti della sua politica estera l’ inte- 
resse d’Italia, di fronte al Vaticano? 

Certamente dalla Conferenza di Parigi e di Versailles, 1’ Italia 
esce minorata. Sarà stata condizione di cose, determinata dal 
stessi dirigenti, quando si correva smaniosi alla distruzione del 
l’Austria; sarà stato quel senso di riprovazione, che cessata la 
necessità e la passione, noi abbiamo potuto meritare, per la rottura 
della triplice; sarà stata l’ incapacità dei nostri delegati, io non, 
so, ma è certo che l’ Italia n’ esce minorata. Comunque si risolvino 
le quistioni di Fiume, l’ Italia nell’ ora della guerra, sedeva alla 
pari, con le grandi potenze dell’ Intesa, ma dopo la guerra €e$83* 
ha dovuto lasciare il suo posto, mentre la Francia è anamess? 
alla comunione dei potentissimi. Più di Fiome, della Dalmazia 
e del Dodecanneso, dovrebbe impressionare che 1’ Inghilterra; 18 
Francia e 1’ America hanno proclamato la loro unione, mentré 
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I On. Orlando lasciava la Conferenza, per riferire al Popolo ita- 
liano gl’ insuccessi di Parigi. Ed anche in questo i nostri uomini 
politici seppero porgere buon destro, ai grandi alleati ! 

Comunque, dopo tutto quello che ci è accaduto, l’ Italia dovrà 
prendere posizione all’ estero e studiarne e conseguirne tale che 
valga a rifarla, almeno per quanto sarà possibile. Ora di fronte 
ad un orientamento qualsiasi, il quale dovrà armonizzarla con 
buon numero delle altre nazioni di Europa, sia che si parli di 
Lega di tutte o di alcune nazioni del nostro continente, ) Italia 
consegue maggior facilità e migliore preponderanza riattaccan- 
dosì col Papa. 


i) 


* 
* * 


Vediamolo partitamente ed innanzi tutto nel rapporto giu- 
ridico verso quelle nazioni che sono in relazione con la S. Sede. 

Quando l’Italia votava la legge delle guarentigie é dagli 
uomini che ora venera, come padri della - patria, la faceva dichia- 
rare legge fondamentale dello Stato, voleva dire ch’ essa ascen- 
deva alla sua unità, tengtndo e rispettando l’internazionalità 
Pontificia. Assai opportunamente e con senso di lealtà, non cono- 
sciuto da parecchi, il giurista francese Pradier Fodéré (1) osserva 
che con quella legge, in cui si contempla l’ universale autorità 
del Papa, ed i "conseguenti rapporti con tutte le nazioni, l’ Italia 
riconobbe la posizione internazionale del Papa, e n’ assicurò, per 
suo conto, il mantenimento. Per conseguenza essa non può di- 
sconoscere che la quistione riflettendo la libertà del Papa, è qui- 
stione eminentemente internazionale. Deve pure facilmente ac- 
cettarsi che in una'qualsiasi. confederazione di Stati o Lega di 
Nazioni, sarà interessante tutto quello che è valutato indiscu- 
tibilmente come internazionale, specialmente se riguarda l’ inte- 
grità della personalità internazionale delle nazioni stesse. Il 
principio è generalmente accettato e naturalmente richiesto. Una 
lega di nazioni, innanzi tutto vorrà interessarsi della integrità 
delle persone giuridico-internazionali, e questa integrità risulta 
specialmente dalla piena libertà d’ azione. 

Ora che il Papa sia persona giuridica internazionale, sus 
iuris, nessuno lo nega, tranne quelli che per odio, hanno perduto 
di fronte al Papa, la nozione del senso giuridico e logico, e se 
prova mancasse in questo momento si potrebbe desumere dalla 
legge delle guarentigie, la quale in fondo, non fece che tale pro- 
clamazione. Frattanto ne] fatto, 1’ Internazionalità della S. Sede, 
quanto al suo esercizio dipende dall’ Italia. Ma l’ internazionalità, 


(1) Conrs de droit diplomatique 22 ediz. 1899 p. 244 e segg. 
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e, massimamente quella della S. Sede, non importa un termine 
assoluto o unilaterale, essa importa un concetto relativo: ad 
un’altro termine, ossia alle altre nazioni. Chi venisse a mino- 
rarne, magari col semplice ritenere la potenzialità d’ impedirle, 
le attribuzioni della personalità internazionale del Papa, viene 
& minorare, nel contempo. quella delle altre nazioni, che sono 0 
vogliono essere in rapporto con Lui. 

Ora mentre l’ armonia delle nazioni si prospetta appunto 
con la professione dell’ eguaglianza di tutte innanzi al diritto e 
col pieno possesso della loro personalità giuridico-internazionale, 
potrà l’ Italia assumere di minorarle tutte, a traverso la quistione 
romana, e farsi principio dissolventé di quell’ armonia fra le genti. 
delle quali, col Papa, fu sempre il centro più vivo ed operante? 
Sarà questa una posizione comoda pel nostro paese, in un qual- 
siasi consesso di nazioni, sia per quanto riguarda |’ impegno di 
riconoscere l’internazionalità della S. Sede, sia ‘per quanto ri: 
flette i diritti internazionali, delle altre nazioni? Il concetto na- 
zionale della legge delle guarentigie, di fronte ad un Ente In- 
_ternazionale, contemplato come tale, è una contraddizione, la 
quale, mentre il diritto internazionalè si concreta, e Je nazioni 
sì uniscono, diventa più grave, perchè la lesione giuridica della 
personalità internazionale, contemplata, trova 1)’ unione di tutte 
le parti lese, e la proclamazione unita e SoLenne del diritto 
violato! 

Nè si può opporre che con la legge delle RARA V Italia 
abbia governato solamente i propri rapporti col Pontificato. Fece 
anche questo, e, principalmente questo, ma protestò di rispettare 
le altre relazioni e le consentiva e le tutelava. Dunque interviene 
tra i rapporti delle altre nazioni e quelli della S. Sede, nè potea 
far di meno, data la natura internazionale del Pontificato.’ É 
allora, nè il Papa nè le nazioni sono libere, e quindi integre 
nella loro personalità internazionale, perchè il rapporto religioso 
morale, è il più delicato di tutti, ed è quello in cui più si vuole 
e si deve esser liberi. 

Non potrebbero le nazioni portare in pace alcun vincolo, 
poniamo commerciale, e potrebbero poi sopportare, nella procla- 
mata eguaglianza, un vincolo helle cose religiose e morali? É 
quando il volessero, lo lascierebbero fare i sudditi cattolici, che 
insieme alla minorazione della propria libertà, vedrebbero con- 
culcata la stessa ragione di Stato, nella minorazione dell’ inte- 
grità giuridica internazionale della loro nazione? 

Adunque l’impegno preso con la legge del 13 maggio 1%1, 
di riconoscere e rimanere integra e libera 1’ azione e la personalità 
internazionale del Papa e la libertà internazionale delle altre 
nazioni di fronte a Imi, deve convincerla di risolvere per sua 
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dignità la questione romana prima d’un qualunque consesso di 
nazioni, 0 proporne ad esso una formula, previamente accettata 
dalla S. Sede. Diversamente o dovrebbe subirla, o dovrebbe di- 
venire dissolvitrice dell’ armonia fra i popoli! 

Fu per questo, ed anche senza la piattaforma dei tempi nuovi, 

o solamente in previsione di essi, che il Conte di Cavour nel 
13 settembre 1861, avea proposto 1’ accordo internazionale, per 
la libertà del Papa; per questo ai 28 gennaio del 1868 il governo 
d’ Italia tornava formalmente su tale concetto; per questo fu 
scritto il memorandum del Conte di S. Martino al 29 Agosto 
del 1870; per questo, nel settembre dello stesso anno, Vittorio 
Èmandele e i suoi ministri $' adoperarono inefficacemente; per 
questo fu domandata ai diversi governi una certa approvazione, 
o benestare, per la legge del 1871. 

Qual meraviglia, gdunque, che mentre Ù internazionalità, 
diventa un concetto più vicino ed un fatto concreto e palpitante 
della vita propria del diritto, i problemi internazionali si facciano 
più urgenti e più ne senta la gravezza quella nazione, alla quale 
principalmente incombe il risolverla? 


* 
“ * 


Nè di minor peso è l’ osservare l’ interesse d’ Italia, di fronte 
alle nazioni civili, per quanto può riflettere la preponderanza 
proprio nella civiltà, e quindi il suo rapporto morale con’ le 
altre genti. © | 

Nei suoi movimenti verso tutta il mondo civile, e pel con- 
cetto stesso di civiltà, l’Italia ha un gravissimo interesse di 
riconciliarsi pienamente col Papa. Avendo proposto di studiare 
l’ urgenza della risoluzione della quistione Romana, nel momento 
attuale, che apre le vie ad -un nuovo avvenire, io trascaro tutto 
quello che si è sempre detto intorno alla fecondità civilizzatrice 
del Pontificato, e quindi all’ interesse che ha l’Italia di tenersi 
unita alla fonte della sua grandezza. Mi piace intendere alle cose 
nuove e concludere da esse. 

La società presente, per l’ applicazione di due concetti, che 
partendo da opposte origini, non mancano d’ incontrarsi, si dispone 
a valutare, come forse non fece mai nella storia, i postulati 
morali e spirituali. Basta notare che il disegno di preponderanza 
materiale, fece d’ apprima odiati i tedeschi, ed ora raccoglie le 
antipatie sulla nuova triplice formatasi a Parigi. Siffatta valo- 
rizzazione senza dubbio attirerà più che mai le anime verso il 
centro supremo dell’ autorità morale e spirituale, tanto più sim- 
patica quanto più inerme. E l’ Italia tanto più avrà d’ importanza 
e raccoglierà di simpatia nel mondo, quando più si troverà pros- 
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sima ed armonizzata a quel Centro, donde a traverso la forza 
morale e spirituale si diffonderanno Je forze più efficaci d’ attrai- 
mento, di cui possa dispèrre il mondo sociale avvenire. 

Non sembrino queste divinazioni passionate, prodotte dal- 
l'attaccamento alla S. Sede, o alla persona di Benedetto XV. 
Sono convinzioni derivanti da esami obbiettivi e sereni, fatti di 
fronte a concetti così universali che escludono, del tutto, ogni 
passione. Però che, noi siamo passionati e sedotti dalle cose 
piccole e private, ove è più facile ]’ errore e l’ interesse che sono 
il fondamento della passione. Ma innanzi ai concetti universali, 
noi dispariamo, con le nostre miserie, e diventiamo, per necessità, 
obiettivi e sereni. 

Due fatti io dicevo, i quali comunque moventi, esteriormente 
e superficialmente guardati, da opposte regioni, convengono non- 
dimeno alle stesse conclusioni, e fanno vedere la valorizzazione 
della forza morale e spirituale, come un postulato necessario, 
nella nuova società civile ed internazionale. 

Questi fatti così produttori sono opposti come accennavo: 
la guerra e l’unità, la divisione e l'armonia. La guerra ci rap- 
presenta lo sforzo sorpassato e vinto dell’ analisi, della divisione 
- e della forza bruta, tutto governato dal materialismo. L'unità 
che s’ affaccia come vittoriosa reazione governata dalla sintesi, 
dallo spirito di affratellamento e dalla forza morale, tutto prodotto 
dallo spiritualismo cristiano. Questi due fatti, uno che rappre- 
senta la distruzione, l’altro che porta l’ edificazione, ci appren- 
dono di quanto ho affermato intorno alla valorizzazione morale 
e spirituale. E questo postulato si esplica nella forma democratica 
prevalente, nella quale, quando non vi è prevaricazione, anzi ad 
evitare sicuramente ogni pericolo di prevaricazione, occorrono 
con sincerità i due elementi che si unificano. La forza morale 
e lo spirito cristiano. La forza morale, è d’ altra parte una rea- 
zione logica e naturale alla forza materiale, che nella guerra ba 
compiuto un suo funesto periodo, ed essa stessa per forza di 
reazione, conduce allo spirito sociale cristiano. 

Lo spirito democratico porta al completamento della perso- 
nalità umano sociale, in quanto consente all’ uomo la maggior 
possibile libertà. E questa libertà nell’ armonia sociale, quindi 
libertà ordinata, è quella che, fin dai suoi tempi prevedeva Ari- 
stotile, quando affermava che la miglior forma del regime sociale 
era quella che meglio rispettava la volontà dell’ uomo, perchè 
questa volontà, contiene il fine dell’ umana conversazione, ed 
alla quale, perciò, deve coordinarsi ogni forma di vita sociale, 
(Polit. Lib. 2). 

Or se questa volontà rispettata ed obbedita, non ha dalla 
sua parte la coscienza d’una finalità a cui si senta obbligata, 
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può essere causa di tutta la dissoluzione sociale. E il prevedere 
ed il constatare che 1’ uomo in certi periodi della storia ed in 
alcuni centri dell’umana convivenza, non era capace di vedere 
rettamente e di tendere schiettamente e con propria convinzione 
a'tale ragione di ordine, fece paurosa la democrazia, e convinse 
la necessità d’ un dominio che avesse coartato 1’ uomo all’ ordine 
ed al conseguimento del fine comune. Ora l’ uomo libero e spon- 
taneamente obbligantesi a conseguire il fine proprio e socialmente 
proprio, è l’ uomo sotto 1 impero della forza morale. Ed appare 
quindi cospicua che quanto più libero è l’uomo ed il Sittadino; 
tanto più ha d uopo di forza morale. 


* 
* * 


Questo problema s’ affaccia in altra veste, nelle considera- 


zioni democratiche dei tempi nostri. La perfezione della persona 


umana è in ragione diretta o inversa della perfezione dell’ insieme 
della società che forma? Nelle concezioni materialistiche della 
storia, come dicono, è certamente in ragione inversa anzi è questo 
il fondamento delle gravi e diuturne quistioni tra l’ individua- 
lismo e lo Stato onnipotente. Sopraffatti dalle ragioni materia- 
listiche ed in esso formati, gli scrittori, non pochi e non ignoti, 
hanno concluso sempre o favorendo ]’ uno in dannq dell’ altro, o 
l’ altro in danno dell’ uno. Nè potea avvenire diversamente. Lo 


,Spiego con un paragone per evitare elucubrazioni filosofiche. La 


società è un misto, di cui gli elementi sono gli uomini, in quanto 
sociali. Ora nel misto, come tutti possono facilmente rilevare, 
la perfezione dell’ insieme è in ragione inversa della perfezione 
degli elementi, perchè quanto più questi conservano la loro forma 
ed il loro essere, tanto è meno perfetta 1’ unità del tutto, perchè 
tanto meno si ha di fusione. Quanto più gli elementi si fondono, 
tanto meno esistono in se, e tanto è più perfetta Ja forma del 
misto. Sicchè nella società quanto più la personalità umana so- 
ciale, si vuol lasciare integra, tanto meno perfetta è la coesione 
della società, e più debole è l autorità che per modo dì unità, 
ne rappresenta il tutto. 

Ma questa opposizione può esser vera, o nasce da un errore 
di concezione è quindi di pratica sociale? L’ integrità della per- 
sona umano-sociale è dalla natura. E la società è anche dalla 
natura, vi può essere dunque una contraddizione così grossolana 
in natura? No, anzi, la perfezione della persona umana deve 
conseguirsi per mezzo della società. Dunque vi è errore di com- 
prensione. E 1’ errore è nel fondamento materialistico che si pone 
alla concezione. 

Noi dobbiamo trovare un fondamnento alla concezione sociale, ) 
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pel quale, quanto è più perfetta ed integra la personalità umano- 
sociale, tanto è più perfetta la società che la raccoglie. E questa 
posizione s’ incontra nella concezione spiritualistica della società, 
la quale per quanto è più vera, per tanto è più consentanea 
alla posizione suddetta. | i 

In verità, se I uomo ha uno spirito che non è se non il 
prodotto della materia, questo spirito dovrà seguire le leggì della 
materia, e allora, l’uomo sociale, nel concetto materialistico, 
incontra pienamente la teoria degli elementi nel misto, e produce 
la contraddizione accennata, per non dire poì che produce insieme 
tutti i disordini e tutte le infermità sociali, tra le quali; primeggia 
la guerra. 

Se 1 uomo in società, dove è pel suo. spiato: deve seguire 
una legge, che non porta i caratteri della materia è non segue 
i postulati di essa, questo spirito non è proveniente dalla materia 
ed è lo spirito della concezione cristiana, prodotto da altra forza, 
creato da Dio! 

La Chiesa Cattolica è una società di spiriti nello Spirito 
Santo; la società civile, per quanto non sacra e soprannaturale, 
ossia per quanto non connessa nello Spirito Divino, è nondimeno 
una società innanzi tutto di spiriti, perchè lo spirito, che non 
è formato dalla materia ha la forza associante, nella forza comu- 
nicante. Lo spirito unisce — la materia divide — lo spirito ma- 
teriale dividerebbe anch’esso portando i caratteri della sua origine, 
lo spirito che unisce, non è dunque lo spirito nato dalla materia, 
ina è il puro spirito della filosofia cristiana. Questo spirito, porta 
in se qualche cosa che è simiglianza del Creatore. Esso comu- 
nicandosi in qualche modo si riproduce, e riproducendosi si rad- 
doppia e cresce; mentre la materia comunicandosi si diminuisce 
e distrugge! 

Ciò posto, negli ordinamenti sociali, e specialmente secondo 
le concezioni più moderne, ma cristiane del diritto, npi vediamo 
nel centro sociale, quella somma di spiriti, che fin dal suo tempo 
vedea serenamente Aristotile. Essa ha in se il contributo di tutti 
e così tutti gli spiriti in se aduna, ed aderge all’ autorità sociale, 
perfezionandoli, in quanto nell’ assieme ne mette in esercizio le 
prerogative regali. che in ciascuno ‘spirito, ossia in ciascuna per- 
sonalità umano-sociale, rimarebbero in potenza, senza avere 1’ ap- 
plicazione e la funzione concreta. 

Di fronte all’ individuo, e, considerato separatamente, lo 
spirito comunicando si unisce e mentre si da, prende in se 
quello a cui si è comunicato. E questo che è il fattore sociale, 
è insieme la forma dell’ arricchirsi dandosi. Questa comunica- 
zione sì amplifica nelle azioni comuni e di comune finalità, in 
quanto ‘uno spirito, con gli altri e per gli altri, può raggiun- 
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gere una finalità che isolatamente non potea raggiungere, ma 
in modo che quanto più gli altri spiriti la raggiungono, tanto 
più anch’ egli la tiene. Mentre nella concezione materialistica 
ed assolutamente antisociale, quanto più la finalità è raggiunta 
da un’altro, sia pure finalità comune, tanto meno è raggiunta | 
da uno. i ” 

È vero che questo sistema di ragionare congiunge in qualche 
modo la società civile, alla religiosa, ma forse noi dobbiamo ri- 
pudiare una verità sol perchè ci appare congiunta con un’altra, 
o chiudere gli occhi ad una luce, perchè con essa ci si mostrano 
gli splendori di un’altra? Lo spirito cristiano si arricchisce del- 
l'arricchimento degli altri; e questo negli ordinamenti umani e- 
sopra umani. E che perciò vogliamo negare il valore dello spirito . 
civile nella società quando questo grandeggia anche nella società 
religiosa ? 

L’ uomo è sociale per lo spirito, e la mente, per l’anima. E 
la sua massima perfezione sociale, l’ integrità ed il completamento 
della sua personalità sociale, egli consegue quando più si com- 
pletano le funzioni dello spirito, della mente, dell’ anima. Lo 
spirito, per la vita presente è nella società civile, per la vita 
eterna è nella Chiesa. | 

Ecco perchè è il cristianesimo che fa il cittadino, ecco perchè 
la democrazia ordinata, non può essere che cristiana. L’ uomo 
è uomo per lo spirito e la personalità umana si perfeziona con 
la prevalenza dello spirito, quindi il progresso umano sociale è 
segnato dalla prevalenza dello spirito sulla materia. Or poichè 
l’ uomo si perfeziona nella società, è in questa che deve prevalere 
lo spirituale. Lo spirituale è foudamentalmente religioso, epperò 
lo stato areligioso è ‘antispirituale. Ma se lo spirito perfeziona 
uomo e completa, secondochè prevale, la personalità umana, 
lo stato ateo contraddice alla perfezione della personalità umana 
e per conseguenza, se in una vera democrazia si vorrà rispettata 
la persona umano-sociale, non si tollererà la professione di 
Stato ateo. 

Noi siamo assai poco adusati a riflettere le concezioni spi- 
rituali, perchè esse per i nostri sensi addivengono sensibili, 
mentre se si riflette, a certi nessi, che lasciano le separazioni 
individuali, a certe varianti, che non variano l’ essere, a certe 
unità nei molteplici, a certe continuazioni di atti sensibili se- 
parati, a certi coordinamenti ed a certe armonie, noi ci ve- 
diamo dallo spirito, condotti e circondati, in un modo che ci 
sorprende. Come in fondo alla mente vi è un concetto uni- 
versale, che partecipa a tutte le formulazioni del pensiero, che 
è anima di ciascuna, e non è nessuna di essa, come Dio è 
nell’ Universo, così lo spirito è nella società, ed informa tutte 
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le appartenenze della vita sociale, e non è alcuna di esse. 08. 
servate le scienze diverse, come si diportano ad un soggetto 
medesimo. Ne prendono, ne illustrano, ne godono, ciascuna per 
suo conto, ciascuna per la sua parte se ne forma e ne vive, e 
se ne nutre. Sono diverse ed uniche, molteplici ed unificate; così 
le istituzioni sociali, multiple e diverse, e sono armonizzate ad 
un fine unico, e sono variamente esistenti, e vivono la stessa 
vita nello stesso fine! E se lo consideriamo in noi, ci meravi- 
gliamo talvolta com’ esso s’ estenda ed abbracci 1’ universo, e 
talvolta rimane come preso da una pupilla, e sì raccoglie e vive 
tutto in un’opera d’arte. La compagine sociale senza il concetto 
spirituale è un aggregamento, un’organismo di pratica utilità, 
ma senza dinamismo intimo, senza vita propria, insomma senza 
I’ anima sociale. | 

La guerra porta la democrazia, perchè 1’ umanità reagisce 
al troppo facile sterminio che si è fatto di essa, ed accusa i go- 
verni ed i potenti di-averlo perpetrato. i 

La democrazia anela all’ affratellamento e così mette in va. 
lore lo spirito che unisce, mentre maledicendo alla forza bruta, 
sospira alla forza morale. Questo fatto, congiungendosi mirabil 
mente alla sintesi ed al conseguente spiritualisno, di cui è pro- 
motore il pensiero scientifico contemporaneo, apre la via a più 
serena e sincera valutazione del Pontificato Romano nel mondo, 
ove apportò sempre, quelle produzioni morali e spìrituali, di cui 
la società sente. oggi più forte il bisogno. 

Di fronte a tali esigenze della società umana e del mondo 
civile, avremo noi italiani interesse d’ avvicinarci alla fonte della 
moralità e dello spiritualismo, per rendercene ministri, e ripren- 
dere innanzi alla società delle genti quel primato che quindi ci 
deriva? O qual’ altra ragione di primeggiare ci potrà assistere? 
L’ economica, la commerciale, 1’ industriale? Nessuna per ora. Ma 
può toccarci, anzi ci spetta la più interessante di tutte, l’ in- 
tellettuale e l'etica, quella della verità e quella del diritto, 
insomma la romana, quella che la Provvidenza e la Storia 
ci hanno continuato e perfezionato per mezzo del Pontificato 
Romano. 


Ma oltre alla fatta considerazione, d’ indole dirò così esterna, 
l Italia ha anche altri motivi, non men gravi, sebbene più in- 


timi, per preoccuparsi di risolvere la quistione romana solleci- 
tamente. . - 


. 


La prevalenza dello spirito democratico, che annunziatasi da 
tante parti, 8’ affaccia ora con maniera decisa e recisa ele altre 
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conseguenze della guerra, la terribile eredità, come ben diceva 
l On. Raimondo, non portano lo stesso convincimento ? 

Non bisogna credere che il Pontificato Romano, abbia rac- 
colta la sua forza su i troni e che se questi vacillano o 8’ infran- 
gono, s’ infralisce per tanto la forza-.dell’ Apostolica Sede. La 
forza del Pontificato. è nelle coscienze e tanto più giganteggia, 
quanto meglio conoscono il loro diritto e quanto più lo posseg- 
gono. Se temperò lo scettro ai regnanti e ne curvò talvolta )’ im- 
perio tirannico e crudele, fu perchè dominava sulla coscienza 
dell’ nomo coronato e di coloro che ne formavano 1’ usbergo. Se 
di ogni uomo voi fate un re, pacifico, onesto e credente, avrete 
altrettante coscienze che sentono il dovere morale e religioso ed 
altrettante fortezze ov’ è difesa l’ autorità del Papa. In altri mo- 
menti della storia, quando siffatta coscienza del proprio diritto, 
diceva una ribellione, perchè 1’ autorità costituita e 1’ ordine ac- 
cettato in quei tempi, ne faceva una colpa, allora i democratici 
erano le persone e le coscienze che non avvisavano al delitto nei 
loro movimenti e non ne portavano il rimorso. I cosiffatti non 
poteano essere i fautori dell’ equo e del santo rappresentato dal- 
l’ autorità del Papa. Ma quando, per le mutate’ vicende dei se- 
coli, per la maggiore diffusione della mentalità e per la più cospi- 
cua applicazione del diritto di natura, avvenuta principalmente 
pel cristianesimo, il programma democratico si potrà più onesta- 
mente applicare e santamente volere, le masse cristiane e catto- 
liche sentiranno dond’ è che veramente ad esse pervenne siffatta 
redenzione sociale e con la coscienza della propria dignità, sen- 
tiranno un dovere più obbligante verso la somma autorità reli- 
giosa e morale. La democrazia vera è .il trionfo dello spirito, e 
lo spirito è il regno del Papa! 

Non qui è il luogo per dimostrare che la democrazia vera è 
il portato della Redenzione e del Cristo, voglio solamente accen- 
nare che tutta la dottrina cristiana e cattolica intorno agli effetti 
della Redenzione concerne la restituzione all’ uomo del suo ca- 
rattere regale perduto in Adamo per la colpa. L’ uomo è in piedi 
innanzi ad ogni uomo, e genuflesso solo dinanzi a Dio! Il Cristo 
elevo la natura umana in sè, per restituirla alla sua perfezione 
in tutti i suoi caratteri perfettibili. Ma l’ uomo è sociale; dun- 
que ne perfezionò l’ essere sociale. Ma questa è perfezione umana 
da conseguirsi in questa vita. Dunque noi pel Cristo dobbiamo 
incontrare, anche quaggiù, una vita socialmente perfetta. Questo 
è in fondo ai secoli. E quanto s’addimostra capace di migliorar 
° 1’ uomo nel mondo sociale, ed affretta il cammino verso questa 
erta fatale, tanto è portato del cristianesimo. E se una forma 
sociale, conduce veramente a tal migliorare, e questa forma si 
chiama la democrazia, allora noh v'è dubbio, che tale democra- 
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zia è cristiana. Specialmente se conduce verso quella esplicazione 
integrale della persona umano-sociale, per la quale a ciascun uomo 
è riconosciuto per giustizia, non solo quello che ha per diritto 
positivo acquisito, ma gli si riconosca per diritto positivo, tutto 
quello che ha acquisito per diritto di natura! Questa democrazia 
è cristiana, perchè la dignità dell’ uomo è nel Cristo « ove del- 
l’ uom la maestà si trova » : e questa democrazia sarà la forza 
più inconcussa del Pontificato Romano. 

E guai, se ai liberi spiriti, nella nuova corsa dei tempi e 
del diritto, non restasse l’ impero della forza morale e religiosa, 
che spontaneamente, per quanto occorra di spontaneità, li porti 
all’ ordine e li conduca al dovere. Dove non è la forza morale, 
nello spirito di libertà, non.vi è ordine, e nel disordine si ridesta 
quell’ istinto selvaggio che rompe ogni freno! Su questa china 
la società, andando a precipizio, dopo aver visto scoronati tutti 
i re, agl’ imbelli presidenti delle devastate repubbliche, cerche- 
rebbe ansiosa per successore un tiranno che tornasse a sopraffare 
con la ‘violenza, l’ arbitrio prepotente dei rivoltosi ! 

Orbene la disarmonia dello Stato che rappresenta il diritto, 
con l autorità che rappresenta nel suo massimo grado la forza 
morale, è tale un principio di dissoluzione di ordine, che oggi, 
specialmente oggi, innanzi al disfacimento della forza materiale, 
deve gravemente impressionare le menti che diriggono la cosa 
pubblica ed avvertire i governanti d’ Italia, che oggi più che 
mai, interessa il nostro Paese armonizzarsi pienamente col Papa. 

Ned è men peggio o men dissolvente, l’ assenteismo dello, 
‘ Stato in ogni espressione spirituale religiosa e morale, e la forma 
areligiosa tanto decantata ai tempi nostri. Una bene intesa de- 
mocrazia, in cui vigoreggi nei suoi caratteri la dignità della per- 
sona umana, ‘specialmente nel suo esplicarsi pubblico e sociale, 
non sopporterà che vi sia uno Stato, comunque costituito il quale 
si disinteressi della parte più nobile dell’ uomo, qual’ è il suo 
spirito, dirò pure, comunque concepito. L’ abbiamo visto! Tale 
professione porta 1’ uomo sociale ad essere tenuto, come mezzo 
solamente e non come fine, della società, delle cose e degli stessi 
governi. Innanzi allo Stato ateo, 1’ umanità divenne materiale 
umano, pronto a doversi sagrificare, per un’ ambizione, per una 
vendetta, per poca terra, o per l’ insipienza d’ un condottiero 
d’ esercito ! 

Or quando si tratti di coscienze cattoliche, poste di fronte 
ad uno Stato che deve più ampiamente riconoscerne i diritti e 
le giuste esigenze, non solamente. economico- sociali, ma anche 
etiche e religiose ; potrà lo Stato che -le goverria tenersi indifte- 
rente innanzi ad una quistione che affatica quelle coscienze, per 
la condizione del Capo supremo della loro Chiesa 1 
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Ben volentieri udimmo dall’ On. Orlando, nel discorso trion- 
fale del 20 Novembre 1918 tanto commosso di pianto e tanto epico 
di vittoria, che abbiamo bisogno della forza morale, non solo pel 
nuovo diritto internazionale, ma anche per la posizione interna. 
Ed è profondamente così! E un’altra necessità quindi si de- 
termina di armonizzarsi cospicuamente con la somma Autorità 
morale. 

L’ opposizione, la lotta anche esterna, all’ autorità che do- 
mina sulle coscienze, quando non si può omai più colorire del- 
l’ usato fascino della patria, distrugge fatalmente nelle masse 
1’ effetto ordinativo e moderante di quella forza morale, in tutti 
i rappresentanti dì essa. Come quando un trono crolla, 1’ altro 
vacilla, così, è molto più di così, quando i governi concorrono 
al disprezzo del Papa, preparano la propria rovina, voler demo- 
lire la somma autorità morale è voler distruggere il fondamento 
di ogni altra autorità. 


Ma l’ interesse d’ Italia di pacificarsi col Papa, aloperandosi 
a formargli una condizione dond’ egli risulti completamente e si- 
curamente libero, s’ affaccia di nuovo, sulle condizioni che, di 
presente, la guerra ha lasciate nel nostro paese, come anche più 
gravemente, sarà certamente avvenuto per gli altri che ne sep- 
pero gli orrori! Sono solchi di sangue che distruggendo famiglie 
hanno avvelenate tante anime! Son rovine economiche, esaspe- 
rate dalle facili fortune dei beneficiati dalla guerra, i quali non 
solo non doveano provarne gli orrori, ma doveano per giunta ar- 
ricchirne, con le speculazioni, con le malversazioni, con le ruberie, 
se non pure con i tradimenti! Mentre altri doveano impoverire | 
e morire! Fatalità dell’ ora violenta ! 

Alle rovine e alle amarezze private, che per esse frequentis- 
sime,’compongono una comune iattura, aggiungasi le pubbliche, 
Sia di ragioni economiche, come di forma politica, e la deforma- 
zione morale, alla quale una guerra così lunga, ha condotto tante 
giovani formazioni, che si son dovute adusare alla barbarie, nel- 
I’ ora stessa che erano per formarsi al senso morale ! 

Or bene, di fronte a tutto questo, che congiunto al momento 
democratico, diventa più grave, non abbiamo forse bisogno d’ un 
assoluta e vera e feconda armonia fra le anime che senta i bi- 
sogni della patria, che generosamente perdoni, che cristianamente 
rieduchi, che proficuamente lavori, che efticacemente produca la 
vita da quelle officine ove si preparava la morte? Le vittorie ci 
costano ed il prezzo non si è interamente pagato. E se non si 
paga volenterosamente, non si paga affatto perchè quanto la forza 
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ne fa pagare, tanto la forza stessa ne distrugge! Abbiamo dun- 
que urgentissimo bisogno d’ unione e di buona volontà. E tutto 
questo non dai partiti politici, ma dal popolo, e quindi dalla co- 
scienza del popolo cattolico, non solo di quella parte che è più 
vicina ai governanti d’ Italia, per essere a parte della politica, 
ma più di quegli. altri che sono semplicemente cattolici ifaliapi, 
che sono il popolo d’ Italia ! 

Ho fatto, come ben si direbbe an po’ di metafisica della po- 
litica, trattenendomi in regioni assolutamente ideali e speculative 
ove la verità appare sempre più chiaramente. Ma se si volesse 
scendere più concretamente a quistioni pratiche e d’ interessi 
palpitanti si potrebbe osservare che 1’ Italia potrebbesi giovare 
dell’ azione del Papa e della Chiesa di Roma, in quasi tutte le 
sue vertenze di politica estera e nelle sue necessità più vitali 
della politica interna. Basterebbe osservare in qual modo i go- 
verni inglesi ed americani tesoreggiano le foxze delle chiese 
protestanti che pure sono tanto inferiori a quelle della Chiesa 
di Roma. 

Di fronte a tanta necessità d’ armonie col Pontificato e da 
meravigliarsi sinceramente perchè da taluni voglia affermarsi che 
per i cattolici sarebbe impolitico trattare la Quistione Romana. 
Ciò significa non aver la convinzione che con essa si tratta ar- 
gomento di massimo interesse patrio, o significa che si è ancora 
vittima di quella paura per la quale i cattolici italiani non po- 
tettero assorgere ad una franca e feconda azione politica in Ita- 
lia. E se tal paura non è passata non è ancora venuto il tempo 
per i cattolici italiani, veramente detti, di un’ azione politica sin- 
ceramente intesa ! 


homa 15 Giugno 1919. 
G. CAFIKRO 


Giuseppe Toniolo economista 


a | 


Direi cosa meno esatta se asserissi sembrarmi che tra i cat- 
tolici îtaliani Giuseppe Toniolo sia rimasto colla figura prevalente 
dell’ uomo d’ azione, la quale ha fatto per i più passare in’ Se- 
conda linea l’ uomo di dottrina ? 

Non credo : nè lo rilevo per deplorare : trovo anzi naturalis- 
simo che, data la parte assunta nel secondo periodo della sua 
vita, dal compianto maestro, parte di applicazione pratica della 
sua ampia cultura alla difesa religiosa e sociale, la quale ha ine- 
vitabili nessi politici — coloro che lo seguirono siano stati piut- 
tosto dei combattenti che degli studiosi ; nè sarebbe certo il caso 
di sminnire intorno al capo del Toniolo 1’ aureola dell’ apostolo 
per accontentarsi di apprezzarlo come economista, sia pure sotto 
il rispetto dei principii dell’ ordine cristiano da lui chiariti, rav- 
vivati, propugnati: questo non toglie però che egli meriti di es- 
sere conosciuto più che non sia tra di noi anche come dottore 
nel senso classico della parola : dico conosciuto non da quelli che 
sono in grado di riandare le sue numerose pubblicazioni e di 
trarre da esse il sistemg organico ; e tauto meno dai forse pochi 
che hanno avuto modo di can i due primì volumi del suo 
Trattato di economia sociale, i soli finora pubblicati, e special. 
mente il primo di introduzione: dico invece dai più, che assor- 
biti in tante altre cure o mancando della indispensabile prepa- 
razione possano piuttosto desiderare una breve sintesi atta a 
dar loro un concetto sommario della sua concezione organica della 
scienza che era stato chiamato ad insegnare, e che insegnò in- 
fatti per cinquant’ anni, meritandosi dai discepoli e dai colleghi 
una estimazione, la quale era indipendente dall’ adesione all’ uo- 
mo, alla sua fede, alla sua attività di proselitismo, ma riposava 
anche sul riconoscimento delle sue doti intrinseche di scienziato 
e di insegnante, riconoscimento ognuno vede quanto prezioso per 
la scuola di cui Giuseppe Toniolo fu in Italia il capo indiscusso 
che non sarà facile sostituire. 

Non fu infatti il Toniolo un improvvisatore o un dilettante 
della sua materia ; ma vi si era dedicato con intensità e con ordine 
di indagini e di meditazioni fin dai primi anni della sua ope- 
rosa carriera. Era appena laureato quando, ventitreenne, saliva 
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nel 1868 come assistente la cattedra giuridico-politica della Uni- 
versità di Padova, supplendovi all’ occorrenza maestri insigni 
come il Messedaglia, il Luzzatti, il Cossa che nel giovanissimo 
discepolo avevano intuito il pensatore profondo e geniale. Ma 
già nel suo primissimo saggio, che pubblicò quattro anni dopo (1) 
trattando dei fatti fisici e sociali nei riguardi del metodo indut- 
tivo il suo pensiero si’ precisava coll’indirizzo che doveva poi 
rimanere in lui costante; dopo avere indicato il progresso delle 
discipline sociali nella cooperazione di tutti i loro cultori alla 
osservazione dei fatti, e, nel conferimento in comune del mate- 
riale acquisito per dedurne la sintesi egli concludeva: « la via 
è segnata a tracce gloriose dalle scienze fisiche a cui tengono 
dietro con pari onore le naturali: gli identici risultati non pos- 
sono fallire; poniamoci concordi. e fidenti all’ opera modesta e 
paziente delle ricerche analitiche facendo coscienziosa ragione 
dell’ indole dell’ obbietto, senza di cui ogni valore di metodo si 
spunta e si annulla; e dalla analisi non mancherà certamente di 
emergere la sintesi, la quale, per quanto non sia concesso spe- 
rare di misurarne tutta l’ altezza, sarà degua certamente di colui 
che coordina, e stringe in una potente unità tutte le forze del. 
l’ universo, e tanto più sublime, vorrei dire, quanto lo spirito 
avanza sulla materia ». 7 

Avendo'così segnato a sè stesso l’ indirizzo, ed essendosi al- 
lenato in una serie di saggi su varii temi, saggi i quali anche 
quando risentono la giovinezza dello scrittore, non mancano di 
‘apparire come documenti della sua serietà di studioso, della matu- 
razione a cui il suo pensiero rapidamente si era avviato, e della 
sua sensibilità ai problemi nuovi che la rifiorente vita economica 
del paese veniva affacciando anche fra noi, egli, appena conse- 
guita nel 1879 la cattedra nella Università di Pisa, si dedico con 
particolare interessamento a ricerche sulla storia economica della 
Toscana, intorno alla quale pubblico un primo saggio nel volume: 
Dei remoti fattori della potenza economica di Firenze nel medio- 
ero (2). Aveva poi intrapresa presso il Le Monnier di Firenze 
la stampa della sua opera più completà intitolata Storia della 
Economia sociale in Toscana; ma gli impegni dell’ insegnamento 
e più quelli della propaganda a cui si era votato gli impedirono 
purtroppo di attendervi con quella assiduità e diligenza che sa- 
rebbero occorse a condurre in porto la edizione; tantochè al. 
l’ultimo si sciolse dal contratto coll’ editore, e la abbandono. 
Sebbene originale, e qualche volta pertino essenzialmente perso- 
nale, nella elaborazione del materiale raccolto e classificato se- 


(1) Vedi Archirio giuridico, vol. X pag. 178-212. 
(2) Milano, Ulrico Hoepli, 1882. 
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condo un suo schema logico e psicologico che traspare può dirsi ‘ 
da ogni pagina, il Tonielo sì dimostra in questi studi seguace del- 
1’ esempio di Guglielmo Roscher, del quale, pur senza schierarsi 
tra i discepoli, era grande estimatore ed ammiratore ; anzi una 
parte della sua opera complessiva diede alla luce sotto il titolo 
di Sintesi atorica delle vicende economiche del Comune fiorentino 
dal 1378 al 1530 (1) nella occasione del: cinquantennio d’ inse- 
gnamento del Roscher stesso, celebrato nel 1888, accompagnan- 
dola con una lettera a Luigi Cossa, nella quale vale la pena di 
rilevare il grande valore che in antitesi alle tendenze positivi- 
ste egli assegnava alla scuola storica: « ]l potente contributo 
del Roscher, vi si legge, a questi durevoli e degni avanzamenti 
del pensiero, ci sembra ogni giorno più crescere di valore, peroc- 
chè, a riscontro di quelle indagini storiche, si pongono di recente 
altre investigazioni positive, senza dubbio ingenti per la copia 
e varietà loro ed iniziate da uomini di vasta mente e cultura, 
ma che però, sotto la sferza di sconfinati e arditi propositi indi- 
stintamente agglomerate, mal vagliate da critica non spassionata 
accondiscendente ad induzioni frettolose ed intemperanti, e _ so- 
pratutto coartate e travolte a servizio di presupposti filosofici 
repnugnanti alla natura delle umane società, traggono per la via 
di un fatalismo materialista, a schiacciare, sotto la loro mole in- 
digesta, insieme alle più gloriose conquiste della umana libertà 
nella storia, l’ esistenza stessa autonoma delle scienze sociali. » 
Ed è pure sul materiale di questi studi storici che egli nel 1896 
aveva intessuto il suo poderoso discorso inaugurale dell’ anno 
accademico alla università di Pisa, trattando della influenza 
esercitata dalla Scolastica e dall’ Umanesimo nella vita economica 
della Toscana; la quale regione egli considerava avere avuto parte 
importantissima, anzi preponderante, nella genesi e nello sviluppo 
storico della scienza della economia sociale in Europa, essendosi 
in Toscana fatte le prime e più intere prove del valore teorico 
e pratico di quelle successive direzioni del pensiero economico 
che poi dovevansi estendere in più Jarga sfera alle nazioni eu- 
ropee. 


L’opera indubbiamente più sistematica, nella quale il Toniolo 
trasfuse e insieme concentrò tutto sè stesso rimane però sempre 
il sno Trattato di cui i due volumi editi uscirono nel 1907 (2). 
Egli lo aveva intrapreso per prendere posto e per portare il suo 


(1) Vedi: Archivio giuridice. Vol XLI, pag. 507 e seg. 
(2) Firenze: Libreria editrice fiorentina. 
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contributo in quel processo di sistemazione'‘che gli pareva carat- 
terizzare la fase attuale della scienza economica; e intendeva 
per sistemazione « quel lavorio per dare ordine razionale sinte- 
tico all’ insieme dei veri già acquisiti ad un determinato ramo 
del sapere; quasi hiatus che intercede tra i risultati di ieri e le 
promesse dell’ indomani »; e dichiarava il suo proposito speci- 
fico di un tentativo diretto « a ricollegare le teorie con taluni 
indirizzi più accettevoli e sicuri dell’ odierna coltura; i quali, 
senza detrarre alla autonomia della scienza esonomica sì riper- 
cossero già sopra di questa, lasciandovi impronte durature, che 
vieppiù ne giustificano e compiono l’ unità comprensiva, in virtù 
della solidarietà fra tutti i progressi del sapere ». 

Aveva già detto nel volume pubblicato due anni innanzi 
sotto il titolo L’ odierno problema sociologico (1), come fra tanto 
‘ incalzare, urtarsi, elidersi di seuole «e direzioni molteplici ed op- 
poste, tre gli sembrassero i postulati acquisiti e sicuri della cul- 
tura moderna capaci di influire sulla economia sociale : il primo 
che nella dottrina dei metodi non si discute più dagli scenziati, 
degni veramente di questo nome, della preferenza da darsi ai 
processi deduttivi o induttivi, considerati ormai come due fun- 
zioni logiche integranti e necessarie nella ricerca e dimostrazione 
del vero: il secondo che nel cammino del sapere lungo il secolo 
XIX e nell’ alba del XX ebbero sviluppo meraviglioso, le dot- 
trine naturali e specialmente biologiche, la psicologia particolar. 
mente empirica, e le scienze sociali nell’ ampio senso della parola; 
‘queste sul fondamento delle discipline antropologiche, etnogra- 
che, fisiologiche, storico-statistiche ed etico-giuridiche ; donde il 
fatto che pur serbando l’ economia il proprio essere ed ufficio 
distinto di scienza dell’ utile materiale, apparve impossibile ls 
formulazione delle sue leggi positive, senza che si prendesse in 
preventiva e proporzionata considerazione tutto il complesso delle 
cause cosmiche, fisiologiche, psichiche influenti sull’ uomo e salla 
collettività, le quali ne provocano e dirigono le molteplici ener- 
gie compresa la attività economica: il terzo che nella ricostra- 
zione delle scienze sociali in veste positiva, quale si iniziò dalla 
metà del secolo scorso, spuntò e signoreggiò fin dalla origine la 
tendenza monogenetica, quella cioè di ricondurre le manifesta- 
zioni più varie, economiche, morali, giuridiche, politiche della 
esistenza umana collettiva ad una legge unica, statica e dina- 
mica, comprendente la costituzione e la vita della società. 

Ed era su questo terzo punto che la mente di Giuseppe 
Toniolo si sentiva portata a particolarmente soffermarsi : « Qua- 
luncue sia, egli scriveva riassumendo su di esso il suo pensiero, 

I 


(1) Firenze : Libreria editrice tiorentina. 
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il valore molto. discusso di questo conato ingente e perdurante, 


che sotto il titolo di sociologia, accenna ad una dottrina gene- : 


rale positiva della società e dell’ incivilimento, è rimasta riba- 
dita la convinzione invano contrastata dal materialismo storico 
che l’ ordine sociale è un sistema di elementi e di energie di 
gran lunga più ampio nel suo organismo e più elevato nelle sue 
leggi e finalità, che non sia l’ ordine strettamente economico che 
intende alla ricchezza; il qualè ultimo pertanto entro a quello 
sì aggira, e fra il mutuo ricambio di influenza ne subisce defi- 
nitivamente il predominio ». Donde. la sua norma costante di 
premettere alle indagini propriamente economiche, lo studio de- 
gli organi e degli istituti fondamentali dell’ ordine sociale, sia 
nel loro assetto di fatto, sia nel loro svolgimento storico; per- 
chè al loro contatto ed attrito soltanto egli pensava si dispie- 
ghino concretamente le leggi positive dell’ economia, in relazione 
. a-quelle dell’ incivilimento. | 
Secondo tale indirizzo egli ha composto il volume di intro- 
duzione nel quale è indagato 1’ ordine costitutivo della ricchezza, 
sono discussi e fissati i principii speculativi che signoreggiano 
l’ economia, sono esposti i fatti sociali primi e derivati che nè 
formano il substrato e 1’ ambiente. AI’ ordine costitutivo egli 
contrapponeva quello che chiamava 1’ ordiné attivo, od operativo 
per eccellenza, in quanto ricerca l’ attività umana sociale volta 
immediatamente alla produzione ed alla circolazione della ric- 
chezza ; e qui veniva a trovarsi di fronte al quesito delle leggi 


economiche. Il Toniolo conosceva forse come nessun altro, le. 


discussioni che su questa materia hanno diviso e dividono’ gli. 


economisti e create le diverse scuole ed aveva molto valutato il 
contributo recatovi dagli economisti italiani più recenti, maestri 
e colleghi suoi, concludendo per sua parte col ritenere che le leggi 
economiche hanno carattere razionale, positivo nel senso che 
tali leggi figlie delle intelligenti e libere energie dell’ uomo, € 
perciò essenzialmente psicologico morali, trovansi guidate tutte 
dall’ unico principio edonistico, eminentemente razionale, del 
. conseguimento del massimo effetto utile col minimo dispendio di 
mezzi, e si esplicano come il raggio di luce bianca rinfrangen- 


tesi in molti colori e con graduata intensità attraverso il prisma. 


mercè quelle modalità accidentali varie e mutevoli e quel grado 
di sviluppo, che sono occasionati dalle eircostanze, eminente- 
mente positive o di fatto, del tempo, dello spazio e della civiltà 
in mezzo a cui quel principio stesso riceve la sua concreta e pro- 
gressiva attuazione ; cosicchè tali leggi rinvengono la loro giu- 
stificazione scientifica precisamente in ciò, che l’ opposto di quei 
procedimenti considerati nella loro tendenza definitiva, ripugne- 


. 
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rebbe ad un tempo alle esigenze ragionevoli della mente e alle 
esperienze più costanti dell’ umanità. » 

Non ignorava il Toniolo essere già stato un simile concetto 
di legge più o meno delineato, da altri; ma raramente lo aveva 
veduto tradotto in atto nello studio della economia ; onde volle 
provarsi di istituirlo e quasi di sperimentarlo nella analisi paziente 
e obbiettiva dei fattori e dei fenomeni della produzione e della 
circolazione ; e gli sembrò da un lato che ne balzasse fuori netta 
e scolpita 1’ unità universale e immutabile di quella legge prima 
edonistica, che risponde nei riguardi utilitari alla natura degli 
uomini e delle ‘cose; e da un altro, che quella moltiplicità subor- 
dinata di leggi seconde, rivelasse la connessione che mantiene 
nel suo svolgimento l’ operosità economica coì fatti fondamentali 
del mondo fisico e sociale, a cui essa si intreccia nella realtà della. 
vita dei popoli; mentre l’ osservanza degli imperativi superiori 
dell’ etica e del diritto, comprese le leggi positive e l’ azione 
politica dello Stato nei rapporti utilitari, apparisce non già una so- 
Vrapposizione, bensì una condizione necessaria alla piena efficacia 
utile e al normale svolgimento delle leggi economiche stesse, 

Si proponeva egli di esporre, dopo l’ ordine costitutivo e |’ or- 
dine operativo, quello che non esitava a chiamare 1’ ordine finale 
della ricchezza; che versa intorno al consumo, cioè all’ uso ed 
alla applicazione di essa alle soddisfazioni nmane sociali, le quali 
formano il fine della’società; ed in quest’ ultima parte avrebbero 
trovato il Joro posto i problemi complessi che passano sotto il 
titolo di questione sociale, ma le forze e quindi il tempo per dare 
forma precisa ed organica a questa parte raccogliendo e ordinando 
in volume le sue lezioni, gli mancarono, e per tal modo }’ opera 
sua metodica manca del suo coronamento: il che non toglie che 
alla analisi, alla maturazione, alla soluzione della questione so- 
ciale così intesa egN non abbia, comé è noto, largamente ed as- 
siduamente contribuito, innestando alla sua attività più pro- 
priamente scientifica l attività ‘dell’ apostolato combattivo. Non 
posso però omettere di rilevare come, all’ intuori anche delle 
numerose pubblicazioni di cui tale apostolato si nutrì, rimangono 
di lui le lezioni fatte a Padova, o meglio ]’ esposizione schema- 
tica di esse, intorno alla distribuzione della ricchezza: (1) i due 
ultimi capitoli sono ivi dedicati alla crisi sociale ed alle provvidenze 
restauratrici: detto come tali provvidenze costituenti la legisla- 
zione sociale, cioè il complesso di leggi tripartito in leggi di 
protezione del lavoro, leggi promotrici ed adiutrici del movi- 
mento ascendente delle classi operaie, e provvidenze aventi in- 


(1) Verona, Driicker e Tedeschi : 1878, 
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dole ed ufticio più generale, ma riflettenti poi a speciale beneficio 
delle classi inferiori, così concludeva con parole che mi paiono 
nelle loro sobrietà veramente riassuntrici di tutta una concezione: 
« Non è da dimenticare per ultimo che al di là di questi prov- 
vedimenti esteriori, vi ha tutto un magistero di forze recondite, 
che trascendendo la natura dell’ economia e del diritto hanno lor 
sede dove la morale pura e la religione sono maestre e donne; 
dalle quali dipende in gran parte l’ efficacia di qhelle provvidenze 
medesime; e da cui prorompe un tesoro perenne di virtù medi- 
catrici a restauro della turbata economia sociale. Senza di queste 
ha troppi misteri la scienza e troppo sconforto la vita delle 
umane società ». 
ni 

È dunque a buon diritto che Giuseppe Toniolo ebbe in Italia 
dignità ed ufficio di capo della scuola sociale cristiana, e che 
ne era anche fuori d’ Italia una delle autorità più rispettabili e 
rispettate. Questa scuola, a cuì nella storia dell’ economia sociale 
egli assegnava l’ ultimo posto cronologicamente, ma il primo per 
sicurezza di postulati, considerava dal punto di vista scientifico 
come il coronamento del periodo di trattazione sistematico razio- 
nale, seguito a quello di trattazione incidentale — carattere 
questo che egli non disconosceva nella scolastica malgrado la 
sua accettazione dei principi etici fondamentali di essa — ed a 
quello di trattazione autonomo-empirica cominciato coll’umanismo 
e colla riforma ed’esauritosi nel mercantilismo: il periodo di trat- 
tazione sistematico-razionale infatti prima attraverso il sistema 
fisiocratico, poi nel sistema industriale e dell’ economia indivi- 
dualistica di Smith, poi ancora nel sistema dell’ economia socio- 
logica con le sue varie scuole, la storica, la sociale-politica, la 
biologico-positiva, e infine nella reazione individualistico-psico- 
logica incarnata nella scuola neoclassica, conduceva logicamente 
per il Toniolo alla concezione da lui abbracciata. 

La genesi della scuola sociale cristiana, 0, come egli la definiva, 
etico-eristiana, il Toniolo indicava nelle tristi prove fatte da tutte 
le scuole succedutesi durante l’ evo moderno, le quali avevano 
oscillato fra i due estremi di dottrine individualistiche dissolutrici 
della società e di dottrine panteistico-sociali assorbenti dell’ auto- 
nomia personale; tristi prove imputabili all’ avere tutte rifiutato, 
o accettato in modo imperfetto e fallace, il governo della morale 
sopra 1’ economia; di qui V’ impulso degli studiosi cristiani a ri- 
cercare .la guarentigia di certezza e di stabilità degli stessi prin- 
cipi economici in una norma superiore all’ uomo; cioè nella legge 
morale imposta da Dio, e dall’ uomo conosciuta attraverso la 
ragione ed il sentimento, e tradotta in forma positiva nell’ Evan- 
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gelo: impulso che trovò aiuto nell’ ordine dei fatti per la crisi 
provocata dalla degenerazione del capitalismo e per le minacce 
del socialismo, audace ma spesso giusto nella critica delle dottrine 
precedenti. « La scuola etico-cristiana, così il Toniolo, si contras- 
segna massimamente da quella subordinazione (senza offesa del- 
l’ autonomia) della scienza economica all’ etica cristiana, per cui 
non si riconosce la legittimità scientifica e pratica delle leggi 
dell’ utile, se non in quanto queste non si oppongano alle leggi 
del dovere, ad anzi corrispondano ai fini morali di perfezione 
individuale, civile e religiosa ». E stabiliva come questa forma. 
zione mentre si riannodava remotamente alle dottrine della filo- 
sotia medioevale, e della contro riforma cattolica, si fosse confusa 
in un primo momento con quella graduale rivendicazione della 
scienza cristiana in genere clie dal 1815 al 1848 in Francia, in 
Germania, — ed anche in Italia col fheoguelfismo — si manifestò 
quale riparatrice delle idee filosofiche e sociali seminate dagli 
enciclopedici e fecondate dalla rivoluzione francese; mentre il 
suo momento più sistematico non si inizia che nel 1836 colla 
fondazione della Università cattolica di Lovanio e col De Coux 
che vi fu il primo professore di economia politica-cristiana: Perin 
e Le Play ne proseguono l’ opera parallelamente all’ azione di 
alcuni ecclesiastici, e non soltanto cattolici, di Germania, seguaci 
del vescovo Ketteler di Magonza, che nel 1848 aveva pubblicato 
La grande questione sociale del presente, e nel 1864 La riforma 
sociale. Nasce da questo destarsi di nuove idee riformatrici tutto 
quel moto che culmina nella enciclica Rerum novarum di Leone 
XIII, dopo essere passato in mezzo a vivaci dibattiti fra la ten- 
denza: conservatrice, o cattolico-liberale, che si disse la scuola 
di Angers, e la tendenza democratico-cristiana che si disse la 
scuola di Liegi, la quale ebbe la sua maggiore illustrazione nel 
Pesch, autore della Economia nazionale e finì col prevalere attra. 
verso specialmente la friburghese Unione internazionale per gli studi 
sociali, includendo nel suo programma, fra l’altro, l’organizzazione 
e la rappresentanza delle classi lavoratrici, il diritto alla giusta 
retribuzione del lavoro, i doveri sociali del patronato, Î’ obbligo 
dello Stato d’ intervenire con leggi speciali. 

Quanto al contributo scientifico che in Italia la scuola sociale 
cristiana ha finora portato, all’ infuori del Toniolo, sarebbe teme- 
rario asserire che sia stato considerevole: egli aveva bensì va; 
gheggiato di suscitare anche fra noi cooperatori auterevoli ed 
attivi del progresso dottrinale. « La scienza sociale cattolica al 
di fuori d’ Italia — aveva detto nel 1886 in una delle sue prime 
conferenze incitatrici — e “specialmente in Francia, Belgio, Ger- 
mania, non tardò invero a costituirsi in forma autonoma e ad 
esercitare il suo apostolato nobile e fecondo anco nel seno delle 


GIUSEPPE TONIOLO ECONOMISTA 


scienze sociali-economiche; le quali anzi contano colà una propria 
letteratura. Ma per una serie di circostanze eccezionali e tutte 
proprie della nostra Italia, questo movimento intellettuale riuscì 
quivi per converso alquanto tardivo ed esiguo: non già che man- 
chino anco fra noi studii parziali e monografici, disseminati in 
‘opere di altro genere, o, in pregevoli rassegne scientifiche, infor- 
mate a spirito cattolico: ma ciò che difetta fra noi è l’ unità 
d’ indirizzo metodico nella trattazione della econonia sociale- 
cristiana ». 

Non credo che morendo il Toniolo abbia avuto il conforto 
di poter modificare il suo giudizio del 1886; gli è che fra noi il 
moto di restaurazione sociale ebbe un indirizzo prevalentemente 
pratico e di applicazioni; sul quale ìil maestro stesso aveva tro- 
vato opportuno nell’ ultimo periodo della sua esistenza di insistere 
spendendo volentieri anzi egli stesso grande parte di quelle ener- 
gie, che tuttavia è lecito pensare quanto, non già più degnamente 
nè più proficuamente, ma con maggiore evidenza di risultati a 
vantaggio della scienza, si sarebbero pome consacrare al pro- 
gresso degli studi. 


FILIPPO MEDA 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, creato con legge 4 Apri- 
le 1912, ha la sua Direzione Generale in Roma, Agenzie Generali 
in ogni capoluogo di provincia, Agenzie locali in tutti i princgi- 
pali Comuni. — Le somme assicurate sono esenti da tasse, inse- 
questrabili e garantite dallo Stato. 


Gli idealisti della pace 


Poichè il ciclo delle guerre si è chiuso, e vorrei potere spe. . 
rare per sempre, parliamo pure di pace. 

L’argomento è vecchio di secoli, come vecchia di secoli è 
la guerra. Si parla, infatti, di pace e di guerra fin dall’ antichità 
più remota, e non mancano, attraverso i secoli, gli idealisti della 
pace, nobili e generosi interpreti della bontà umana. Uno dei 
primi fu il comico Aristofane — quello delle Nuvole — che scrisse 
una commedia, intitolata appunto; « La pace », per celebrarla 
perpetua ed universale fra gli uomini (s’ intende del minor nu- 
mero) di buona volontà. Nella Grecia, fin d’ allora, avrebbero 
desiderato una Confederazione dei popoli, sulla base di un « Tri- 
bunale di conciliazione ». come doveva essere, e non fu, quello 
dell’ Aja. | 

Del resto, fra gli antichi Greci, filosofi, poeti e storici furono 
in gran parte, come si dice ora, pacifisti. Socrate, il saggio per 
antonomasia, usava chiamarsi « cittadino del mondo » € perfino 
Senofonte, scrittore ed eroe di guerra, si domandava: « Poichè 
è chiaro che la pace è necessaria per trarre profitto da tutte le 
rendite dell’ Attica, non sarebbe egli opportuno di creare dei 
magistrati, incaricati di mantener la pace ? » E aggiungeva: « Una 
simile istituzione ci procurerebbe simpatie di gran lunga mag- 
giori, e gli uomini di tutte le nazioni affluirebbero tra noi. Sarebbe 
un errore, secondo me, il pensare che una pace perpetua dimi- 
nuirebbe la potenza, il prestigio e la rinomanza che noi abbiamo 
meritata in tutta la Grecia. Quali sono le città di cui si vanta 
sopratutto la prosperità? Quelle che si sono mantenute in una 
pace più lunga e più salda; e ciò è specialmente vero, parlando 
di Atene, che deve tutto il suo ingrandimento alla pace ». 

La filosofia greca, rispecchiando il pensiero dei sette savi, 
che Platone elevo a grandezza d’ arte, afferma, come aspirazione 
al bene, la fratellanza umana. Crate, come Socrate, si appella 
_.« cittadino dell’ universo ». Diogene, che cerca 1’ uomo col lan- 
ternino, per amor di pace, rinnega perfino la patria. Zenone, in 
tutti gli uomini, vede dei fratelli, e tali li riconosce Epitteto, 
poichè « figli di uno stesso padre ». 
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La rinascenza cristiana, col Re pacifico, eleva la radiosa 
idea di fratellanza, che deve portare la pace agli uomini di buona 
volontà sulla terra. 

| Non è maraviglia, ciò premesso, che nell’ Evo moderno, fra 
tante guerre e rovine, si trovino pensatori e legislatori pacifisti, 
de’ quali, in rapida rassegna, lumeggio 1’ opera, non accennando 
per brevità agli apostoli del Diritto, e alcuni di essi onorano 
l’Italia, i quali ebbero sacro il principio di umanità e di nazio- 
nalità, ad affermazione della solidarietà sociale. 

Lo stesso Garibaldi, fulmine di guerra, se dobbiamo credere 
al suo biografo Guerzoni, vagheggiava ed esaltava la pace. Egli 
pensava — scrive il Guerzoni che lo conobbe intimamente — 
che Dio aveva creato tutti gli uomini uguali e tutti i popoli 
fratelli, dividendoli in tante famiglie quanti i linguaggi, ed impo. 
nendo loro per dimora tante regioni distinte, di cui la natura 
stessa aveva, con linee eterne di mari e di monti, tracciati i 
confini. Soltanto la. cupidigia e la nequizia di pochi uomini vio- 
larono quei confini, tentarono confondere quelle lingue. Soppri- 
mere gli eserciti stanziali, primi alimentatori e provocatori della 
guerra, braccia sottratte al lavoro utile e fecondo, sangue rapito 
alla vita economica delle società moderne, trasformandoli in una 
milizia volontaria, chiamata soltanto a difesa dei popoli: fon- 
dare una Unione Europea delle nazioni con un rappresentante per 
ciascuna, uno statuto fondamentale, il cui primo articolo fosse : 
la guerra è impossibile; ed il secondo : ogni lite delle nazioni 
sarà liquidata da un congresso: proclamare 1’ unità dell’ umana 
famiglia, cementandola, se fosse possibile, con 1’ unità di una 
sola « lingua mondiale »: ecco i sogni che l’ Eroe incessante- 
mente perseguiva e da cui era egli stesso perseguitato. 

Questi sogni, queste utopie, come altri dicono, erano, del 
resto, perseguite da secoli e secoli, e quasi concorde è il senti- 
mento umano col pensiero di Telemaco, che esclama : « Ahimè, 
‘ecco i mali che la guerra si trascina appresso ! Qual furore cieco 
spinge gl’ infelici mortali! Hanno così pochi giorni da vivere 
sulla terra, quei pochi giorni son così miserevoli : perchè precipi- 
tare una morte già così prossima ? perchè aggiungere tante spa- 
ventevoli desolazioni all’ amaritudine di cuì gli Dei hanno ripiena 
questa vita così corta? Gli uomini son tutti fratelli, e intanto 
si dilaniano a vicenda: le bestie feroci sono meno crudeli di 
loro. I leoni non fanno punto la guerra ai leoni, nè le tigri 
alle tigri, non. attaccano se non gli animali di specie diversa: 
I’ uomo solo, non ostante abbia la ragione, fa quello che gli anì- 
mali senza ragione non fecero mai. Eppoi, perchè queste guerre? 
Non - v'è abbastanza terre nell’ universo per dare a tutti gli 
uomini più che non ne possano coltivare? Quante terre deserte 
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vi sono! Il genere umano non riuscirebbe a riempirle. E dunque? 
Una falsa gloria, un vano titolo di conquistatore che un principe 
anela acquistare, accende la guerra in immensi paesi! Così un 
uomo solo, dato al mondo dall’ ira degli Dei, sacrifica brutalmente 
tanti altri uomini alla sua vanità: bisogna che tutto vada in 
rovina, che tutto nuoti nel sangue, che tutto sia divorato dalle 
fiamme, che quanto sfugge al ferro e al fuoco non possa sfuggire 
a un flagello ancor più crudele, alla fame, purchè un sol uomo, 
che si fa giuoco di tutta la natura umana, trovi in questa distru- 
zione generale il proprio piacere e la propria gloria! Qual gloria 
mostruosa! C’è egli aborrimento, ce’ è egli disprezzo, che possa 
dirsi eccessivo, per nomini che hanno fino a tal segno dìmenti- 
cata l umanità ? No, no: tutt’ altro che esser dei semidei, ei non 
sbno nemmeno uomini; e devono essere esecrati da tutti i secoli, 
dai quali han creduto di farsi ammirare. Oh, come i re devono 
badar bene alle guerre che intraprendono! Esse han da ‘essere 
giuste, e non basta, bisogna che siano necessarie per il pub- 
blico bene ». | | 

Non a torto, perciò, il Rénan definiva la guerra « un tessuto 
di peccati, uno stato contro natura », poichè essa nulla crea e 
tutto distrugge. 


LI 


Lasciando da parte le aspirazioni personali, accenno a vari 
disegni, architettati idealmente per la pace, primo quello di un 
re ungherese, Giorgio Podiebrad, che voleva costituito un tri- 
bunale, fra i sovrani d’ Europa, per l’ alleanza perpetua dei popoli. 
Emerigo de Lacroix propose una « Dieta permanente interna- 
zionale » eletta da’ popoli per risolvere pacificamente ogni pos- 
sibile contesa. Nel suo libro Nouveau Cynée, parla di un tale 
ordinamento, che avrebbe data una tregua stabNe, perpetua fra 
ì popoli. Vennero poi le sette dei Quaccheri o « Società degli 
amici » avverse alla guerra fino al punto di ricusarla anche a 
propria difesa. Grozio, invece, propose l’intervento armato dei neu- 
tri per disarmare la guerra ed affermare la pace. Guicciardini, 
Crucè, Sully caldeggiarono la pace stabile universale. 

Leibnitz, facendo suo il disegno del langravio di Hesse 
Rbhinfelds, che giudicava « fra le più utili cose del mondo » pro- 
pose una grande federazione fra i vari Stati, nella quale gl’ in- 
teressi temporali e spirituali fossero divisi gli uni sotto la guida 
del Papa e gli altri sotto il dominio di un imperatore, secondo 
il concetto dantesco del De Monarchia. Il Leibnitz non isvolse, 
adeguatamente, il suo disegno, di cui è solo traccia nella prima 
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dissertazione del Codicis Gentium diplomatici. Nè il de Lacroix 
tracciò un piano concreto della sua proposta pacificatrice. 
Invece, l’autore della romantica leggenda di Paolo e Vir- 
ginia, l’ abate Saint-Pierre, pubblicò in concreto disegno un trat- 
tato da stabilirsi fra i sovrani cristiani, inteso a rendere ‘perpetua 
la pace, giudicando, con Enrico IV, che non occorrono guerre 
per ottenerla. Il suo libro, pubblicato nel 1713, si basa sull’ ordi- 
namento politico del trattato di Utrecht. Il Saint-Pierre è sem- . 
plicista nel suo. disegno, in cui si riconosce a ciascun sovrano 
aderente la stabilità del suo possesso e se ne promette la con- 
servazione. Ogni alleato però, deve contribuire, in proporzione 
delle sue entrate e dei carichi dello Stato, alla sicurezza e alle 
spese comuni della grande alleanza. È fatto obbligo ai grandi 
alleati, ad eliminazione d’ ogni contesa, di rinunciare per sempre 
alle armi e attenersi al mezzo della conciliazione, intervenendo 
come mediatori « li rimanenti dei .grandi alleati nel luogo del- 
l'assemblea generale ». E se questa mediazione riuscisse frustra- 
nea, dovrebbe ciascuno « rimettersi al giudicato dei plenipoten- 
ziari degli altri alleati, perpetuamente riuniti », e la definitiva 
decisione doveva essere presa « a maggioranza di voti, cinque 
anni dopo il giudicato provvisorio ». Se,qualcuno dei grandi 
alleati rifiutasse il suo assenso, la grande Alleanza armerebbe 
ed agirebbe contro di esso « offensivamente fino a che non abbia 
conseguiti o giudicati i regolamenti, o data sicurezza di riparare 
ai danni causati dalla sua ostilità e di rimborsare le spese di 
guerra, secondo l’ estimo che ne sarà fatto dai Commissari della 
grande Alleanza ». Si jrimette, poi, alla assemblea perpetua la 
parte, per così dire, complementare, pur rimanendo invariabili 
ì cinque articoli fondamentali del disegno, nulla potendosi deci- 
dere senza il consenso . unanime degli alleati. Il Thonissen, nel 
libro Mélange d’ histoire, de droit et d’ économie politique, dice che 
il disegno di Saint-Pierre, anzichè essere almeno ammirato nella 
parte che sì riferisce all’ umanità di uno sforzo, sia pure uto- 
pistico, fu accolto con uno scroscio irrefrenabile di risa: ciò che 
prova ancora una volta che non aveva tutt’i torti 1’ Hobbes a 
ripetere, con Plauto e con l’ Eclesiaste: Homo homini lupus. Già 
ce n’era abbastanza — si disse — nell’ Utopia di Tommaso Moro, 
nella Kepubblica di Platone, nella Città del Sole del Campanella, 
e non mancarono al buon Abate gli epigrammi mordaci e le de- 
risioni dei così detti « spiriti forti », che son poi debolissimi, e 
degli uomini ritenuti sennati, che mostrano talvolta così insta- 
bile equilibrio di cuore e di mente, specie dì cuore. Federico di 
Prussia, scrivendone a Voltaire, diceva: « L’ Abate di Saint- 
Pierre m’ ha inviato una -bella opera sul modo di ristabilire la 
pace in Europa, e conservarla per sempre. La cosa è praticabi- 
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lissima, ma pon mancano per farla riuscire (aggiungeva con pa- 
lese ironia), che il concorso dell’ Europa ed altre simili baga- 
telle ».  L 

Il disegno rimase, come si disse, sogno solitario di un uomo 
dabbene, e diede al suo autore fama di grande utopista della 
pace, che tutti gli scrittori politici e di diritto internazionale 
gli riconoscono, pur rendendolo degno del loro esame e alcuni 
della loro critica. 

Il Voltaire, a proposito di siffatte teorie, diceva che « la 
pace perpetua fra gli uomini è la tolleranza ». Il Rousseau 
— anch’ egli utopista della pace perpetua e di altre cose — 
volle rendere, invece, omaggio al buon abate, accogliendo e lu- 
meggiando il suo disegno. Volle, poi, egli stesso proporre, su 
basi modificate e più complesse, e anche più larghe, una « Lega 
degli Stati d’ Europa », (prima e dopo la vagheggiarono Albe- 
rico Gentili, il Penn, Mazzini, Mamiani, Mancini ed altri ancora) . 
e n’ eran capisaldi: 1. Un potere legislativo supremo, autoriz- 
zato a fare regolamenti generali; 2. Un potere giudiziario capace 
di porre in atto i regolamenti; 3. Un potere coattivo adatto 4 
fare rispettare la volontà degli altri due poteri e a tener salda 
l Unione. L’ autore del Contratto sociale apparve sognatore, più 
che legislatore di pace, con qualche contraddizione in più del 
Saint-Pierre, il quale, parlando di pace perpetua, non escludeva 
la possibilità di un’ azione offensiva degli alleati pacifisti, fra 
loro. 

Altro utopista, di elevata comprensione politica e morale, 
fa ritenuto Geremia Bentham. Egli, però, non si accende alle 
speranze lasciate concepire da altri, poichè mostra di avere scarsa 
fiducia nello spirito pacifico delle teste coronate, che domina- 
vano allora sull’ Europa. Per altro, ha in sacro orrore la guerra, 
e scrive, nella Scienza della morale: « Se gli uomini malvagi 
non avessero trovato un convenevole strumento: di dominio in 
una fraseologia menzognera; se non ci avessero assordato con 
le grida di onore, gloria, dignità nazionale e tante altre, in 
guisa da soffocare la voce ilella vera felicità e della miseria co- 
mune; se in breve non avessero diroccato tutto ciò che la sag- 
gezza e la benevolenza di tutti i secoli hanno insegnato, il più 
grande dei flagelli e dei misfatti non avrebbe per sì lungo tempo 
e così universalmente afflitto V umanità ». 

È il Bentham che propose’ per il primo un « Tribunale su- 
premo per la risoluzione delle controversie internazionali », di. 
mostrando la efficacia che avrebbe potuto esercitare per esso la 
pubblica opinione. « Un appello del Tribunale internazionale 
ll’ opinione pubblica per mezzo della stampa — egli scrisse — 
sarebbe sufficiente, per impedire al governo, contro cui la sen- 
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tenza fosse emanata, di persistere in.un diniego di giustizia ». 
A questo scopo, nel 1777, il Mayer proponeva un « Congresso 
pacifico europeo ». Ma venne poi la Rivoluzione francese, e la 
idea abortì per sempre; invece del Congresso, seguirono le guerre 
napoleoniche alla terribile Rivoluzione. 

Parve che dovesse rivivere e prender forma di realtà, ai 
tempi nostri, l’ idea del Bentham ; ma, purtroppo, non fruttificò... 
sull’ Aja il benefico seme, ed avemmo, anzi, la più orrenda 
guerra che si sia mai vista dacchè mondo è mondo. E il Bentham 
rimane anch’ egli un utopista per il suo magnifico sogno di pace 
universale. Come il Bentham, il La Martin, La Fayette ed altri 
pensatori pacifisti. Di essi, va ricordato principalmente il filo- 
sofo di Konigsberg, Emanuele Kant, che proclama la ragione 
pura insieme con la ragione del dovere nell’ imperativo catego- 
rico della vita. Egli trattò della pace con profonda dottrina, 
tracciando un concreto disegno, che un’ Associazione fra gli Stati 
avrebbe dovuto attuare. Poichè voleva la libertà per tutti, coe- 
sistente nell’ esercizio del diritto, il Kant riteneva possibile l’ av- 
verarsi del suo sogno. Egli ricorre alla storia, che anche oggi 
gli dà ragione, per dimostrare la inefficacia de’ trattati e per 
dedurne la necessità di porre il problema della pace sopra nuove 
basi. riconoscendo nella guerra un difetto di civiltà ed una fonte 
d’ indebolimento per l’ umanità. « Gl’individui — lasciò scritto — 
hanno rinunciato alla libertà anarchica dei selvaggi non per fare 
la guerra, ma per vivere in pace »; e di qui la sua invocazione. 
al foedus pacificum, perchè sia possibile un giorno lo « Stato 
degli Stati » la città delle Nazioni (civitas gentium). 

Il Kant, con la dialettica che gli è propria e con gli argo- 
menti della storia e della morale, prova che la guerra, espres- 
sione della forza brutale, non potrà mai essere ammessa quale 
strada al diritto: e poichè l’ umanità si avanza lentamente, ma 
visibilmente, come riteneva, verso il regno del diritto, egli spe- 
rava che non tardasse una « Confederazione di Stati liberi a 
garantire la società pacifica contro il ritorno alla barbarie ». 
(renerosa, nobilissima speranza, che avrebbe dovuto avverarsi . 
contro lo stesso paese dove il filosofo pensò e scrisse le sue 
opere ! 

Nel disegno del Kant, fra gli articoli preliminari, è detto, 
quasi mònito per la nostra pace, che « non si riconosceranno 
validi quei trattati in cui le parti si riservassero, tacitamente, 
materia di guerra novella ». E in un altro articolo si dice che 
le armate perpetue e permanenti (miles perpetuus) devono, col 
tempo, esser completamente soppresse ». Se questo desiderio 
fosse stato accolto, e non dalle rettorica parlamentare e comi- 
ziale soltanto, quale e quanta copiosa ricchezza non avrebbe in- 
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grandita |’ Europa! E il pensiero dì Giorgio Washington — eroe 


dell’ umanità, poichè creò la libertà e la indipendenza onde ri. 
fulse il popolo americano — avrebbe avuto eco nel mondo. 
Egli diceva: « Sono, spesso, condotto a meditare quanto per 
una mente pura e sana il còmpito di migliorare la madre terra 
con l’ agricoltura e l'industria sia più bello di tutte le vane 
glorie che possono acquistarsi, devastandola con una vita di 
guerra e di conquiste ». 

Gl’ idealisti della pace (altri direbbe utopisti), tra politici, 
storici e filosofi, formano un bel numero. Quelli da me ricordati, 
sebbene non molto lontani per tempo, sembrano come vissuti in 
un’ antichità remota, quasi nel mondo della luna. 

Auguriamoci, per altro, che la guerra abbia ucciso la guerra 
e che i popoli, dopo tanto scempio e tanti strazi, rinsaviscano 
e facciano uso, finalmente, della propria ragione: ciò che, al 
dire del Fergusson, autore della Storia della Società civile, forma 
il loro maggior bene. | 


ANTONIO RIZZUTI. 


“too ii de ui io ui iu 
L’Istitato Nazionale delle Assicurazioni al 30 Giugno 1918 aveva 
due miliardi di capitali assicurati, Polizze prg Combattenti, per 
gli invalidi e i parenti dei morti in guerra. 


.  DISSIDI 


Al) estremità occidentale dell’ orto le scale s’ affondano tra . 
due bande di biancospino, s’ attacciano sulla ripa che di là stra- 
piomba nella valle, piegano a destra e si rinserrano, inghiottite 

improvvisamente dal masso in una specie di antro. - 

| Nel masso le scale sono tagliate con violenza: abbozzate ap- 
pena all’ attaccatura delle pareti, corrose nel centro dal corso. 
delle acque piovane, con qualche bitorzolo presuntuoso erompente 
nel mezzo della levigatura a dispetto delle acque. Dopo qualche 
scalino, uno’spazio ingombro di sassi e d’ ortiche, un pezzo di 
cielo da un buco, una svelta, altri scalini, un altro spazio, 
un’ altra svolta. 

Duecento di quelli scalini. 

Li facevo tutti d’ un fiato senza voltarmi. I sassi mi cavia: | 
vano dietro, m’ inseguivano con accanimento, come mastini che 
volessero mordermi i garetti : le acque ronzanti in una specie di 
tubo, incassato nel masso, suscitavano cupi clamori nell’ antro. 

Più tardi, verso i quindicì anni, il ricordo delle lavandaie con 
le vesti succinte, occupate a distendere la biancheria sui cespu- 
gli del biancospino, ritornò con piacere nel secreto di quelle scale 
e il rombo delle acque nel tufo affocato dal solleone parlò un al- 
tro linguaggio all’ adolescenza sensitiva e immaginosa.. 

Ma allora, tra gli otto e i dieci anni, era il tempo delle folli 
paure. 

Mì aggrappavo alla finestrella dell’ ultima svolta come a un 
ancora di salvezza. Chiamavo forte: « Maturo, Maturo! ». 

Un momento, che pareva un secolo. 

Un vecchio, in maniche di camicia, compariva. sulla stra- 
dicciola che corre ai piedi della ripa: un gran naso, rivolto al- 
? insù, tremava nell’ aria, una mano sì levava a salutare. 

Il vecchio si rintanava, subito dopo, nel RSS donde era 
uscito. È 

Atri momenti d’ attesa. Di fronte a me, con le spalle rivolte 
alla finestrella, una tavola era vecchissima, sganghérata, tenuta 
ìînsieme da spranghe chiodate, a sbarramento della galleria. 

Oltre questa specie di porta, come soffocata dal tufo, in una 
lontananza cavernosa, voci d’ uomini al lavoro e gli schiocchi 
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della pala, radente la pietra liscia e oleosa, a rivoltare la massa 
delle olive sotto la macina. Un’ altra porta s’ apriva più giù: 
8° udiva salire e scendere, trascinar via qualcosa come erba secca 
che frusciasse lungo le scale e poi il salire deciso degli scarponi 
verso di me. S’ apriva Ja porta; un lume a mano, grondante 
d’ olio fin sul manico, schiarava la discesa degli ultimi scalini. 

Una grande caverna rettangolare era scavata nel masso : 
il mulino. . 

Era il mio paradiso. Sfuggito per miracolo alla vigilanza 
della vecchia, che lassù nella grande casa senza mamma era 
tutto — la cameriera, la nutrice, la mamma — il bambino de- 
cenne non vedeva limiti alla sua gioia. 

Mi piaceva sospingere con una frusta la vacca che traeva 
lentamente la macina e, se la bestia s’ indugiava a volgere il 
muso senza meraviglia verso la porta, donde un gran fascio di 
luce erompeva, fare la voce grossa come i mulinari. Mi pia- 
ceva la pioggia bionda dell’ olio serosciante dai corbelli ricolmi 
di polpa. E quando la pioggia bionda inaridiva e bisognava 
l’ opera faticosa dei torchi, anche il bambino 8’ attaccava alla 
spranga e seguiva con tutto il suo peso nell’ andare e nel venire 
di questa, la forza degli uomini grandi. 

Veniva la sera: si chiudeva la porta sulla stradicciòla di - 
“venuta anche più deserta. 

Allora che il freddo s’ era fatto iù acuto e i quattro uomini 
erano seduti intorno a un tavolo rustico per la cena, cercavo 
uno sgabello che fosse meno oleoso degli altri, m’ adagiavo sotto 
il camino che era enorme e che grandi ombre occupavano. 

‘ Le fiamme lambivano i rifiuti della polpa disposti intorno a 
ardere, lievemente, senza il minimo crepitàìo, sì da parer dipinte. 
Guardavo le fiamme, passavo in rassegna gli sbrindelli d’ olio 
che ombravano il mio vestitino, pensavo ai rimbrotti della vecchia 
che aspettava e mi consolavo della doppia sventura sgranoc- 
chiando una fetta di pane abbrustolito, irrorato d’ olio e soffuso 
del profumo dell’ aglio. 

Era il momento delle confidenze con Maturo. 

Finita la cena, quando gli altri si sbandavano per le loro 
faccende, Maturo accendeva la pipa, sedeva di contro a me nel- 
l’altro angolo del camino, occupato dalle ombre. Non lo vedevo. 
Vedevo solo nell’ ombra la bracia della pipa, che tentennava se- 
condo il tentennamento del viso. 

Qualche volta un mucchietto di polpa esausta si sgretolava 
dal mucchio grande. Cadeva la fiamma e si rialzava subito dopo 
più vigorosa, avvampando e rombando, a lambire la parte fresca 
della polpa, rimasta scoperta : vedevo allora una metà del viso 
scabro tormentato scavato da rughe violente, una metà del 
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naso enorme, contorto. L’ altra metà del naso e della faccia era 
nell’ ombra; e tutta la testa era percossa da un moto convulso 
irrefrenabile da sinistra a destra, da destra a sinistra. Ma su 
quell’ angoscia di viso distrutto, cui la violenza del riverbero 
marcava le forme stridenti, rideva non si sa bene da dove, se 
dagli occhi, se dalla bocca, una tenerezza infinita pel padron- 
cino senza mamma che gli stava GHOALZI, un sentimento di de- 
vozione illimitata. 

‘Maturo parlava. Di sè, della sua giovinezza lontana, de’ miei 
morti, che erano stati i suoi padroni. La mamma, lo zio giovine 
morto a vent’ anni, lo zio vecchio, alto e forte come un’ impe- 
ratore, padrone di tanti poderi. 

I morti passavano nella caverna, che grandi ombre occupa- 
vano. Nel fondo del mulino la vacca che traeva la macina era 
una macchia bianca che passava e ripassava a tempo, grave- 
mente, sul tappeto di paglia e si traeva dietro lo stridore delle 
olive infrante come uno strascico di catene..... 


$ 


* 
* * 
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Uno di questi giorni sono stato a trovare Maturo, al mulino. 
Seduto dinanzi a me, sur uno dei fasci d’ erba che ha trascinato. 
giù dalle ultime scale, il vecchio ha acceso lentamente, con cura 
minuziosa, una gran pipa di coccio che simula al fondo qualcosa 
come un naso enorme e che io gli ho portato per celia dai paesi 
della guerra. 

E poichè il tumo della pipa e il fumo dei ricordi sono ormai 
le uniche vanità che illudono la vecchiezza di Maturo, non m’ ha 
fatto meraviglia se, dopo qualche momento di silenzio, ho sen- 
tito la sua voce che incominciava: 

« Voi non vi ricordate: non vi potete ricordare. Avevate 
appena quattro anni... Una sera, come sarebbe stato ieri che 
era il 20 dicembre, diciott’ anni fa, la mamma è entrata di qui 
dalla strada nel mulino. Veniva da Mercatello, aveva uno scialle 
nero che portava sempre. Non disse da dove veniva... Ma io 
sapevo che veniva da Mercatello, dove era stata sola a soccor- 
rere un malato, e c’ era una tramontana che rompeva gli alberi 
€ faceva intirizzire dal freddo... 

Era tanto stanca e aveva sete. Si è accostata qui (il vec- 
chio ha accennato la fontanella, scavata nel masso) ha bevuto 
un po’ d’acqua. Ha voluto che l’ accompagnassi su per le scale, 
benchè non fosse notte. Su per le scale, ogni tre o quattro gra - 
dini si fermava.... Alla fine, ho dovuto sorreggerla io: mi pa- 
reva che dovesse cadere da un momento all’ altro. 

Quando siamo stati sulla ripa il vento tirava forte. 
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è M’ha detto: « Non mi sento bene, Maturo. Penso tante 
cose, oggi. Mi pare, non so... Se morissìi — ha detto, improv- 
visamente — stagli attento tu, che sei il più vecchio e gli sei 
tanto affezionato : stagli attento quando viene giù da te... È 
tanto piccolo ancora e mi pare tanto gracile. Che non vada vi- 
cino al fuoco! che non giuochi vicino alla pozza dell’ acqua! che 
si copra bene, quando ripassa l’ orto, di sera, con la neve... 

È scappata via su per le ultime scale ». 

La mamma è morta il 28 dicembre di polmonite, otto giorni 
dopo. 

Nel masso, 1’ acque della fontanella rustica cadeva lentis- 
simamente. 

Ho visto la figura della mamma, alta, pallida, chiusa nello 
scialle nero, accostarsi alla polla. Ho pensato agli occhi, alla 
bocca che mi baciò tante volte e che si protese per bere... Non 
li ricordo, non li posso ricordare. 

« Quanto rimarrete qui? » ha chiesto il vecchio improvvi- 
samente. 

Ho fatto un gesto elusivo. 

. « Tre Li quattro giorni ancora. Debbo ritornare. a Roma, 
lo sai... ». 

Il vecchio si è levato su, scoraggiato. 

« Sempre così... Tre o quattro giorni. E poi via, un’altra 
volta a Roma, in capo al mondo, per quei libri maledetti..... 
Perchè non restate? Non ci sono qui le vostre terre, la vostra 
casa? Non vi vogliono bene, quif 

Vostro zio non avrebbe voluto questo ». 

Il rimprovero era aperto e rude nella voce del vecchio, che 
pure si velava di tanta tristezZa. 

« Lui era un altro uomo. Tutte le mattine, alle cinque, 
d’ estate e d’ inverno, con la pioggia e col sereno, vostro zio 
era a cavallo, col fucile alla spalla. Alto, tutt’ ossi, diritto sul 
cavallo che era grande e si chiamava « Principino » e alzava 
alti tre palmi da terra*gli zoccoli che rimbombavano sul lastri- 
cato, la gente lo guardava e diceva che pareva un imperatore 
antico. 

Siete venuto anche voi qualche volta con lui. Un giorno 
passavamo insieme lungo l’ orlo della valle. Vostro zio si ter- 
mava ogni tanto per parlarvi e indicava col dito: 

« Quella striscia di terra, più nera, laggiù tra gli olivi... la 
vedi? È mia. L’ ho comprata il giorno tale dal tale, l’ ho pa- 
‘ gata tante migliaia di lire. Questo bosco, sinistra, dopo i vi- 
gueti? È mio. Questi olivi, al di là del fosso, ) ho comprati io. 
Questel viti, tra il fosso e la macchia, l’ ho piantate io. Qui 
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dove c’ erano gli sterpi e la gramigna, adesso ì buoi arano la 
terra. Là, dove c’ erano i sassi e stagnava l’ acqua, adesso c’ è 
il muro che cinge la vigna ». 

Questo diceva : ed era vero. Per sessant’ anni ha lavorato: 
giorno per giorno, ora per ora: ha fatto tutto lui, ha visto tutto 
lui. Non ha avuto bisogno di nessuno. E se ognuno di noi tre- 
mava dinanzi a lui, quando l’ ira lo prendeva (scuoteva forte le 
mani aperte lungo i fianchi, come se avesse il convulso, cam- 
minando su e giù senza aprir bocca, finchè le parole gli scop- 
piavano fuori grosse e terribili) un momento dopo vi sorrideva 
e vi parlava come un amico. 

Mi ricordo 1’ ultima estate che ha passato in campagna. Il 
male gli rodeva dentro, non poteva più camminare, 

Un giorno è voluto venire a ogni costo giù nell’ oliveto, 
dove eravamo noi a lavorare. È disceso appoggiato a un ba- 
stone, passo passo, seguito dal suo cane, che era vecchio e sordo 
quanto lui. S’ è messo a sedere sull’ erba, di fronte a noi. È ri- 
masto così, per ore e ‘ore, sotto il sole d’ agosto e non ha detto 
una parola. Chi sa a che cosa pensava! 

Quando ha voluto rialzarsi non ne ha avuto le forze. 

L’ ho portato di peso io tra le mie braccia sino alla villa, 
come un bambino. Era un mucchio d’ ossa che scriechiolavano... » 


# 
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Il vecchio ha colpito diritto, al cuore. 

« Vostro zio non avrebbe voluto questo... ». >» 

Forse non l’ avrebbe voluto neppure la mamma. 

Lo zio era la forza diritta e conquistatriee, come la mamma 
era la bontà beneficatrice. 

Che eosa sono io di fronte a loro? 

La domanda m'è caduta dentro, come si getta un sasso in 
un pozzo. Un tonfo sordo e poi l’ eco che si gonfia e sale rom- 
bando a premere contro le pareti, e far violenza verso l’ uscita. 

Che cosa sono ? che cosa ho fatto finora ? quanto ho raggiunto 
di quello che m’ ero proposto nell’ adolescenza * 

E se non sono niente e non ho fatto niente, perchè non ho 
il coraggio di finirla con una presunzione sterile, che mi tra- 
scina a una mediocrità scontenta e ringhiosa, degradante verso 
la rinunzia? Perchè non ho il coraggio di saltare il fosso e met- 
termi nelle vie comuni dell’ azione ? i i 

Tutta la violenza del dissidio, che mi corrode da anni, mi 
ha preso e mi ha squassato come una canna. 

A sedici anni mi sono inebriato di sogni. 

Le grandi sale della mia casa, dove leggevo solo di sera, 
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accanto alla finestra — il gesto s’ allargava lento come attirato 
dalla vastità dello spazio, la parola cadeva come da una ribalta 
e la folla attonita dei castagni nella valle opposta che s’ imbru- 
niva erano spettatori pronti all’ applauso — mi diedero le follie 
inguaribili dell’ adolescenza. Dai libri salivano musiche divine e 
il brivido settile che corre la schiena e annebbia gli occhi. 

I maestri nella scuola applaudivano, le persone serie, nella 
vita, ammiravano e incoraggiavano gravemente. 

Nessuno che mi avesse preso in disparte e m’ avesse dette : 

« Bada, anche noi fummo ingannati dallo stesso inganno. 
Questo che tu fai è in fondo un gioco facile e pericoloso. Anche 
a noi pareva e non fu vero ». | 

Nessuno! Gli uomini sorridevano facilmente, le donne lan- 
guivano dì stupore ; gli uni e le altre aprivano amiche le mani 
al giovinetto. Nelle loro palme schiuse non v’ erano tracce d' in- 
sidie: le larghe facce sorridenti parevano imbottite di una polpa 
profumata, docile al contatto, nuda d’ ogni asprezza. 

Un giorno in una di quelle sale erano convenute signore e 
signori. 

Non'c’ era luce di sole nella stanza, ma un riverbero strano 
da un cielo nuvoloso. 

Il crocchio degli invitati era diritto, di contro alla finestra. 
Chiaccheravano e sorridevano argutamente. 

Dietro loro, a un passo di distanza, avveniva una cosa che 
avviene quasi sempre in simili condizioni di luce, ma alla quale. 
non avevo mai badato. 

Il riverbero violento aveva strappato alle signore le vesti di 
seta, ai signori le marsine, aveva spogliate le une e gli altri 
della loro carne e ne proiettava sul pavimento l’ armatura delle 
ossa. Si potevano scorgere abbastanza bene sui mattoni le due 
ossa dei garetti, le giunture delle ginocchia, la consistenza delle 
coscie, l’ angolo del bacino. Se le dame si fossero voltate a guar- 
dare VP ombra dei loro amici avrebbero ritirato gli occhi inorri- 
dite: l'ombra dei loro amici era impudica. 

La polpa profumata molle, nuda d’ogni insidia non era più che 
un alone sfumato, sfrangiato intorno alla forza rigida delle ossa. 

Pareva che a ogni movimento le giunture di quelle ossa do- 
vessero scricchiolare con una specie di riso lugubre. : 


(ili uomini erano armati d’ ironia. | 

.Allora mi son guardato dentro, ho cercato con rabbia. Che 
cosa e’ era dentro di me, sotto il tenerume che s’ increspava a 
fior di pelle, non a pena che la pagliuzza d’oro della più lieve 
impressione mi vellicasse Il epidermide ?. 
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Dentro, nella smania rabbiosa della prima inquisizione non 
ho trovato nulla di certo. La baraonda delle parole e delle cose, 
senza capo nè coda. Mi son ritirato sbigottito, vacillante, non 
credendo ai miei occhi. | 

Quando ho potuto rimettermi dallo smarrimento, ho trovato 
vicino a me un ospite inconsueto. Oh! un giovinetto così fine e 
agghindato, con un sorriso a pena percettibile. Pareva un amico. 
Epperò l’ ho accolto con confidenza, ho lasciato che s’ insinuasse 
nelle mie faccende, ho finito per compiacermi di lui come dì un 
fratello minore. Tutto e tutti egli illuminava di quel suo sorriso 
arguto. E la cosa toccata pareva ne soffrisse, tanto quel sorriso 
era acuto che quasi feriva. | 

Andavamo in giro insieme. L’ ospite si piegava ogni tanto 
a ascoltare, a picchierellare con le nocche delle dita discreta- 
| mente, come a còéufermare la solidità dell’ edificio. Si volgeva 
verso di me con occhi chiari e sorrideva... Qualche cosa sì sgre- 
tolava ogni giorno sotto le sue dita. Ma non ci badavo. Mi 
piaceva il modo e la grazia con cui egli attendeva alla piccola 
distruzione cotidiana. 

Un giorno il giovinetto si è trasformato in un mostro di 
rabbia: ha cominciato a cozzare all’ improvviso con una furia 
pazza, con una caparbietà indescrivibile come un ariete : ha di- 
roccato torri e bastioni, brevissimamente. 

Su quelle rovine la ricerca dell’ essenziale dentro e fuori di 
me sì è imposta con la forza d’ una ossessione. 

Bisognava, prima d’ ogni altra cosa, acquistare la purezza 
e la solidità del mezzo di ricerca. Via le parole magiche, via le 
immagini fallaci, via la sbavatura degli imparaticci, delle abi- 
tudini, delle presunzioni piccole e grandi. Un pensiero polito, 
scaltrito come un coltello, che avesse ancelle le parole e le gui- 
dasse diritte al segno, ad abbrancarlo tutto senza residui. E con 
quello cercare, scavare ininterrottamente : affondare ogni giorno, 
. senza pietà, il coltello dell’ inquisizione dentro la carne viva, 
scartare muscoli e nervi, arrivare fino all’ osso. 

Potere avere un po’ di certezza! Anche se piccola e sangui- 
nante, ma solida e sicura come un sasso: poterla tenere nelle 
mani e urlarci sopra: « sono io, sono io! ». 

È cominciata la guerra delle cose e delle parole. . 

Nel mondo le cose erano aspre ostili cubiche massicce, vi- 
cine e lontane: intorno ad esse impazzava rombava turbinava 
un'atmosfera di vespe. 

La maggior parte degli uomini viveva contenta in quell’ at- 
mosfera, acchiappando vespe e foggiandosene vestiti. Ho cono-- 
sciuto uomini che facevano professione d’ acchiappar vespe ed 
erano così contenti della loro caccia cotidiana che la sera ne 
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addomesticavano un gran numero e la mattina ne cucivano vesti 
meravigliose. E le portavano in giro con grande sussiego, come 
se fossero state di gemme vere e ne accompagnavano l’ incedere 
con gravi gesti declamatori. 

Ho pensato che quegli uomini erano così appiccicati alle loro 
vesti e così lontani da sè stessi che a percuoterli a pugni nella 
schiena non se ne sarebbe ottenuto che un’ ernzione di vespe. 

Ho eonosciuto uomini taciturni solitari, con la ‘faccia sca- 
vata dal pensiero. | | | 

Dovunque ho sospettato un po’ di forza, dovunque ho sen- 
tito — o m’è parso di sentire — scricchiolare l’ armatura d'una 
consistenza interiore, mi sono accostato ansante, trattenendo il 
respiro per la commozione. Se qualcuno mi resisteva, chiuso in 
un suo silenzio sdegnoso, lo circuivo, lo blandivo, mostravo di 
essergli amico. In verità non avevo che un desiderio: quello di 
sapere se mi arrivasse alle spalle o di quanto mi avanzasse 
alla testa e come avesse acquistato quella forza che io non avevo. 

Quando mi si era spaccato come un guscio di noce e mo- 
strava al sole la vanità della sua apertura, la nostra amicizia non 
aveva più ragione di esistere. E ci lasciavamo. 

Qualche volta nell’ affanno della ricerca un grido di gioia 
scoppiava. Il coltello scavatore aveva scoperto un forellino, 
donde usciva un filo di luce esile, ma intensissima. Il forellino 
s’ ingrandiva, s’ ingrandiva meravigliosamente: qualche minuto 
dopo, era un faro altissimo che illuminava tutto il mondo. Per 
quindici giorni ci vedevo tutto il mondo «dentro : ogni cosa, 
ogni idea vi appariva inquadrata, # suo posto, illuminata di 
giusta luce. | 

Quando credevo d’ aver trovato un posto d’ osservazione 
sul mondo e d'’ essere vicino alla verità, il coltello stesso che 
aveva scavato il forellino cominciava a ritagliare le frange più 
lontane, a rosicchiare la zona d’ illuminazione ; e la rimpiccioliva 
sempre più, finiva a strappi violenti il diaframma della luce. 

Ho cercato, ho scavato rabbiosamente dentro di me e in- 
torno a me, come ho potuto. Con tutti i mezzi, con tutti i di- 
fetti, con tutte le contradizioni del mio temperamento. Vedendo 
la salvezza al di fuori delle immagini ed essendo soffocato dalle 
immagini; muovendo guerra alle parole e ubbriacandomi di 
parole. 

Più mi sono invelenito nella ricerca, più ho scavato a fondo, 
e più la profondità è stata vana. 

Quando ho creduto d’ esser vicino alla fine, mi son trovato fra 
‘le mani uno scheletro scarnificato, percosso da un riso convulso. 

Mi son ributtato sui libri. Un lavoro infame, nel quale le 
qualità più basse dell’ intelligenza sgobbavano, ma dove il pen- 
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siero era assente. Grammatiche, vocabolari, radicali, desinenze, 
prefissi, suffissi, codici, palinsesti, pergamene. In fondo era tutto 
quello che chiedevo ai libri: la stanchezza materiale dei nervi 
esausti, la pesantezza soddisfatta del cervello carico, idiotizzato, 
perchè fosse impossibile in ogni momento la visita del vero 
nemico. 

Eppure, anche le innocenti preposizioncelle grammaticali 
erano crinite d’ insidie; e nella complicata impalcatura d’ una 
costruzione filologica s’ aprivano trabocchetti insospettati. Ogni 
tanto, tra una desinenza e un radicale, o nella jupgla del più 
fantastico romanzo d’ avventure, lucido arcigno appariva il viso 
delF inquisitore. 

Un giorno, in una pagina del « Giannettino » ho trovato, 
press’ a poco, questa frase: « Per essere un artista o bisogna 
avere un grande ingegno o un grande coraggio: quello di cam- 
biar professione ». | 

Era meglio guardare il nemico in faccia, combattendo di 
fronte. i 

I libri di critica han preso il posto dei lessici e dei romanzi 
d’ avventure. 

Che gioia avere nelle mani il segreto infallibile per buttar 
gîù un librone di saggezza o un libriccino sparuto di poesia ! 

Si fa così... Si picchia leggermente, agli angoli del testo, 
col pugno scheletrico, che ha un ane:lo d’ oro all’ indice. Un 
momento d’attesa. Ai margini bianchi del libro “timide, sparute 


"mettono fuori il capito nero le parole, che ‘son come formiche. 


Si dispongono in lunghe fila nere, ordinate, come un gregge ben 
educato. Cominciano a parlottare sommesse, tra di loro; man 
mano il parlottio cresce, si fa chiacchiericcio insistente, inso- 
lente, diviene frastuono d’ altissime grida come un baccanale di 
coribanti. | | 

Bisogna lasciarle fare, senza impressionarsi. 

Sul più bello, quando le formiche credono d’ aver messo su 
voce e ossa di giganti, il pugno scheletrico che ha un anello 
d’ oro all’ indice si apre, uno scorpione salta fuori invelenito, si 
getta sul branco, e lo sconvolge, lo mette in fuga miseramente. 

Questo mi hanno insegnato f libri di critica. 

Poche formule lucide scaltrite infallibili, dotate d’ un potere 
magico: avvinghiato dalla formula, il più sottile ragionamento 
scricchiolava, si sgretolava, cedeva. 4 | 

Mi sono vestito di esse come di una corazza. E ho avuto il 
torto d’ andare in giro impettito per parecchi giorni, sicuro di 
avere con me una grande forza. 

Uno di quei giorni sono entrato nel mio studio. Era nel 
pomeriggio, d’ inverno. Dal braciere lasciato acceso grandi co- 
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lonne di fumo si erano innalzate, avevano ingombrato tutta la 
stanza. 

Appena dischiuso |’ uscio, un’ ondata di fumo m’ è venuta 
incontro acre, densissima. Sono entrato a tentoni, annaspando 
tra la foschia, col respiro mozzato, con gli occhi che mì bruciavano. 

Istintivamente mì sono IDbFANcato al tavolo, quasi temessi 
di cadere. 

Un’ impressione rapida precisa come un’ allucinazione m’ ha 
attraversato il cervello. . 

Quel fumo era l’anima di tutti i miei libri. Da ogni libro 
veniva su una boccata di fumo e una grande tristezza. 

Tutto quello che avevo imparato, tutto quello che avevo 
tentato di sottomettere a me e di dominare, quello che io cre- 
devo fosse diventato il mio ingegno stesso, la mia capacità 
creativa, noi era che povera materia inerte, disgregata che mi 
ricadeva addosso come un macigno e mi opprimeva, mi toglieva 
il respiro. 

Eravamo al punto di prima: la lotta .delle parole e delle 
cose, della coltura e della realtà. 

Il fumo continuava a impazzare nella camera, mi roteava 
intorno alle tempie, si svolgeva in un numero infinito di volute 
che giravano, giravano, cerchiavano il, cervello, avvelenavano 
l’ anima. 

Ho pensato che era quella la mia condanna per sempre e 
che mai mai sarei riuscito a liberarmene. 

Un odio satanico, mostruoso, s’è scatenato dentro di me 


contro i libri, contro le teorie, contro le immagini, contro tutto 


quello che avevo imparato. I libri più belli, le pagine più care 
— quelle che inumidirono gli occhì a ognuno di noi e che ci 
apparvero come una parte stessa della nostra anima, subita- 
mente rivelata dalla magica potenza dell’ arte — mi sono saltati 
contro come nemici implacabili. 

Ho accusato la mia giovinezza, ì miei maestri, i miei amici: 
ho accusato me stesso come io. solo so accusarmi. 

Un uomo appestato dalle immagini, un uomo ammanettato 
dalle formule! Un uomo che non avrebbe più potuto vedere toc- 
care sentire come glì altri uomini, senza imbrogliare le cose con 
una teoria o sporcarle d’ una immagine. Un uomo che se avesse 
voluto: sfracellarsi il capo .tra due mura, non avrebbe più potuto 
trovare la sua animalità più semplice e sincera. 

Sono scappato fuori nelle strade, come un pazzo. 

Un sasso quadrato, solido, disteso sul selciato nella lucidità 
del tramonto mi ha dato brividi di certezza. L’ accetta d’ un 
falegname, che ribadiva il cerchio d’ una botte, nel mezzo d° una 
piazza, m'ha dato brividi di commozione. 
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L’ azione ? 

Era quella la salvezza? Era questo che avrebbero voluto i 
miei morti? Il peso lordo ma sicuro dî qualche chilo di lavoro 
utile, ogni sera, in fondo al proprio sacco vuoto î 

Un attimo: la visione di una vita quieta, laboriosa, nel mio 
paese, a capo d’ uua famigliola modesta, ben educata — visione 
che io avevo irriso tante volte nei giorni della bella follia — è 
balenata, ha sorriso, è sparita. 

Altre immagini son venute. Un campo àspro di rovi e di 
petraie, battuto dal vento: una turba di braccia imploranti, di 
schiene ricurve, frustate dal lavoro. 

Che cosa speravano da me quella gente ? 

Che io avessi per loro la bontà di mia madre e la forza di 
mio zio ® Che io buttassi all’ aria libri e sogni e diventassi un 
uomo d’ azione ? 

Ma come si fa a essere an uomo d'’ azione, quando sì è stati 
corrosi da tutte le acidità spirituali ? 

Speravano veramente da me qualche ‘cosa quella gente o 
gli uomini pratici si armavano già d’ ironia contro Don Chisciotte 


che scendeva dai cieli delle idee a rompersi le ultime costole sul 


lastricato della pratica? 

Ho cercato di vedere con chiarezza quello che c’era nel 
mio pensiero. 

C° era veramente in me il coraggio di saltare il fosso e non 
pensare più a quello che lasciavo sull’ altra sponda? 

Ridevano sull’ altra sponda i lumi d° un. fantastico villaggio 
nella notte solitaria’; melodie luminose erravano in quel cielo e 
chiamavano lusinghevolmente... 

La cosa più difficile è uccidere la speranza. 

E allora ® allora ? 


* 
% % 


x 


La domanda m'è caduta dentro come si getta un sasso in 
un pozzo. 

Mi sono guardato d’ attorno. 

Poichè la sera era discesa rapidamente, grandi ombre occu- 
pavano il mulino. 

Il vecchio aveva forse seguito i primi gesti della mia am- 
bascia ; poi, avvezzo alle stramberie del suo padroncino, 8’ era 
rimesso -a sedere e fumava tranquillamente. 

Sentii subito con una chiarezza infallibile 1’ ostilità delle 
cose che m’ erano intorno. Il camino, la macina, le scale, tutte 
le cose care al mio ricordo, m’ apparvero armate d’ un’ ostilità 
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beffarda. Come un branco di mastini, tutti i ricordi dell’ in- 
fanzia mi saltarono addosso, abbaiando. 

Come #! Anch’ essi erano contro di me ?! Le cose mie più 
care, più sacre, i ricordi della mamma morta, della sorellina 
morta, dell’ infanzia pura? 

Lungamente, devotamente io li avevo custoditi nel mio pen- 
siero, ero tornato a loro quasi ogni giorno con tenerezza accorata. 

Essi erano così buoni con me, anche quando la vita era 
tanto cattiva! La fiducia rinverdiva così nuova in me dopo tanto 
dubitare, quando ad essi m'’ aflidavo! 

Un giorno — non lontano, dicevo, quel giorno — vinto ogni 
dubbio cattivo, spezzati i ceppi dellé piccole miserie attaccate 
alla terra, io li avrei assunti nei cieli armoniosi dell’ arte. 

Adesso erano gole aperte, rabbiose che s’avventavano la- 
trando contro di me, caninamente... 

Che volevano, che volevano da mef Reclamavano le pro- 
messe fatte e non mantenute? gridavano ai quattro venti la mia 
impotenza f 

Bisognava scappar via, subito, di lì, a ogni costo. Le scale, 
no! le scale interne, scavate nel tufo, intricate d’ ombre e di 
ricordi! Meglio la SIRAICOIDS esterna che corre ai piedi della 
ripa e sale al paese. 

Ho pregato il vecchio che mi accompagnasse è che accen- 
desse la lanterna. 

La lanterna si è accesa e si è spenta due o tre volte SUc- 
cessivamente. Le povere mani del vecchio tremavano tremavano, 
seguendo il tentennamento del capo: lo zolfanello si spegneva 
tra le dita incapaci di risuscitare la - fiammella. 

Anche quel tentennamento — che io aveva irriso tante volte 
nella spensieratezza crudele dell’ infanzia — m’ha dato fastidio. 
Esso è apparso all’ angoscia di quel momento l’ emblema beffardo 
della mia giovinezza. 

Siamo usciti, finalmente, sulla sila con la lanterna accesa. 

La stradicciola correva stretta e sassosa tra il muro e la 
ripa. La ripa, il muro, i sassi tutti m’ erano nemici. La ripa con 
la sua massa enorme, protesa a soffocare la strada ; il muro rigido 
impenetrabile che mi vietava la vista della valle; i sassì acuti 
come coltelli sotto le piante. 

Adesso la strada saliva scoscesa tra la ripa e il muro; i sassi 
percossi dalle piante, strepevano, scosciavano, rotolavano giù per 
la china: parevano risa oscene nella bocca sdentata d’ un vec- 
chio. 

. Un ricordo è balenato nelle tenebre. 

Molti e molti anni indietro, un altro vecchio, un’ altra lan- 

terna, un altra strada di notte: oh una notte terribile di pioggia 


ll - 
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di vento di neve! E i poveri piedini che affondavano nel fango 
e la sorellina che piangeva forte di paura e di Lecco; nella strada, 
accanto a me. 

La mamma moriva lassù... Essa certo li vide in agonia i 
due bambini, sperduti nella notte, che un vecchio accompagnava 
dalla loto casa verso un’ altra casa, perchè non vedessero il 
viso della morte. 

Dove era, adesso la sorella * 

Ero solo, in un’ altra notte, con un altro vecchio.. 

Lui avanti e io dietro. 

A un certo punto della salita, dove la strada s’ allarga in 
uno spazio che domina la valle, il vecchio 8’ è fermato; ha solle- 
vato lentamente il braccio verso il cielo, come a esplorare la 
grande notte con la piccola lanterna. 

Un fiotto di luce biondastra è partito di scatto contro le te- 
nebre, s’ è accapigliato col buio, ha lottato, ha brancolato ; è rica- 
duto in un rigurgito a lambire i piedi del muro. 

Il vecchio ha lasciato cadere il braccio, scoraggiato. 

S’ è voltato, ha ripreso la salita. 

E andiamo, tra le risa dei sassi, curvi sotto il peso della 
notte, fasciati di mistero. 


Giugno 1918. 
BONAVENTURA TECCHI 
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Istituto Nazionale delle Assicurazioni : L’ assicurazione sulla vita 
è operazione eminentemente democratica perchè procura anche alle 
class i lavoratrici il benessere e la tranquillità. 
i oe li aL | fl] T68...—rrrex si rsilcs ciò 


Il misticismo di Michelangelo 


Ne’ pinger ne’ scolpir fie più che quieti 
L’ anima volta a quell’ amor divino 
C’ aperse a prender noi 'n croce le braccia. 
MH. CXLVII, 11-14 


Michelangelo, sdegnando l’ orpello, il ripiego, le ambiguità 
aveva vestito di forme originali quasi perfette, il suo ideale del- 
umanità e i grandi concetti dei filosofi, e parlando agli animi 
. il linguaggia della verità, era stato un vero « artista sacerdote ». 

V’ ha chi ritenne che egli si fosse separato dalla Chiesa e 
avesse abbandonato il Cristianesimo formale, ma che non si fosse 
staccato dal Cristianesimo ideale e morale, cioè dal Cristianesimo 
come aspirazione verso il giusto, verso un vero assoluto, eterno, 
non contingente o passeggero, verso un bello perfetto che parla 
allo sguardo e alla intelligenza. 

Checchè ne sia delle argomentazioni teologiche svolte a que- 
sto proposito, da chi ha voluto fàre di Michelangelo, un seguace 
delle dottrine Luterane, dall’ esame delle sue rime niente si de- 
duce a sostegno di questa tesi. 

Per quanto come, ben dice il Farinelli, non possiamo « 4 
rigor di parola discorrere di uno sviluppo graduato e successivo 
nell’ opera di Michelangelo, la quale come ci si appalesa è già 
pienamente svolta e giunta a maturità » pure non possiamo fare 
a meno di notare, che quanto più avanza l’ onda degli anni, tanto 
« più austera ci sembra la musa di Michelangelo, più raccolto 
e più denso il pensiero, il sentimento religioso più intenso » (1). 

Egli spazia sicuramente ne’ campi del dogma e della sua 
relazione con la vita esteriore, e il suo sentimento religioso, è 
così profondo ed elevato, che ci appare frutto d’ un intenso stu- 
dio della Bibbia, e di continue meditazione spirituali. 

Anche nel suo epistolario, corre continua la parola della fede, 
e basterebbe tener conto delle lettere scritte in occasione della 


(1) FARINELLI ARTURO, Michelangelo poeta in < Raccolta di Studi critici » de- 
dicati al D’ Ancona, p. 310. — Firenze, Barbèra 1901. 
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morte de’ suoi cari, per convincersi, che egli fu cristiano e pro- 
fondamente cristiano. 

Ma se di questa sua fede, 8’ era fatto banditore come artista, 
trattando audacemente i più alti problemi che la fede e la leg- 
genda, possono agitare in mente umana, non fece altrettanto come 
poeta, chè nelle liriche egli non espresse altro se non le ansie reli- 
giose che turbavano l’ anima sua, ansie che si riassumono in un 
solo accordo: il timore dell’ eterna dannazione. 

Dante invece « appartiene alla Chiesa militante, è un sol- 
dato della verità. Ha innanzi un mondo filosofico, e a quella im- 
magine, si studia di condurre il mondo reale, e vi si travaglia 
quando non può coll’ opera, con la penna.... Ma il mondo è troppo 
lontano dalla sua immagine. Questa discordia tra la sua idea e 
il fatto lo agita, lo inasprisce : senti in ogni sua pagina non il 
filosofo tranquillo ma il guerriero fatto più feroce dalla resistenza. 

....La sua passione è sempre effetto del solo entusiasmo ?... 
L’ entusiasmo è la poesia della passione » (1). 

Sotto il misticismo di Dante, vi è « la profonda realtà della 
passione, che comunica a quello il movimento e la vita » (2). 

D’ intenzione cattolico, non fu nè cattolico, nè in tutto ere- 
tico. Col suo cattolicismo trovi congiunta una guerra appassio- 
nata contro la corruzione del papato, e certe opinioni ardite, che 
rivelano già una vaga inquietudine, confuse aspirazioni che più 
tardi penetrano nella coscienza » (3). | 

Ebbe fede in Dio, nella virtù, nella patria, nell’ amore, nel- 
la gloria, ne’ destini del genere umano. La sua fede è si viva 
che le sventure e i disinganni non possono affievolirla, nutre sino 
all’ ultimo speranze di prossima redenzione, e muore in tutta la 
giovinezza delle sue illusioni e delle sue passioni. Chi mi sa dire 
quando Dante »s’ è sentito vecchio? Michelangelo invece ci dà, 
è vero, la sua maggiore produzione poetica nella più tarda età, 
e talvolta questa ha lo slancio e 1’ ardore giovanile, ma vi ricorre 
troppo spesso il lamento della sua vecchiaia, quasi non avesse 
altro scopo che di esprimere il contrasto fra quella estrema vec- 
chiezza, e la foga delle passioni, fra il timore della morte e il 
desiderio di godere ancora la vita. 

Nel Petrarca un « robusto senso di elizione tenne tutte le 
passioni di lui in lotta costante, e acquistando forza dall’ eser- 
cizo, non ad altro servì che ad evitarle e a turbare le facoltà 
della mente sua, le quali furono anzi più veementi che vigorose. 


(1) De SANxcTIS Francesco, Saggi Critici, p. 49. — Napoli. e Moiano, 1892, 
(2) L. c., 75. 
(3) L. c., 41. 
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Le meditazione de’ tristi eventi che precederono e seguirono 
sì dappresso la perdita della donna, da cui solo aveva lungamente 
aspettato ogni felicità, convertì a una vita futura tutte i sue 
speranze » (1). 

Quella lotta fra 1’ amore e il sentimento religioso comincfata 
da quando conobbe )’ opera di S. Agostino, trova la sua espres- 
sione nel « Secretum » in cui si riflette « l’ ansietà d’ un anima 
‘ che mal paga di sè, abborre le macchie di che va brutta, ne’ 
. 8° induce a detergerle, conosce il torto sentiero, nè ha forza di 
camminare pel retto; trema del sovrastante pericolo senza che 
8’adopri a fuggirlo ; (2). 

L’ idea della morte lo sp&vent:,. poi giunge a guardare alla 
morte senza terrore, ma ben presto questa gli si . affaccia nuova- 
mente sotto forme spaventose. 

In Michelangelo se vediamo da un lato un superstizioso ter- 
rore, che gli fa temere di scendere anzi tempo nel sepolcro, senza 
aver purgato l’ anima sua, dall’ altro vediamo lo sconforto del- 
l’ uomo, che invoca la morte come liberatrice di tutti i suoi mali. 

Quel pensiero è si frequente, che è, dirò così, la sua osses- 
sione: ossessione che a sua volta è temperata dal sentimento 
religioso. | 

‘ Se ne’ versi che abbiamo esaminato, « è già visibile un fondo 
religioso più intenso che nel Petrarca, più verace di quello che 
traspare dalle rime spirituali di tutti i cinquecentisti non escluso 
il Fiamma..... nelle meravigliose terzine in morte del padre, e 
che sole basterebbero a meritargli luogo eminentissimo tra’ poeti 
di ogni età, il sentimento religioso scoppia colla foga e l’ inten- 
sità di Dante » (3). 

Il poeta era ancora afflitto per la morte del fratello, quando 
sopravvenne quella del padre, ch’ egli assistette fino all’ ultimo 
amorevolmente. Ludovico Buonarroti, aveva allora novantadue 
anni, e Michelangelo con licenza poetica dice : 


Novanta volta el sol suo chiara face 
Prim’ à nell’ocean bagnata e molle, . 
Che tu sia giunto alla divina pace. M. LVIII., 30-41. 


Nonostante le lodi del Farinelli, mi pare opportuno rilevare, 
che specialmente il principio del capitolo è freddo ed artificioso; 
in questo rivolgendosi al padre, nota chie per quanto la sua morte 


Lei 


(1) FoscoLo Uco, Saggi di critica storica letteraria, in Opere edite, postume, 
p, 102. — Firenze, Le Monnier, 1859. | 

(2) 1. c. 

(3) FARINELLI, l. c. 322. 
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I addolori più che quella del fratello, Du sì sonuali pensando 
alla ‘tarda età di lui. 


Ma più mi quieta il debito, c’ all’ ore 
Pagò ’1 mie frate cerbo e tu maturo; 
‘ Che doler non si de’ chi vecchio muore. M. LVIII, 16-18. 


qui specialmente 1’ ultimo verso è crudele nella sua verità. Più 
conveniente ed affettuosa era quèésta terzina, in una delle versioni 
rifiutate : 


Sol mi consola uh pò c' all’ ultim’ ore 
Dove quel pagò acerbo e tu maturo 
El debito che paga chiunque muore. M. (Guasti 7-9 p. 298). 


Ma nonostante la freddezza di questi versi, sappiamo invece 
che amò teneramente non soltanto il padre, (1) ma tutta la fami- 
glia, e si può dire che tutta la vita sua spese a vantaggio di 
questa. L’ affetto intenso che ebbe per i suoi, se appare talvolta 
un pochino « burbero », è sempre però quello del « burbero be- 
nefico » che rimprovera a fin di bene. 

Ed in ciò differisce da Dante e da Petrarca ; del primo sap- 
piamo ben poco, dei rapporti che corsero fra lui ed i suoi; del 
Petrarca i biografi ci dicono, che in luì il sentimento della fami- 
glia fu poco sviluppato ; egli che ci dà tante notizie di sè, .parla 
poco, de’ suoi (2) e soltanto quando fu vecchio e malaticcio, 
cercò « nella soave figlia Francesca, e nel degno suo marito quei 
conforti della vita domestica, che nel vigor degli anni... chiuso 
in un ideale egoistico, egli aveva disprezzato » (3). 

Michelangelo sconfortato per la perdita del padre domanda: 


Chi è quel che morto non piangesse 
Suo caro padre, ch’a veder non mai 
Quel che vedea infinite volte o spesse ? 
Nostri intensi dolori e nostri guai 
“ Soù come più e men ciascun gli sente 
Quant’ in me posson, tu, Signer, tel sai. M. LVIII, 25-27. 


Questa affermazione si potrebbe commentare, con le parole 
di Virgilio che, richiamando la dottrina aristotelica dice: 


... quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta ’l bene, e così la doglianza /rf. VI, 107.8. 


(1) Ludovico Buonarroti era nato 1° undici giugno 1414. Ma il Condivi scrisse, 
che il padre di Michelangelo « senza sentir che cosa fosse febbre arrivò alli 
novantadue anni ». Dunque il Buonarroti mot in Settignano nel 1536. 

(2) Cf. VoLri GuGLikLMO, Il trecento, in « Storia letteraria d'Italia » scritta 
da una Società di professori, p. 23. 

(3) VoLpi È. c., 31. 
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E sela dottrina aristotelica riteneva che l’ anima in corpo più 
perfetto meglio conosce ; e in corpo, in cui manchi qualche organo, 
difetti anche l’ intendere, ‘ben possiamo anche noi affermare che 
un’ anima quanto più è ricca di doti, tanto più è capace di sen- 
tire e il dolore e il piacere. 

Michelangelo che provò vivissimo dolore per quella morte, 
ci dice che, quando tentò di frenarlo, sentì aumentare la sua am- 
bascia; unico conforto fu per lui il pensiero, che chi ha vissuto 
DSB6; odo nel cielo il premio della sua virtù. 


E se "1 pensier, nel quale ì' «mi profondo 
Non fussi, che ’l ben morto ‘în ciel si ridi 
Del timor della morte in questo mondo, 
Crescere’ ’1 duol; ma’ dolorosi stridi 
Temprati son d’ una credenza ferma, 
Che ’1 ben vissuto a morte me’ s’ annidi. M. LVIII, 30-35 


A mano a mano che il capitolo procede, il poeta si riscalda 
e | ultima parte è vivamente sentita: egli pensa con compiaci- 
mento alla beatitudine del padre, che ormai nè il tempo, nè la 
fortuna possono alterare. 


Nube non è che scuri vostra luce 
L’ ore distinte a voi non fanno forza, 
Caso o necessità non vi conduce. 

Vostro splendor per notte non s’ ammorza 
Ne’ cresce ma’ per giorno, benchè chiaro, 


Sia quand’ el sol fra no’ il caldo rinforza. .M. LVIII, 51-55. ‘ 


Egli fin allora aveva temuto la morte, ma assistendo suo 
padre nelle ultime ore, aveva imparato a morire, e non la temeva 
più : oramai era convinto che | 


Non è, com’ alcun crede, morte il peggio 
A chi l’ ultimo di trascende al primo 
Per grazia eterna appresso al divin seggio. /M. LVIII, 59-61 


Ma per ascendere lassù, era necessario essere puri da ogni 
macchia, e questa purificazione aveva già invocato Michelangelo. 
L'anima sua era turbata dal rimorso : se i maligni 1’ additavano 
come colpevole non sbagliavano di molto, che colpevole, ritene- 
vasi anche lui. Infatti umiliato confessava : 


Forse perchè d’altrui pietà mi vegna 
Perché dell’ altri colpe più non rida, 
Nel mie proprio valor senz’ altra guida, 
Caduta è l’ alma che fu già sì degna. M. XLVIII, 1-4. 


Il rimorso per questa colpa, commessa o immaginaria, lo tor- 
menta di continuo: nemmeno il tempo può fargliela dimenticare. 
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Si rimprovera forse quell’ amore che 1’ ha ognora infiammato? 
Teme forse d’essersi troppo abbandonato alla passione? Non 
sappiamo: certo egli stesso confessa : 


Di te, con teco,*Amor, molti anni sono 
Nutrito ho l’alma e se non tutto, î parte. 
Il corpo ancora.... ° M. CXXXIX, 14. 


Ma nonostante riconosca d’ essersi dato in balìa d’amore, 
pure non sa con certezza attribuire a lui la causa della sua con- 
tinua inquietudine : 

L’ alma inquieta e confusa in sè ‘non trova 
Altra cagion c’ alcun grave peccato, 
Mal conosciuto, onde non è celato 
All’ immensa pietà, c'à miser giova M. CXLII, 1-4. 


Più avanza negli anni, e più si conferma, non solo nella cer- 
tezza d’ aver peccato, ma nell’ idea che viva ancora nella colpa 
e da questa provengano tutte le sue ansietà. : 


Penso e ben so, c’ alcuna colpa preme, 
Occulta in me lo spirto in gran martàre, 
Privo dal senso e dal suo proprio ardire 
Il cor di pace e il desir d’ogni speme. M. CLIII, 1-4. 


.  Jl contrasto fra l’ amor profano e l’amor divino si fa sem- 
pre più sensibile: mentre da un lato, spera in Amore (1) dal- 
I’ altro si raccomanda vivamente a Dio, e riconosce che nessun 
altro all’ infuori di lui, può ricondurlo sulla retta via (2). 
Dante in quel passo del Paradiso, che ha con questo qual- 
che punto di contatto, accenna alla necessità della espiazione, 
la quale deve essere in proporzione alla perdita della grazia cau- 
sata dal peccato (3), ma spera nell’ immensa bontà di Colui che 
accoglie chiunque pentito a Lui sì rivolga (4). 

Anche Michelangelo, che è sempre pervaso dal timore d’ un 


{1) Ma chi è con teco Amor, che cosu teme 

Che grazia allent’inauti al suo partire? M, CLIII, 5-6. 
(2) CLV, 4-8. 
(3) «Di tutte queste cose s’ avvantaggia 


L’ umana creatura, e, s’ una manca. 

Di sua nobiltà convien che caggia. 

Sol il peccato è quel che la disfranca, 

E falla dissimile al Sommo bene, 

Perchè del Iume suo poco s'imbianca: 

Ed in sua dignità mai non riviene, 

Se non riempie dove colpa vota 

. Contra mal dilettar con giuste pene. Par. VII, 76-84. 

14) - Ma la bontà infinita ha sì gran braccia 

Che prende ciò che si rivolve a lei. Purg. III, 122-3. 
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Dio terribile e vendicatore, ha ora un lampo di fiducia, ed in- 


voca . 


, O carne, o sangue, o legno, o doglia strema 
Giusto per vo’ si facci el mie peccato, 
Di ch'i’ pur nacqui, e tal fu "1 padre mio. 
Tu sol se’ buon; la tuo pietà suprema 
Soccorra al mio preditto iniquo stato, 
* Se (si?) prasso a morte esi lontan da Dio. M. XLVIII. 9-14 


Anche il Petrarca, quando più sente l’anima sua laterata 
dalle piaghe che 8’ era fatte nel « bosco erto di spine » chiede 
al Signore che l’ aiuti ad uscirne. | 


+ 

Ma tu, Signor, ch'ai di pietade il pregio, 

Porgimi la man destra in questo bosco ; 

Vinca ’1 tuo sol le mie tenebre nove, P. CCXIV, 28-80. 


Ma la sua preghiera rimane inascoltata; quantunque rico- 
nosca giusto che il colpevole non possa islimeni; (1) pure non 
dispera, e torna a supplicare, perchè vede: 


% Quelle pietose braccia 


. + + . aperte ancora. P. CCLXIV, 14.15. 


Ma pensando a coloro cui mancò il tempo di convertirsi; 
quasi dispera, temendo che morte lo colga, mentre ancora amore 
lo tormenta (2). 

. Lo DARSSO timore assalirà poi Michelangelo ‘ 


Tristo m' è, ca trovar grazi’ e mercede 
Negli ultim’ anni a molte colpe è raro 
Che ben c’alle promesse tua s'attenda, 
Sperar forse, Signore, è troppo ardire, 
C’ ogni soperchio indugio amor perdoni. 
Ma pur par nel tuo sangue si comprenda 
Se per noi pur non ebbe il tuo martire. 
Senza misura sien tuo’ cari doni.-/. CLVI, 6-14. 


Per quanto speri nella Divina Misericordia, pure soffre ora 
di quell’ affetto che è divenuto per lui un « grave fmpaccio » 
mentre prima eragli fonte di piacere. Le sofferenze d’ amore, le 
infermitè e la vecchiaia 1’ hanno talmente mutato, che non è 
rimasto più nulla in lui di ciò che eravi prima. 


(1) Che chi possendo star, cadde tra via, 
Degno è che mal suo grado a terra giaccia. P. CCLXIV 13.14. 
(2) Cl' altri mi sprona e son forse a l'estremo, 2. CCXIV, 18. 
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Fin da quando aveva scritto quel capitolo, in cui fra molte 
trivialità, v’ è pure qualche viva immagine, aveva detto, 


Dilombato, crepat’, infrant’ e rotto 
Son già per la fatich’ e l’ osteria 
È morte, dov’ io vive e mangi’ a scotto 
La mia allegrezza è la maninconia 
E ’1 mio riposo son questi disagi. M. LXXXI, 22-26. < . 


Ed aveva dolorosamente lamentato : 


Fiamma d’amor nel cor non m'è rimasa; 
Se "1 maggior caccia sempre il minor duolo, 
Di penne l’ alm’ ho ben tarpat’ e rasa. M..LXXXI, 31-83 (1) 


Michelangelo 8’ era ingannato : il grande scoraggiamento pa- 
reva dovesse aver soffocato l’ amorc, ma purtroppo era viva in 
lui quella fiamma, perchè potesse spegnersi. Egli aveva già con- 
fessato riandando col pensiero agli anni trascorsi ; | 


. + . . non ritruovo 
In tutto un giorno che sie stato mio! 


ed ora ancor più amaramente rimprovererà ad Amore :. 


. . . Nel tuo regno 
Non a’ tu tutto el tempo mio passato, 
Che de’ mia anni un’ ora non m'è tocca? M. CX, 38-40. 


Mentre lamentava il gran danno di tanto tempo perduto (2), 
ammetteva ancora con una certa compiacenza : 


. . « affetto alcun mortal non m'è più nuovo. M. XLIX, 18. 


Però fin d’ allora pure aveva desiderato, d’ esser liberato da ogni 

affetto terreno, tanto che aveva chiesto ad amore la morte. 
Questa domanda era ispirata non soltanto dal desiderio di 

liberarsi così da’ tormenti amorosi, ma ancora dalla credenza che 


. + chi men vive più lieve al ciel torna. (3) M. CIX-32-13. 


(1) Dante aveva fatto dire a Guido da Montefeltro : 
Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia etade, ove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglior le sarte (*) 
Ciò che pria mi piaceva’ allor m’ increbbe ; 
E pentuto e confesso mi rendeì. Inf, XXVII, 79-83. 
(*» La stessa idea aveva espressa nel Convito IV. 28 
(2) Che non è danno pari al tempo perso M. XLIX, 11. 
più tardi dirà ancora: 
Che ’1 perder tempo a chi men n'a più duole HM. CIX, 474. 
(3) Dopo dirà ancora: ... in ciel quel sol ha miglior sorte 
Ch'ebbe al suo parto più pressa la morte, 
M. CIX-34-13,14. 
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Questo desiderio di salire quanto più possibile puro al Cielo, 
egli nutrì fin dal momento, in cui fervette la sua relazione col 
Cavalieri, e fin d’ allora pensò al momento in cui avrebbe do- 
vuto rendere 


alla terra 
Le membra afflitt’ e stanche e pellegrine M. CIX 33-3-4. 


e sì preoccupava per essersi lasciato ingannare da’ falsi piaceri 
del mondo, del quale avrebbe detto poi: 


Il mondo è cieco, e ’l triste esempio ancora 
Vince e sommerge ogni perfetta usanza. 
Spent' è la luce e seco ogni baldanza 
« Trionfa il falso, e ’1 ver non surge fora. M. CLVII, 5-8. 


Anche il Petrarca aveva éèsclamato : 


Misero mondo, instabile e protervo 
Del tutto è cieco, chi 'nte pon sua speme! 


Se Michelangelo, rimpiangendo il tempo perduto in affetti 
terreni e correndo dietro a falsi piacèri del mondo, non sa vedere 
altro scampo che nella morte, Petrarca pur rimpiangendo gli anni 
trascorsi nell’ amar Laura (1), si domanda se verrà mai il giorno 
in cui potrà liberarsi da quell’ amore, o moderarlo a seconda della 
sua volontà, tanto da poter così vivere ancora un poco in pace. 

Sempre più stanco della vita, Michelangelo si rivolge a Dio (2), 
e l’ invoca perchè gli perdoni il suo lungo errare, e lo liberi dal. 
la morte eterna. 

L’antica lotta che ferveva in lui fra lo spirito e il corpo, 
non è però del tutto cessata; se quello invoca la morte, questo 
godrebbe ancora di vivere. 


Di morte certo ma non già dell’ ora 
La vita è breve e poco me n'avanza; 
.Diletta al senso, è non però la stanza 
A l’'alma che mi priega, pur ch'i mora. M. CLVII, 1-4 


E lo spirito s’ impone e specialmente in que’ momenti in cui 
gli sembra di sentirsi la coscienza netta, desidera più intensa- 
mente la morte, poichè sempre diftidando delle proprie forze (33) 
teme che il tempo gli dia ancora 1’ opportunità di peccare (4). 


(1) Che spender si dovean in miglior uso P. CCCLXIV, 10. 
(2) Ed al Signor, ch'i ringrazio 

Che pur ciglio il ciel governa e folce, 

Torno stanco di viver non chc sazio. P. CCCLAMI. 12-14. 
(3) Du che proprio valor nulla mi vale M. CLVIII, 14. 
(4) ... con più tempo il buono voler men dura MH. CLVIII, 14. 
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Anche Dante aveva SUIAIIAL 2280 l’instabilità nel bene, della 
natura umana: 


La carne de’ mortali è tanto blanda, 
Che già non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia a far la ghianda. Par. XXII, 85-7. 


e altrove 


Ben fiorisce negli uomini il volere 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere Par. XXVII, 125-6. 


Ma Dante, percorse con passo sicuro il cammino della vita: 
Michelangelo invece, andò avanti sempre titubante; così pure il 
Petrarca. Questi anzi « da saviezza piuttosto contemplatiya che 
attiva fu guidato a conoscere come le travagliose nostre fatiche 
in pro tlegli uomini, etcedano a gran pezza quel beneficio ne 
possa ad essi tornare, come ogni nostro passo non ad altro riesca 
all’ ultimo che ad approssimarsi al sepolcro ; e come la morte sia 
tra i doni della Provvidenza il migliore, e il mondo avvenire 
l’unica dimora nostra sicura. Vacilla quindi nel mortale viaggio, 
convinto « che stanchezza e fastidio d’ ogni cosa fossero natu- 
rali all’ animo suo » e così stontò il prezzo di que’ doni che 
natura fortuna e il. mondo gli avevano largamente profusi, senza 
neppur la vicenda de’ consueti rovesci » (1). 

Michelangelo che dalle varie vicende della sua vita, aveva 
tratto quella diffidenza che lo portava a temere di tutto e di tutti, 
financo di se stesso, teme sempre più che il corpo indebolito da- 
‘ gli anni, non sappia resistere al fuoco d’ amore, e che questi possa 
divorarlo immediatamente. 

Ad un certo punto infatti gli sembra, che Amore tenti di 
ravvivare in lui, il fuoco della passione, e sdegnato gli domanda: 


Che fiiè di me? Che vo’ tu far di nuovo 
‘D’un arso legno e d’ un afflitto core? 
Dimmelo un poco, Amore, 
Acciò ch'io sappi, in che stato io mi truovo. M, CX, 1-4 (2) 


Sentendo il peso degli anni ogni giorno più, ormai non desi- 
dera quanto non potrebbe essergli concesso, che per poche ore. 
Se la morte è « dura agli infelici » che cosa dev’ essere per chi 
ha toccato il culmine della felicità? Quindi se egli potesse es- 
sere ora felice amando, sarebbe felicità di breve durata, e non 
farebbe che rendergli più doloroso ]’ ultimo passo. 


. 
Li 


(1) FoscoLro, 131. 

(2) Il GUASTI, ritiene che le due ultime stanze di questo capitolo costitui- 
scano il principio di una nuova canzone, ma a me pare che per argomento si 
colleghino alle altre. 
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Amor se tu se’ Dio 
Non può ciò che tu vuoi? 
De’ fa per me se puoi 
Quel ch’ i-fare’ per te, s’amor fuss’ io M. CXVIII, 1-4. 


e liberami finalmente dalla tua schiavità. —. .. 

Ormai tutti i suoi pensieri, si dovrebbero ridurre ad uno 
solo, che lo guidasse alla vita eterna; ma che posso fare Ìo, Si- 
gnore, si domanda, se a me non vieni, 


Coll’ usata ineffabil cortesia ? CXLVIII, 6. 


Che colpa ha lui se nonostante la tarda età, la passione lo 
tormenta ® E geme: 


Vorrei voler Signor, quel ch’ io non voglio 
Tra ’l foco e 1 cor di iaccia un vel è’ asconde, 
Che ’1 foco ammorza, ande non corrisponde 
La penna all’ opre e fa bugiardo ’1 foglio. 


‘TI’ t'amo con la lingua e poi mi doglio, 
Ch’ amor non giunge al cor; ne’ so be’ onde 


Apra l’ uscio alla grazia, che s’ infonde 
Nel cor, che scacci, ogni spietato orgoglio. 


Squarcia ’1 vel tu, Signor! Rompi quel muro 
Che con la sua durèzza ne ritarda ì 
Il sol della tua luce al mondo spenta! 


Manda il preditto lume, 8 noi venturo, 
Alla tua bella sposa, acciò ch’ io arda, 
Il cor senz’ alcun dubbio e te sol senta. M, CXL. 


- Tutto lo strazio dell’ uomo che vuol vincere le pàssioni, è 
si sente invece da queste sopraffare, tutto la slancio d’ un cuore 
che anela all’ amore infinito e si sente carcerato dalle preoccu- 
pazioni terrene, traspare da questo magnifico sonetto, che ha la 
‘cadenza e la voce contrita di un salmo. 

E non solo per sè, ma per la Chiesa, per gli uomini tutti 
s’ innalza questa preghiera, mentre il turbamento religioso del 
poeta appare dagli ultimi versi. 

In tutte le rime degli anni estremi: « se la religion prevale, 
la fede entra per tutti i pori nell’ anima ; il verso ha un non so 
che della grandezza e solennità biblica che traspare dalle messe 
e dai sacri salmi, come S. Agostino, come il Petrarca acerba- 
mente e incessantemente si strugge dei peccati suoi veri,e pre- 
sunti e contro le passioni che l’ assalgono, contro <« l’ inutil » 


— e - i i tt ii 


IL MISTICISMO DI MICHELANGELO 59 


suo « cieco tormento » timido e tremante invoca l’aiuto e la 
clemenza del Cielo ». (1) 


De', fammiti vedere in ogni loco! 
Se da mortal bellezza arder mi sento, 
À presso al tuo mi sarà foco ispento, 
E io nel tuo sarò, com’ ero in foco, 


Signor mie caro, i’ te sol chiamo e ’nvoco 
Contra l’ inutil mie cieco tormento : 
Tu sol può’ rinnovarmi fuora e drento : 
Le voglie e ’l senno e ’1 valor lento e poco; 


Tu ‘desti al tempo ancor quest’ alma diva 
E ’n questa spoglia ancor fragil e stanca 
L’ incarcerasti e con fiero destino. 


Che poss’ io altro che così non Viva? 
Ogni ben senza te, Signor mi manca; 
‘ Il cangiar sorte è il sol poter divino. M. CXXIII. 


Michelangelo estenuato dall’ aspra lotta che si agitava in lui 
sembra aver trovato un attimo di calma, quando, rifugiatosi sui 
monti di Spoleto (2), ‘aueggia alla semplicità della vita campe- 
stre. 

L’ artista pel quale pareva splendessero invano tutte le me- 
raviglie del creato, l’ artista che nella natura non aveva trovato 
come Dante e Petrarca, un’anima che rispondesse alla sua, 
ascolta ora quella voce imperiosa che gli parla un linguaggio di 
pace solenne. (3) | i 

Ed allora il poeta ci manifosta quell’ anima idillica, che 
covava dimentica di sè, sotto l’ altra grand’ anima eroica. 

« È un sospiro del cuore verso quella pace cercata e non 
trovata mai per mille cammini e.fra torbidi e spine e ora rive- 
lata all’ improvviso, a vita compiuta, quando più nulla offre 
l’ avvenire, e il passato‘“chiude tutto inesorabilmente dietro di 
sè. » (4) 


(1) FARINELLI 323-4, 

(2) « Io ò a questi dì auto con gran disagio e spesa un gray piacere nelle 
montagne di Spuleti a visitare que’ romiti, in modo che io son ritornato men che 
mezzo a Roma; perchè veramente e’ non si trova pace se non ne’ boschi ». M. 
Aa Giorgio Vasari Roma? 18 Settembre? 1556 Milanesi, 541, 

1) Buonarroti era partito da Roma sulla fine del settembre 1556, per fuggire 
i pericoli dai quali era minacciata la città per la mossa dell’ esercito spagnuolo 
guidato dal duca d'’ Alva, il quale partito da Napoli fin dal 1 di settembre, aveva 
invaso gli stati della Chiesa, governata allora da Paolo IV. 

(3) Un altro accenno alla natura lo troviamo nel madrigale CIX 40- 1, 4 e nelle 
rime incompiute LXV, 9-11 e CLXVI. 

(4) FARINELLI, 328. 
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__—In quelle stanze (CLXIII) abbiamo per la prima volta l’ os- 
servazione dei fenomeni della vita esteriore, ed un tentativo di 
riprodurla poeticamente : « descrive con incantevole naturalezza 
e semplicità la vita beata e lieta del povero nella capanna, e 
procede innalzando ora il pensiero, ingigantendo le immagini, 
personificando audacemente 1’ astratto, finchè il verso teso di 
troppo gli si spezza. i 

Il tono di quelle stanze è così insolito che ha fatto dubitare 
al nipote che non fossero sue: ma ben presto ritorna ai tristi 
pensieri, e pensa che non solo verrà la morte, ma a questa seguirà 
il castigo de’ suoi peccati, e lo condurrà tra coloro che Dante 
chiama « veri morti » (Purg. XXIII, 122.) 

Ed in questi pensieri scrive : 


Carico d’ anni e di peccati pieno 
E col trist’ uso radicate e forte 
Vicin mi veggio a l’ una e l’altra morte, 
E parte il cor nutrisco di veleno. M. CLV, 1-4. 


Ma non basta che il Signore ispiri buoni desideri; a lui 
che così tardi tenta mettersi sulla buona strada, è necessario che 
glie Il’ abbrevi e faciliti, e insieme l’ aiuti (1) e gli faccia odiare 
il mondo : quest’ odio sarà per lui caparra di « eterna vita » (2). 

Più ìl tempo passa e più il poeta smarrito, sente mancarsi 
la lena per elevarsi quanto desidererebbe. 

Questo smarrimento di Michelangelo, ci rammenta quello di 
Dante che affrontato l’ ertissimo pendio, « presto è sfinito e ri- 


(1) Ammezzami la strada, e’ al ciel sale, 

Signor mie caro, e a quel mezzo solo 

Salir m’è di bisogno la tua ‘ita M. CL, 9.11. 
Il Guasti (232.3) legge: « O Signore mio ‘buono reducimi alla metà il cammino 
del cielo (cammino che ha due parti di difticoltà ; l' una per vincere gli alletta- 
menti del mondo, l’ altra per operare il bene meritorio) col rendermi odioso il 
mondo ; la metà poi del cammino che rimane, cioò l’opere buone non posso 
- salirla senza l'ainto tuo « 
Anzi che del mortal mi privi e spogli, 
Prego m’ammezzi l’ alta e erta via 
E fie più chiara e certa la tornata XX. CLV, 12-14. 


Ii questi ultimi versi invece dà questa versione: però ti prego, che avanti 
. di spogliarmi } anima dal corpo, tu mi agevoli l’ alta e difficile strada (facendo sì 
che io mi penta e converta) Guasti 238, ed io credo che così debbifto intendersi 
anche gli altri sopra citati. 
Michelangelo inviava questo sonetto e il CLI, al Vasari, e ne mando copia 
a monsignor Lodovico Beccadelli, che gli rispose con un altro sonetto. (Cf. Gua- 
ati, 232-3). 
(2) Mettimi in odio quanto “1 mondo vale, 
E quante sue bellezze onoro e colo, 
C’ anzi morte caparri eterna vita. M. CL, 11-14. 
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volge al suo duca tenere parole piene di stanco abbandono e 
d’ uno smarrimento quasi di fanciullo che cerchi aiuto » (1). 

Erano forse le discussioni de’ platonici della corte del Magni- 
fico che tornavano alla mente di Michelangelo ® Erano le prediche. 
del Savonarola che venivano a terrorizzarlo? Erano gli scrupoli 
religiosi della Colonna, e i discorsi che s’ eran tenuti intorno a 
lei, che tenevano l’ animo ‘suo in un’ angoscia dubbiosa ? È 

Il poeta non sa rendersi conto della causa, vede però gli 
effetti; e perciò come prima aveva domandato di poter amare, 
e seguire la voce del Signore, senza che nessun dubbio tormen- 
tasse la sua anima ora insiste : 


De’ porgi, Signor mio, quella catena 
Che seco annoda ogni celeste dono : 
La fede, dico a che mi stringo e sprono M. CLI, 5-7. 


quantunque le mie colpe, non mi faccian degno di conseguirla 


come la vorrei. 
La fede è il maggiore de’ doni; Dante l aveva ‘chiamata :. 
cara gioia È 
Sovra la quale ogni virtù si fondg Par. XXIV, 89-90. 


senza di questa non vi può essere al mondo pace e contento, ed 
è perciò che Michelangelo vivamente la desidera. E spera che 
il Signore vorrà concedergliela largamente: come sarebbe infatti 
possibile che Colui che ha dato generosamente il suo sangue 
per conquistarci il Cielo, negasse il dono senza il quale non si 
può esservi ammessi f 

E dolcemente persuasive sono le parole, con le quali egli 
esprime questo pensiero : 


Po’ che non fusti del tuo sangue avaro 
Che sarà di tal don la tua clemenza 
» Se °1 ciel non s’ apre a noi con altra chiave ? (2) 


Già nell’Inferno avevamo veduto Dante, aggrapparsi alla 
fede, come unica ancora di salvezza. 

Il dogma cattolico stabilisce che alla salvazione occorra la 
fede congiunta alla grazia, e sta bene; Dante, buon teologo, tanto 
bene lo sapeva che dalle tre donne benedette, cioè dalla grazia, 
e non dalla corda, cioè dalla fede. 


Che è principio, alla via di salvazione Inf. II. 30 


(1) PorkNAa MANFREDI, Due conferenze dantesche, IL Ile il canto XXI del Puro 
gatorio. Canto IV, p. 16-17. — Napoli, Francesco Perrella, 191%. 

(2) Il Guasti, 234 legge: « Ma se tu non fosti avaro del tuo sangue che var- 
rebbe mai tal dono della tua clemenza, quando non ci largissi la fede ch’ è l’ unica 
chiave per cui s' apre il. cielo f » 
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fa sì che gli sia dischiusa la via alla beatitudine. Egli non fu 
mai un eretico: e ben può essere scusato se nell’ imminenza del 
pericolo, di fronte alla lonza cercò difendersi colla sola arma che 
gli rimaneva e sperò che la fede bastasse a redimerlo » (1). 

Ma mentre Michelangelo invoca le fede come ancora di salute, 
mentre con que’ versi, che hanno un non so, che di lentezza, ci 
dice: 

Giunto è già ’1 corso della vita mia 
Con tempestoso mar, per fragil barca 


Al comun porto, ov’a render si ‘varca — 
Conto e ragion d’ ogni opre triste e ria AM. CXLVII. 


tornano tutti gli scrupoli e tutti i rimorsi ad assillarlo. 

L’ idea del finale Giudizio gli s’affaccia minacciosa, tanto 
che giunge a rimproverarsi come un peccato, non solo i suoi 
amori, ma ancora il suo infaticabile culto per l’ arte. Certo della 
morte corporale, teme nuovamente quella dell’ anima : quell’ arte, 
ch’era stata l’unico suo godimento, ora non può più dargli quiete, 
era dispera di tutto e di tutti, per riporre tutte le sue speranze 
in una sola: nella misericordia di Colui che per noi morì sulla 
Croce. E a quella morte ed alle sue preziose conseguenze, ac- 
cenna con pochi tocchi, ma chiari e sicuri. 

Il ricordo delle sofferenze di quel Dio, morto per noi in Croce, 
torna alla sua mente, (Cf. CLI, CLII, CLVI, CLXII) ed apre 
sempre più il suo cuore alle speranza. E per que’ meriti, spera 
‘che gli sia concesso il pentimento e il perdono. 

Il sonetto è magnifico : il sentimento religioso trabocca con 
l’impeto della fede ; il ritmo specialmente della prima quartina 
rispecchia la stanchezza dell’ uomo, che ha vissuto in aspre lotte 
e che mentre è ansante ancora per la tensione e lo sforzo lun- 
gamente durato, pur gode 1’ inatteso benessere d’un momento 
di riposo. i 


Scarco d’ una importuna e greve salma 
Signor mie caro, e dal mondo disciolto, 
Qual fragil legno a te stanco rivolto . 

Da l’ orribil procella in dolce calma. 


A Le spine e i chiodi e l’ una e l’altra palma 
Col tuo benigno, umil, pietoso volto 
Prometton grazia di pentirsi molto , 
E speme di salute a la trist' alma. 


Non mirin con iustizia i tuo’ sant’ occhi 
Il mie passato, e ’l castigato agecchio, 


Non tenda a quello il tuo braccio severo. 
» 


(1) ManacoRDA GiusEPrPR, Nu S. Tommaso a Dante, congetture e riecantri, 
p. 39-40. — Bergamo, 1901. 
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Tuo sangue sol mie colpe lavi e tocchi, 
E più affondi, quant’ i' son ‘più vecchio 
Di pronta aita e di perdono intero. M. CLII. 


La preghiera è efficace, sentita, e sebbene sia in questo so- 
netto che nel precedente, si rinvengano molti concetti già espressi. 
quasi con le stesse parole ancora dal Petrarca, a me sembra che 
in questo il poeta mantenga il suo carattere, e che, non possa 
tacciarsi d’ imitazione. 1 i 

Il Petrarca aveva scritto : 


Passa la nave mia carca d’oblio, ecc. 


Ormai tutti i pensieri dell’ artista convergono verso il cielo : 
l’arte da lui preferita non può più appagarlo: il suo genio crea- 
tore pare sopito, e mentre pur tuttavia innalza verso il cielo la 
gran cupola, l’ anima sua è tutta 


volta a quell’ amor Divino - 
C’ aperse a prender noi ’n croce le braccia M. CXLVII, 11-14. 
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Così restammo si può dire, soli, mia madre ed io, in cospetto 
ad un triste fato, lei con l’ asprezza di un epilogo sanguinoso 
alle sue illusioni perdute, io con un affetto santo deflorato, con 
un’ apertura tragica all’ alba della vita. 

Vi sono avvenimenti della prima fanciullezza che lasciano 
traccie ìndelebili, che plasmano, per sempre, un carattere. 

Così, in me, la morte di mio padre, le cause che la deter- 
minarono, le conseguenze dei suoi trascorsi, derivarono un fondo 
di malinconia, una sfiducia della vita, a cui la influenza di mia 
madre impedì solo di diventare scetticismo, trasformandola in un 
senso di idealità superiore e di sacrificio. | 

Lo sbilancio economico seguì fatalmente la catastrofe. 

Sparito 1’ uomo che, con i ripieghi e col prestigio personale 
manteneva il credito, le falle aperte nel patrimonio si rivelarono 
da ogni parte, minacciando di inghiottire la intera sostanza. 

I creditori spuntarono come funghi, allarmati e arrogantì di 
fronte ad una donna sola e inesperta; le obbligazioni, le cambiali 
in proprio, o in fideiussione, piovvero come grandine; le ipoteche 
sù gl’ immobili, compreso il castello di Roccalba, non mai sospet- 
tate, si drizzarono, nelle indagini per l’assestamento patrimoniale, 
davanti agli occhi meravigliati del legale di famiglia. 

Trascorso il termine di convenienza e di ipocrisia sociale 
dalla morte di mio padre, non appena subodorato il disastro eco- 
nomico, gli amici e le amiche rallentarono le visite, poi si eclis- 
sarono, quasi del tutto. 

Ci trovammo abbandonati di fronte a inusate ristrettezze, a 
sconosciute difficoltà della vita. 


° 


(*) Continuazione vedi fasc. precedente. 
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Mia madre emerse subito, con una energia virile, quale non 
si sarebbe attesa dalla sua apparenza delicata, dalle sue abitu- 
dini di ricchezza e di signorilità, radicate nel sangue.” 

Taglio sul vivo, senza incertezze e senza rimpianti, ineso- 
rabile e ferma come il chirurgo che seziona un membro, per sal- 
vare il rimanente del corpo. 


. Cominciò, con un altruismo mirabile, dal sacrificare quello 


che le apparteneva personalmente, su cui mio padre non aveva 
osato, o non aveva potuto, levare la mano e che costituiva la 
maggior parte del suo assegno dotale : una vasta tenuta nella 
campagna romana, dove ella aveva trascorso gli anni più lieti 
della sua fanciullezza, e che era, per lei, riboccante di memorie 
dei suoi, per la cui vendita facilitata dalla ubertosità dei ter- 
reni e dalla magnificenza del boschivo, mia madre provvide, con 
ordini ai suoi agenti, senza indugio, non sì tosto accertato l’ esu- 
berante passivo del patrimonio. 

Così furono venduti vari immobili in città, di proprietà di 
mio padre, fra questi una palazzina dove io ero nato, ed alla 
quale mia madre aveva, per ciò, una particolare affezione, e 
dove essa preferiva abitare piuttostochè nell’ ampio palazzo clau- 
strale di famiglia, al cui mantenimento, però, ella volle sacrifi- 
cati gli altri immobili. | 


Con queste vendite che, frattanto, diminuivano notevolmente 


la rendita, raggiunse lo scopo di libérare il patrimonio residuo 
dalle ipoteche, estinguere le obbligazioni cambiarie e sodisfare 
completamente i numerosi creditori in possesso di titoli più o 
meno genuini, ma difficilmente, impugnabili contenendo la firma 


di mio padre, sulla quale mia madre non volle fossero eccepìti - 


dubbi o sollevate questioni. 

A conti fatti, e così falcidiata una parte rilevante del patri- 

monio, la rendita, ove si fossero mantenute le spese’ attuali, 
sarebbe rimasta assorbita; il sacrificio diventava inutile; la ro- 
vina sarebbe stataprorogata, non eliminata. 

Mia madre lo comprese. ‘Nonostante i suggerimenti dei pa- 
renti, unico aiuto del quale le fossero stati prodighi, che, per 
boria vanitosa, non avrebbero voluto compromesso il fasto fami- 
gliare, nonostante le incertezze del suo legale, che sperava in 
un frutto avvenire superiore, con bonifiche dei terreni, da molti 
anni trascurati, essa pose mano, con risoluta energia alle economie, 
così come avea liberato il capitale dalle passività. 

La servitù fù, quasi tutta, licenziata con buonuscite generose 
proporzionate al tempo del prestato servizio. Furono conservati, 
con pochi altri di più umili attribuzioni, due ‘fedeli: Giovanni, 
il cameriere personale di mio padre, che mi aveva visto nascere, e 
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Marietta che avea seguito mia madre sposa, proveniente dalla 
famiglia dei conti Martinengo, suoi genitori. 

Furono poi venduti i cavalli, quattro da sella e sei da tiro, 
realizzandosi una somma cospicua, e soltanto conservato Azor 
un magnifico e forte olandese roano, da tiro, perchè cavallo fa- 
vorito di mio padre, e in grazia di questa concessione, a una 
soave e triste idealità, venne mantenuto in servizio Antonio, 
promosso da sguattero di senderia a cocchiere, buon diavolo, ri- 
masto rude come le sue alpi native, limitato d*idee e tenace di 
sentimenti « ignorante onestamente intero ». 

Questo castello di Roccalba, dove ho iniziato il miò « Dia- 
rio » non fù toccato: la galleria contenente quadri di valore 
ragguardevole, alcuni dei quali acquistati da mio padre, intel - 
ligente e appassionato di arte antica, rimase intatta, nonostante 
offerte rilevanti, di alcuni speculatori e privati, che mia madre 
non volle accogliere. 

Le rendite sarebbero state limitate ; occorreva qualche anno 
di privazioni e di sacrificio per consolidare la posizione economica, 
ma essa desiderava conservarmi inalterato quel fastigio della 
passata grandezza, quel simbolo famigliare dove la razza era sorta, 
e si era affermata traverso i secoli. ° 

L'esempio di mia madre infiuenzava l’ animo mio infantile 
che già si temprava al sacrifizio di sè e alla abnegazione, il ca- 
rattere si andava formando alla scuola dell’ esempio e a quella 
del dolore. 

Ne detti una prova in quei giorni offrendo, spontaneamente, 
al comune olocausto, Nadir e Zenith i miei due graziosi poneys, 
regalatimi da mio padre, pochi mesi prima della sua morte, con 
i quali scorrazzavo, di continuo, traverso il bosco del castello 
e per i dintorni, formando l’ ammirazione e l’ invidia dei ragazzi 
poveri e ricchi. 

Dopo le sciagure che ci aveano fieramente colpito, intuivo 
la necessità del raccoglimento: provavo vergogna al pensiero di 
quella ostentazione di benessere e di lusso, agli occhi della gente, 
e specialmente degli umili che, in quella circostanza dolorosa, 
col loro atteggiamento rispettosamente compassionevole, ci avean 
dimostrato tanta più sincera pietà ed interessamento che non i 
ricchi e quelli della nostra casta. 

Manifestai questa mia decisione a mia madre, la quale mi 
ascoltò in silenzio, poi mi abbracciò con effusione e con gli occhi 
pieni di lacrime. . i 

La espressione della sua (conolia mista d’ affetto infinito, 
di ammirazione e di gratitudine, compensò nell’ animo mio, il 
sacrificio, che fu il primo della mia vita e, che per me, a quel- 
l’età, fu grande. 
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Fatti venire appositamente dalle praterie dell’ Ameriea del 
sud, da mio padre, e domati presso una nostra fattoria, le due . 
piccole bestie, che parevano gemelle, e forse lo erano, possede- 
vano il tipò caratteristico della loro razza : testa grossa, occhio 
vivace e intelligente, corpo tozzo e vigoroso, criniera abbondante, 
che si ergeva sul collo forte e leggermente arcuato. 

Ma benchè sorti dalla stessa matrice, la loro indole era dif- 
ferente, e come avviene per gli uomini, il regime educativo non 
era stato capace di modificare completamente la loro natura pri- 
mitiva, i 

Zenith era sempre rimasto, in fondo, il selvaggio delle pra- 
. terie, indocile e fremente sotto la cavezza, pronto al mérso e al 
calcio, quando meno ci si aspettava, Nadir era la docilità e 
l’ umanesimo fatto bestia, rispondeva alla voce, mi seguiva come 
un cagnolino, sfregava la sua testa di nano intelligente alla mia 
persona, con leggerezza e con atto amoroso ; agitava le zampe 
anteriori e sì levava sulle posteriori, quante volte entravo nella 
scuderia, richiedendo lo zucchero. 

Mi ero affezionato a quella bestiola come a un amico. 

Anzi può dirsi che fosse il mio primo amico e fino d’ allora 
sì sviluppò in me quel senso di animalità indizio di sensibilità 
più evoluta, che, nell’ amore dell’ uomo, comprende anche le razze 
inferiori e che forse ha origine e ragione nella attinenza delle 
razze, se pure la palangenesi darwiniana, non è dogma, ormai, 
sorpassato e, per certi sintomi, già ripudiato. 

 Risoluto al sacrificio, rammento però che il giorno che si 
presentò il compratore, il distacco specialmente da Nadir fu 
+ doloroso, come da persona umana, e mi nascosi nel bosco, perchè 
mia madre non mi sorprendesse a piangere e svegliandomi, la 
mattina, mi parea con effetto di suggestione, di udire lo scalpi- 
tare cadenzato degli zoccoli sulle pietre del cortile. 

Esagerazione affettiva, morbosità sentimentale, che avrebbe 
influenzato tutta la mia esistenza. 

Rammento, anche, come la causa della mia affizione, forse 
sfuggita a mia madre, tuttora immersa in gravi preoccupazioni, 
non sfuggisse al fedele Giovanni, che avendo rimarcato il mio di- 
sdegno dai consueti giochi, con i miei coetanei, la mia svogliatezza 
nello studio,-da qu&lche tempo, l’espressione di un’ idea fissa rom- 
pente la serenità naturale della mia fisonomia di fanciullo, s’ era 
avvicinato a me, col suo costante atteggiamento rispettoso, crol- 
lando la testa e rischiando in tono di ingenua meraviglia e di 
dolce rimprovero, la sua frase delle grandi occasioni, nella quale, 
si riassumeva la formala della sua fedeltà e del sno feticismo fa- 
migliare. 

— Un Roccalba!... Signorino. 
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L’ ammonimento benevolo superò la mia tristezza, ridestando 
in me, nella coscienza di un sacrificio compiuto, quel senso d’ in- 
«tima soddifazione che costituisce da solo la ricompensa di chi 
subordina, costantemente, la vita propria a quella altrui. | 


10 Dicembre. 


. Gli anni trascorsero tristi, ma in un connubio amorevole fra 
me e mia madre, non inoperosi nè moralmente nè intellettual- 
mente. | 

Rivedo, col pensiero, non avvenimenti salienti ma circo- 
stanze, suggestioni di memorie, influenze educative, che forma- 
rono lentamente, e fatalmente, la mia psicologia. Così com'è. 

Non oso dire buona, nelle sue manifestazioni, poichè spesso 
in contrasto con le leggi del mondo, ispirate ad un relativismo 
costante. | : 

Forse buona confrontata ad una imagine interiore, non com- 
presa o derisa dai più. 

L’ orrore della tragedia famigliare, come tutto passa, si andava 
in me gradatamente dileguandosi, al contatto benefico di mia 
madre, in una malinconia dolorosa, che non era disperazione e 
scetticismo, ma che poteva essere dubbio e sfiducia dell’ esistenza. 

Mia madre era la vera, la grande educatrice, che non soltanto 
con l’ esempio, ma con l’ammonimento, con lo stimolo al bene, 
con l’ispirazione ad un senso di carità per ogni miseria, di en- 
tusiasmo per ogni atto grande ed elevato, mi andava formando 
il cuore. ni 

E benchè col crescere degli anni, con la riflessione attinata 
dai contrasti e dai dolori della vita, con l esperienza dei più 
frequenti e più intimi contatti umani, quella obiettività astratta 
sminuisse di fronte alla realtà, rimase sempre, in fondo all’ anima 
mia, come una forza superiore, indefinita e consolante, come 
uno spirito latente al quale sarei pronto a sacrificare ogni ma- 
terialità dell’ esistenza e l’esistenza stessa. 

Passavamo una buona parte dell’ anno a Roccalba, per ragioni 

. economiche, poichè non erano completamente superate le conse- 
guenze della sregolata condotta di mio padre, nè le preoccupa- 
zioni cessate. 

Ogni tanto scaturiva fuori qualche passività sconosciuta, che 
mia madre preferiva pagare, con le sue rendite personali, senza 
invocare il bénefizio d’inventario, concesso da la legge, alla mia 
minorità. 

Il sacrificio pero era grande e quasi continuo e faceva sor- 
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gere, spesso, un’ ombra dolorosa fra la nostra intimità affettuosa 
e serena. 

Poichè, talora, le esigenze erano immediate, sorpassavano 
le risorse momentanee e bisognava, a qualunque costo, trovar 
qdenaro, perchè i creditori, incoraggiati dalle generosità e dagli 
scrupoli di mia madre, minacciavano tribunali ed atti coercitivi. 

Ci vollero molti anni prima che questa situazione critica fosse 
superata e il patrimonio, benchè ridotto, consolidato. 

Concorrevano quindi, anche ragioni morali perchè mia madre 
avesse quasi del tutto abbandonata la residenza del palazzo di 
famiglia in città, del quale una buona parte era stata affittata e 
la metà del piano nobile, cioè il quartiere di ricevimento, gallerie 
e saloni sfarzosi, non era da noi abitata, durante la nostra di- 
mora invernale. 

Quelle sale, oltre che non essere più adattate al nostro at- 
tuale regime di vita appartata, erano richiamo al suo cuore di 
angosciosi contrasti e di delusioni sofferte. 

La parte da noi abitata ci era più che sufficiente, con cor- 
redamento non fastoso, ma pur sempre signorile, con qualche 
promiscuità fra l’ antico e 11 moderno, come spesso avviene nelle 
vecchie dimore, dove la tradizione e l’ attaccamento alle memorie 
famigliari conservano il vetusto, mentre la comodità e la moda 
impongono il nuovo. 

Così a poca distanza dalla camera di mia madre, addobbata 
di damasco cupo, d’ una severità monacale, con mobili a spalliera 
alta, intarsiati, con letto bassissimo, di noce, a colonne rabescate 
sorreggenti un cielo parimente in damasco, costituiva una sto- 
natura estetica la mia camera, che, non appena uscito dallo stato 
minorenne, avevo voluto ammobiliare ed addobbare, secondo il 
mio estro e che, nello stile dei mobili nella gamma dissonante 
dei colori, raccoglieva la formula artistica di vari secoli, da un 
letto ampio Luigi XIV, da seggiole bianco e oro Luigi XVI, a 
un maestoso comò di radica di noce, con borchie d’ ottone, e 
microscopici mobili, dalle gambe sottili e contorte, stile Liberty. 

La mia camera non aveva per me importanza, per. così dire, 
morale d’ ambiente. ' 

Rappresentava la dimora provvisoria, quasi accidentale, la 
frasca dove io riposavo, per necessità umane, ma non mi fermavo 
spiritualmente o intellettualmente, | | 

Il mio tempio, il confidente della mia anima, l’ assimilatore 
lelle idee, il fecondatore della mia intelligenza, fù sempre la mia 
stanza di studio. 

Trasformata da camera di studente, di pochi mobili e con 
pochi libri, dove, distrattamente, ascoltavo le lezioni del precet- 
tore, e adempivo ai compiti scolastici, attualmente è un ampia 
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stanza, illuminata da una grande vetrata, prospicente sul giardino, 
che assorbisce quasi una intera parete, mentre su due pareti 
laterali si inalzano scaffalature in acero a cristalli, piene di libri. 

Di faccia alla vetrata, una scrivania, parimente di acero, 

lunga quanto larga, sopra il piano della quale, coperto da un 
incerato verde, sono allineati con ordine, rigorosamente mante- 
nuto dal mio fedele Giovanni, fascicoli di carta, libri di varie 
dimensioni, recanti sulla costola titoli disparati, dalla Origine 
des especes di Darwin, al Daniele Cortis di Fogazzaro, dalla Mo- 
rale-Cattolica di Alessandro Manzoni, alle Poesie di De Musset, 
dai Principi di sociologia, di Spencer, alla storia dei Cento anni 
di Cesare Cantù, dall’ Ermengarda del Prati, alle Odi barbare di 
Giosuè Carducci... promiscuità rispondente a una certa contradi- 
zione spirituale, a un certo eclettismo filosofico... 
. Dietro la scrivania, una poltrona a spalliera alta, con arme 
dei Roccalba, a rilievo, sul fondo di cuoio, eseguita da mia madre; 
sparsi per la stanza, qualche oggetto d’ arte, una copia di amore 
e Psiche del Canova, sopra una colonna di verde antico, due 
vasi etruschi di scavo, una sfinge in bronzo, sopro uno zoccolo 
di marmo nero; poi quadri alle pareti, più importante per valore 
morale, di pregio artistico, un ritratto a olio rappresentante mia 
madre, in abbigliamento di società, nel più fulgido splendore 
della gioventù, e della bellezza. 

Amalgana d’arte e di letteratura, negazione e fede, senti-. 
mento e sentimentalismo, sintesi di aspirazioni e caratteri morali 
rispecchianti l’ animo mio. 

Fù in questo sacrario che la mia mente, si aprì in un rac- 
coglimento mistico in un assortimento di tutte le mie facoltà 
sopra volumi, dove le aride elucubrazioni dottrinali del precettore 
non mi avevano rivelato nulla, dove, col tempo, da me stesso, 
indagando, trovai la scintilla del genio e l’ anima. 

Poichè oggi la scuola, così come è organizzata non sviluppa 
nè la mente nè lo spirito, e se n’ esce con un patrimonio fram- 
imentario, di cognizioni, in parte appena assorbite, in uno stato 
di confusione intellettuale, e di vuoto, da creare un senso dì 
nausea piuttosto che di attrattiva alla scienza. 

Mi formai la mente, uscito che fui dalle pastoie scolastiche, 
quando potei secondare le mie inclinazioni personali, senza pre- 
venZioni di principi e di sistemi, quando potei gusfare le bellezze 
dei classici latini, senza aridità di note fisiologiche, così da essere 
colpito da un senso di ammirazione e di stupore, come di fronte 
a una rivelazione improvvisa. 

Mi domando: qualunque sia il metodo, può urR giovanetto 
rilevare la preziosità della forma, la umanità eterna del senti- 
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mento, la tinezza psicologica, delle Elegie di Ovidio, della Eneide 
di Virgilio, delle Satire di Orazio! | 

Fonte di vera, di perpetua poesia, alla quale tutti hanno 
attinto e attingeranno... 


15 Dicembre. ; 


Quando fui libero di me, dopo avere ottenuto, senza ecces- 
siva difticoltà, quei titoli ordinari di studio che sono per i più 
il tramite necessario ad una posizione sociale, ma che costituiscono, 
soltanto, un’apparente cultura, fui preso da una frenesia di. 
sapere. 

Mi appartai, per ore intere, nella biblioteca di Roccalba, 
sprofondandomi in opere di sapienza antica, eternamente vere, 
poi in opere moderne, sovente derivazione delle antiche; divorai 
“volumi di storia, di filosofia, d’ arte, di letteratura, poi opere di 
tisiologia, di sociologia, di medicina, senza indirizzo particolare 
di metodo o di scuola, dallo spiritualismo mistico, al materialismo, 
dal classicismo foscoliano, al romanticismo manzoniano, al posi- 
tivismo, al verismo moderno... | 


(Continua) | U. T. ALTER 
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Sommario : La risposta degli alleati al centroprogetto tedesco — La crisi del go- 
verno germanico — Il nuovo ministero Bauer e la firma del trattato di pace. 
Le proteste e le riserve — L'attondamento della flotta tedesca internata in 
un porto inglese — Il significato di certi atteggiamenti — La caduta del ga- 
binetto Orlando — Il nuovo Ministero Nitti — L'opposizione dei fasci — La 
nuova delegazione italiana a Parigi — La presunta opera dell’ On. Tittoni — 
Altri avvenimenti in Italia e fuori. 


La risposta al controprogetto tedesco da parte della Conferenza di 
Parigi è stata quale comunemente si prevedeva. Vale a dire che lasciata 
presso che intatta la sostanza del trattato, gli alleati si son limitati ad 
apportare qualche addolcimento a certe clausole, come la concessione del 
plebiscito alle popolazioni dell’ Alta Slesia, una lieve rettifica ai confini 
già designati della Prussia Orientale e della Posnania, una cifra più ele- 
vata di milizia stanziale consentita per il momento, salvo successive 
riduzioni, l'adesione a una prossima inclusione della Germania nella 
Lega delle nazioni (senza però precisare una data) e infine la promessa 
di concretare entro quattro mesi la cifra definitiva delle riparazioni, alla 
cui compilazione dovrebbe partecipare in certa guisa la Germania stessa, 
collaborando alle commissioni di accertamento, proponendo riparazioni 
in natura o con prestazione di mano d'opera, etc., non disgiunto tutto 
ciò da una dichiarazione generica da parte degl: alleati di non voler 
ostacolare la ripresa economica dei paesi vinti, mantenendo però i vin- 
coli per cinque anni di carattere fiscale e di privilegio dal trattato già 
imposti e riservati a proprio favore. Si capisce che queste clausole hanno 
nel concetto degli alleati uno scopo: quello cioè di costituirsi un debi- 
tore solvente; ma nell'insieme la parte finanziaria ed economica è ap- 
parsa quella più mitigata. dicesi, per influenze anglo-americane. 

Tuttavia anche per l’ intonazione della lettera accompagnativa del 
Clemenceau, si è confermata l’ impressione sostanziale di una pace im- 
posta da vincitori a vinti; e lo smembramento di parte delle provincie 
orientali, il negato mandato a qualsiasi possesso coloniale, l’ occupazione 
quindicinale del bacino della Saar, le clausole di annientamento d’ ogni 
forza difensiva marittima e terrestre germanica, la negata immediata 
accessione alla Lega delle nazioni, l’ incognita sulla misura definitiva 
delle riparazioni, l’ asservimento del lavoro torse di più generazioni a 
prò dei vincitori, costituivano ancora patti così gravi per il popolo te- 


. 
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gnati a non firmare, il nuovo Gabinetto Bauer, con Muller (odierno capo 


dei socialisti) a ministro degli esteri, e composto di 7 socialisti e 4 cat-. 


tolici, ha esposto all’ Assemblea di Weimar lo stato di costrizione in cui 
il paese si trovava, e la necessità di devenire alla firma con l’ unica ri- 


governi, si possa verificare se non una revisione di diritto, una revisione 
di fatto dei Patti di pace, ha dato con notevole maggioranza facoltà al 
governo di firmare colle suddette riserve. Dal canto loro gli alleati hanno 
imposto la firma pura e semplice e incondizionata nel termine prefisso. 
E la firma avverrà forse con qualche pratesta, forse anche senza riserve. 
Ma è evidente che comunque apposta, non sarà evitata la restrizione 
sottintesa della firma segnata per necessità. Vi sono certo questioni mo- 
rali che un popolo non subisce che invite animo ; parlo della resa in 
- forma di capitolazione, della consegna di propri sudditi sia pure alta- 
mente colpevoli di reati politici, ‘a tribunali stranieri. Una forma di que- 
sto prepotente sentimento di onore gi è avuta già nell’ annientamento 


nè recriminazioni avventate, crediamo di doverci sinceramente dolere 
che i suoi uomini politici per darle una soddisfazione di orgoglio nazio- 
nale con questa pace oggi imposta alla Germania vinta, non abbiano 
misurato con larga visione le incognite del futuro e non abbiano com- 


civili del mondo sarebbe stata più salutare la ricerca di una pacifica- 
zione sincera e volenterosa di tutti i Popoli, che non lo spargimento 
meditato di semi di nuovi odi e di nuovi rancori, che, voglia Iddio, non 


i 
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covino sinistramente sotto la tragile ed insufficiente egida di una ap- 
parente e formale Lega delle Nazioni. 

Eravamo stati facili profeti a giudicare insostenibile la situazione 
del Ministero Orlando al riaprirsi della Camera. Subito alla prima se- 
duta l’ On.-©®rlando si è lasciato premeditatamente battere su una que- 
stione di procedura avendo proposto la convocazione della Camera in 
Comitato segreto, che sapeva sarebbe stata concordemente respinta da 
quasi tutti i partiti, e vi ha insistito non ostante la tavola di salvatag- 
gio offertagli dall’ On. Nitti. La sua discesa dal potere è stata velonta- 
riamente affrettata forse per lasciar mano libera ai nuovi negoziatori 
italiani, dopo l’ impasse o cul di sacco in cui si era trovata impigliata 
la nostra delegazione a Parigi. ds 

Il nuovo ministero formato in tre giorni dall’ On. Nitti, sorto in 
mezzo a gravi difficoltà, ad ostili pronunciamenti del fascio parlamen- 
tare, crediamo che possa con successo affrontare la battaglia di Monte- 
citorio, in quanto egli nella scelta dei suoi collaboratori ha saputo ac- 
caparrarsi la benevola aspettativa dei maggiori gruppi della Camera, il 
giolittiano, il radicale, e il cattolico, ed avrà solo contrari i salandriani 
e sonniniani, e l’ estrema sinistra questa volta meno accentuata opposi- 
trice, mentre il Nitti si presenterà indubbiamente col ramoscello d' olivo 
dell’ abolizione della censura, e della riforma elettorale, strenuamente 
sostenute dalla frazione socialista. La delegazione a Parigi nuovamente 
costituita sotto la Presidenza dell’ On. Tittoni Ministro degli Esteri, e 
composta dei senatori Scialoia, Maggiorino Ferraris, Guglielmo Marconi, 
e del deputato Crespi, dà nei suoi nomi affidamento di esser tale da tu- 
telare in quanto le condizioni non siano già pregiudicate, le legittime 
aspirazioni del paese con di più la certezza che l’ On. Tittoni, come è 
apparso dai suoi recenti scritti e discorsi al Senato, ha un concetto 
chiaro e vasto della posizione che spetta all'Italia in Oriente e in Africa 
in ragione della forza espansiva della sua popolazione e delle necessità. 
di giusto equilibrio mediterraneo e coloniale, oltre e al di là dei limi- 
tati orizzonti del Patto di Londra. Crediamo che l’ opera che il Tittoni 
possa ancora, e confidiamo non tardivamente, esplicare in tal senso varrà 
a paralizzare e eliminare gli effetti di quella ostilità nascosta o palese 
che nel campo degli alleati si è disegnata a nostro danno nel tema cir- 
coscritto della soluzione del problema adriatico. E uno dei torti del. 
l’ On. Sonnino pel quale ha pagato forse con sua minor colpa l’ On. 0r- 
lando, è l'aver voluto nel consesso dei Quattro ostinarsi a ripetere in 
tutti i toni un ritornello divenuto monotono agli stessi autori della mu- 
sica, o meglio a ripetere il gesto di chi ha nel portafoglio una cambiale 
e non si decide mai sul serio a trarla fuori perchè non contiene tutto 
l'ammontare del proprio avere (Fiume), ad invocare cioè il Patto di 
Londra, sempre e solo il Patto di Londra. 

Il Ministero Nitti abbiamo detto che è sorto in mezzo all’ ostilità 
dei fasci i quali hanno fatto appello anche direttamente al paese. Ma il 
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paese forse stanco e sfiduciato dei resultati dell’ opera dei suoi maggiori 
uomini rimasti da ‘quattro anni al Governo, non ha risposto affatto al- 
l’ invito, e scarse e insignificanti sono state le pubbliche dimostrazioni. 
Evidentemente la mentalità di guerra ha ceduto dovunque alla menta- 
lità di pace, perchè è da una pace pronta o almeno prossima che tutti 
attendono un adeguato sollievo alla crisi economica, un rimedio all’ as- 
sillante e vertiginoso aumento del caro-viveri. I 
Ultimi atti del caduto gabinetto sono stati la nomina universalmente 
approvata del Sen. De Martino a governatore della Cirenaica, e del Vice 
Ammiraglio Cerrina Feroni a governatore dell’ Eritrea. Non altrettanto 
da tutti consentita è stata la rinunzia alle capitolazioni in Egitto, che 
poteva a giudizio di taluno esser procrastinata e collegata con opportuni 
compensi sulle definitive trattative di pace generale. Bene accetta è stata 
l’avanzata delle nostre truppe in Carinzia e a Villach per controbilan- 
ciare l’ avanzata delle truppe jugoslave a Klagenfurt onde salvaguardare 
le retrovie di Trieste alla nostra influenza. | 
-_ Di altri avvenimenti di carattere generale notiamo la parte attiva 
presa dalla flotta inglese all’ azione contro Kronstadt e contro la flotta” 
russa ; le nuove note della Delegazione Austriaca contro il progetto di 
trattato di pace; la riduzione dell’ occupazione greca nell’ Anatolia Qc- 
cidentale con sostituzione di occupazione italiana ; il viaggio di Wilson 
‘ nel Belgio, e l’annunzio della sua partenza imminente dall’ Europa, 
mentre tante questioni rimangono ancora insolute, compresa quella vitale 
per noi della sistemazione dei nostri confini. 


25 Giugno 
| CENSOUR. 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni: Nella evoluzione econo- 
mica .della nostra vita sociale l’ assicurazione sulla vita dev’ es- 
sere considerata come una necessità che s’ impone a tutti senza 
distinzione di classe. 


* NOTE E NOTIZIE 


Il Congresso di Marina Mercantile e di Navigazione Is- 
terna a Venezia. — La Lega Navale Italiana ha indetto per il 10 Lu- 
glio prossimo a Venezia, un Congresso di Marina Mercantile e di Navi- 
gazione Interna, che per l’ importanza degli argomenti che verranno 
trattati e per la notoria competenza dei Relatori, assumerà spiccata 
importanza. î 

Vi saranno trattati i seguenti temi : 

1. - Relazioni fra lo Stato e la Marina Mercantile - Relatore prof. Ca- 
millo Supino. 

Il materiale della Marina Mercantile - Relatore Ing. Nabor Soliani. 

3. - La conquista dei traffici. d’ oltre mare - Relatore prof. Bernardino 


O) 


Frescura. 

4. - Porti del Nord e portiî del Mediterraneo - Relatore Comandante 
Gino Albi. | 

5. - Le comunicazioni marittime fra l’ Italia e le sue Colonie - Relatore 
1’ Istituto Coloniale. 

6. - La sistemazione commerciale dell’ Adriatico - Relatore prof. Mario 
Alberti. ° 


7. - Per una via d' acqua di grande navigazione fra V Adriatico, i laghi 
alpini, Milano e Torino - Relatore dott. Marto Beretta. 
8. - L'organizzazione, la disciplina, la polizia della Navigazione In- 


ferna - Relatore Avv. Augusto Bellini. 


La tutela del fanciullo negli S., U. d’ America. — Secondo 
una recente dichiarazione del Comitato nazionale pel lavoro dei fanciulli, 
17 stati dell’ Unione prenderanno le misure necessasie per codificare le 
leggi sul lavoro dei fanciulli. Si vuole indire prossimamente in America 
un Convegno di tutte le autorità europee in materia di benessere di 
fanciulli, allo scopo di sviluppare su una base pratica il « tipo minimo 
irriducibile per la salute, l’ educazione ed il lavoro del fanciullo ame- 
ricano ». (Dal Bollettino dell’ Ufficio del Lavoro, N. 1° Giugno! 


Recenti | Pubblicazioni 


Michele Risolo. Il Primo Mefistofele di Arrigo Boito. Vo- 
lume XII, XIII della Biblioteca Rara dir. da Achille 
Pellizzari. — Soc. Ed. Francesco Perrella, Napoli. 


Tra i vari volumetti della prima serie di questa raccolta curata dal 
Pellizzari, tutti per qualche lato pregevoli, come esumazioni e ristampe 
di operette perdute o esaurite, o come esibizione di scritti inediti e ori-. 
ginali di valenti autori, mi soffermo su questo del Risolo (compilatore 
anche dell’ indice della 1* serie dei XX volumetti già pubblicati) perchè 
mette in luce un episodio ormai quasi dimenticato dell’opera del Boito 
come poeta e musicista. Nel ripensare alle prime clamorose cadute del 
Mefistofele, e al suo successivo trionfo dopo 10 anni dalla rappresenta- 
zione, nella memoria dei più si è perduta la visione di ‘una delle cause 
che contribuirono a questo cosi disparato esito dell’ opera, e la ristampa 
del 1° libretto fatto dal Risolo ce ne offre opportunamente la spiega- 
zione. L’opera nella prima concezione Boitiana conteneva altri quadri 
come la scena dell’ Imperatore e l’ intermezzo della Battaglia. Special- 
mente il primo dei detti due quasi non poteva a meno di stancare il 
pubblico, per l’ analogia che assumeva col precedente quadro del testo 
romantico; almeno alla lettura del testo (e pur senza conoscerne la mu-' 
sica} si avverte subito codesto senso di ripetizione. Certo dal lato della 
r'produzione del poema Goethiano il lavoro era più completo, e con mi- 
nor salto dall’ episodio romantico di Margherita al sabba classico. Ma 
‘la musica teatrale ha le sue leggi cho vincono qualsiasi logica dell'arte 
letteraria. E il Boito sacrificò opportunamente di poi, le pagine superflue 
alla creazione musicale. Rileggendo però il libretto del Mefistofele, la 
sua prefazione, e il commento del Risol» a questo e agli altri principali 
lavori poetici di Arrigo Boito si rileva quanto questo eccellente musici- 
sta e scrittore fosse «scrupoloso e dotto ricercatore d'ogni perfezione 
dell’ opera sua, e si comprende com' Egli si sia ricusato di far rappre- 
sentare la sua seconda opera il Nerone nella quale evidentemente dubi- 
tava di non aver saputo raggiungere completamente le più ardue cime 
dell’ arte. Anche il poema di Nerone, e il suo libretto risentono eviden- 
temente di sovrabbondante creazione letteraria nociva forse alla perspi- 
cuità della musica. Se gran dote di un operista è l’ essere anche l’ autore 
dei versi, e del poema, e l’ ha provato indubbiamente il Wagner, biso- 
gna che però il poeta ceda al momento opportuno all’ esigenza del mu- 
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sicista’; e il Boito forse era un innamorato e ricco poeta romantico, 
quanto e più forse che non fecondo musicista. Di qui la difficoltà in lui 
di raggiungere il giusto equilibrio. Confidiamo però che un giorno ci 
possa esser dato di gustar sulle scene anche il Nerone musicato dal 
Boito, che indubbiamente deve contenere bellezze non inferiori al suo 
Mefistofele, poichè il primo è suscitatore di presumibili effetti anche 
musicali da sostenerne il confronto, e che la modestia anche postuma 
dell’ Autore, non vieti indefinitamente la luce a una creazione d’ arte 
certo a lungo e indefessamente elaborata, e che non è giusto sia sot- 
tratta al non ricco patrimonio delle moderne opere musicali italiane. 


Federigo Tozzi. Con gli occhi chiusi. Romanzo. — Treves, 

Milano, 1919. 

Abbiamo veduto lodato vivamente da F. M. Martini sulla Yribuna 
questo lavoro del Tozzi, a cui il valente critico non si perita di attri- ‘ 
buire la importanza di un vero romanzo lirico. A noi a vero dire l’opera 
del Tozzi è apparsa poco più di una novella allungata e diluita in pic- 
coli e spezzati episodi che non bastano a costituire l’ organismo di un 
romanzo sia per il deficiente intreccio sia per la mancanza di quel ricco 
contenuto di passioni o di eventi che è substrato necessario a distin- 
guere il romanzo dalla novella. Per di più tutta la favola è racchiusa 
in un sensuale banale e povero amorazzo di uno studente con una fan- 
ciulla campagnuola sua dipendente; amorazzo senza idealità. senza 
giuoco di alcun freno morale specialmente nella ragazza, e tale da farlo 
cadere ripetutamente nella volgarità, per non dire anche qualche cosa 
di peggio. Si capisce che la favola è più che altro un pretesto per l'A. 
per darci un’espressione di vita campagnola e di quadretti di paéèsaggio, 
di carattere assai anzi troppo verista, ma taluni non privi di efficacia. 
La lingua toscana, usata spesso nella sua trivialità ha valso a dare anche 
un maggior colore locale all’ ambiente senese ritratto in più punti espres- 
samente dal vero. Se non che anche il linguaggio toscano non è stato 
abbastanza curato nella sua proprietà linguistica. E siccome ciò potrebbe 
trarre in inganno i lettori non. toscani i quali credessero di vedervi il 
puro idioma di questa terra, e menar come buone voci della schietta 
parlata popolare, talune parole dell’ eloquio senese non sempre corretto, 
così non possiamo tralasciar di rilevare anche codeste mende in quanto 
il linguaggio sia pure toscanamente espresso, deve nel libro esser ser- 
bato in una linea più che è possibile di purezza e di schiettezza origi- 
naria ossia di buona lega. 

L’ abate Giuliani dantista che fu accurato e appassionato studioso 
del vivente linguaggio della Toscana, mise in guardia sulla bontà del- - 
l’eloquio senese che mentre per accento è tra i migliori della Toscana, 
non lo è altrettanto per la purezza delle parole. Il Giuliani faceva 
emergere al confronto la superiorità specialmente del pistoiese e in parte 
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del fiorentino. Infatti certi termini, assa/ariati per opranti, scaloni per 
scalini, meria per ombria, rappacifichito per rappacificato, e altri con-' 
generì usati dal Tozzi sono di cattiva lingua toscana e quindi anche 
italiana. Il Tozzi però nella scioltezza dei dialoghi. nella franchezza e 
originalità di certi passaggi, dimostra attitudini di scrittore descrittivo, 
e quindi ci auguriamo che possa valersene in argomento più simpatico 
© più moralmente attraente che non nel suo romanzo (?): Con gli occhi 
chiusi ! 


P. Dr. Vittorino Facchinetti. Siate Allegri! Siate Amici! 
Vol. 2. Tip. S. Bonaventura Quaracchi 1918. Tre opuscoli 
della Piccola Biblioteca Francescana, stesso Edit. 


Il P. Vittorino Faccinetti è un cultore versatissimo della letteratura 
francescana e in questi suoi libri, sviscera e appresta ai lettori sotto 
l'aspetto più vivace più attraente tutto quello che di gioioso di conso- 
lante è nell’ opera del Serafico, e nella poesia della sua vita umile e 
grande. Sono libri che nel torbido periodo dell’ epoca nostra ci riportano 
alla semplicità del costume alla letizia del ben operare, il cui segreto 
sembra perduto e smarrito. Nel Siate Amici! e nel Siate Allegri! |) A. 
offre all’ affaticata umanità per bocca dello stesso S. Francesco e colla 
rievocazione delle sue virtù un refrigerio fresco e limpido come d’ acqua 
perenne. Ed è proprio una perenne fonte, la vita del Santo d' Assisi a 
cui il mondo non dovrebbe stancarsi di attingere se volesse rigenerarsi 
dalla follia dell’ ingordigia e degli appetiti materiali da cui sembra più 
che mai travolta. i 

Nei volumetti poi della Piccola Biblioteca di coltura Francescana 
il Facchinetti introduce il lettore allo studio più intimo della figura e 
della dottrina di S. Francesco, e nella Questione Francescana e nel To- 
maso da Celano rivendica le più sicure fonti della vita del Sante, pole- 
mizzando con vigore e con'acume, con taluni moderni cultori di studi 
Francescani i quali danno soverchio valore a scritti e documenti che a 
“lume di una sana critica non informano anzi illuminano di più schietto 
splendore le narrazioni indubbiamente #èraci dei primi ingenui cronisti 
della vita dell’Assisiate. Nel terzo volumetto /ntorno ai Fioretti VA. 
illustra questa gentilissima tra le opere del Santo, e ne ta emergere 
con giusto senso d’ indagine ogni più riposta bellezza. I volumetti. pot. 
sono corredati di una larga bibliografia francescana condotta fino ai 
nostri giorni. 

È assai lodevole quindi il contributo che il Facchinetti reca con 
questi scritti al più retto ed ampio conoscimento dei santi tesori che si 
ascondono nella vita e nelle opere del Poverello d’Assisi. 


» 
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La Scuola Nazionale. — Libreria Editrice Milanese, Milano, 
1918. 


È il primo volume dei quaderni de « La Nostra Scuola » a cura di 
Vincenzo Cento. Asserisco subito che è una pubblicazione interessante, 
come, oggi in special modo, interessano sempre i lavori sereni sul grave 
problema della scuola. Il prof. Cento, da vario tempo, ha iniziata una 
ardente campagna a favore della scuola nazionale ed ai suoi scritti ri- 
spondono con calore molti cultori della vasta materia, di solito contra- 
rii alla sua tesi, se così si può chiamare. 

Infatti il Cento, pur facenuo storzi erculei, non riesce a porre un 
quesito netto e nemmeno a tar bene comprendere se la scuola nazionale 
deve essere tale appunto perchè retta, formata, pagata e guidata dallo 
Stato, oppure se deve tendere ad un principio ideale di nazionalità. In 
qualche punto arriva a scrivere che un maestro prete, o socialista. peg- 
gio anarchico, non può essere maestro percependo uno stipendio da chi, 
a suo modo di vedere, deve combattere qualsiasi principio religioso o 
settario. Esaminando attentamente i suoi scritti però, si riesce a tro- 
varvi qualche spunto palese in favore di una scuola nazionale dal punto 
di vista nazionalista e quindi politica. 

Il volume non è del Cento ; è una raccolta di scritti tutti dedicati 
all’ argomento, ma ben lontani dall’ appoggiare le idee del Cento. 

Qualcuno manca di originalità, altri, invece, meritano attenzione, 
in special modo quello di Giulio Vitali, che conclude il suo studio a 
favore della libertà d’ insegnamento e riesce a dimostrare, convincendo, 
come solo la scuola libera è quella realmente nazionale perchè rispec- 
chia, nella libertà, il valore morale, etico e sociale di una nazione 
progredita. 

Pur bello lo scritto del Prezzolini, il quale, se non apertamente, 
in maniera molto elegante finisce per pronunciarsi per la libertà d’ in- 
segnamento. i 

Siamo di fronte ad un libro interessante che merita d'essere cono- 
sciuto da quanti si occupano del grave problema scolastico. 


G. CAPPELLINI 
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Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 


ALBERTO PACINOTTI, gerente-responsabile 


Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti & C., Officina Tip. (già Cooperativa) - roio 


Responsabilità 


«e——@=—@» is. 


Seriviamo Queste righe senza attendere la riapertura della. 
Camera perchè le nostre riflessioni sono del tutto indipendenti 
da quello che potrà essere il successo O l’ insuccesso parlamentare 
del nuovo Ministero. 

dovrebbero 

ésser convinti che gli uomini non contano e che il primo dovere 
d’ogni cittadino è di sacriticare occorrendo, al bene comune, le 
sue simpatie e le sue tendenze personali. : x 
innegabile che la fine dello stato di guerra ha' gettato il 

Paese nello stesso disorientamento morale è materiale in cui lo 
gettò l’ inizio delle ostilità. Sebbene la Pace fosse ormai prevista 
ed attesa, i fenomeni che l’ hanno immediatamente seguita ricor- 
danò quelli che si accompagnano ai grandi ri volgimenti improvvisi. 

Primeggia.su tutti gli altri l’ agitazione contro il caro- viveri, 
agitazione che ha Sconvolto e insanguinato l’Italia intera. Man. 
cano a noi gli elementi Mecessarii per ricostruire cor esattezza 
il processo preparatorio di questa crisi. Nè vogliamo raccogliere 
le voci, pur Numerose e insistenti, che attribuiscono, se non 
l’ origine, almeno I’ acerbità delle rivolte e dei disordini a piani 
prestabiliti, freddamente concretati ed aiutati da malviventi di 


Altro ci interessa di rilevare. 
. Uno dei primi atti di governo del Ministro Nitti è stato 
l’abolizione della censura, provvedimento da sran tempo inutil- 
mente invocato, e che non è certo Suscettibile di critica. I giornali 
si sono affrettati 4 rallegrarsene, menando vanto del loro senno 
e della loro maturità politica. | 

Ora a chi Serenamente osservi l’ atteggiamento di alcuni fra 
essi vien fatto di dubitarne. La vivace Campagna di opposizione 
al nuovo Ministero ha trasmodato in una sconcia e scempia ricerca 
dell’ episodio vero o falso che possa Servire come argomento de- 
molitore. Si sono alterati ed esagerati. gli avvenimenti, si è al- 
legramente rimescolato il fango ed il Sangue. Non si è badato 
se la menzogna era talvolta causa di altre sventure, se il mal- 
Contento artificiosamente Creato ed alimentato contro l’uomo o 
«li nomini del governo si traduceva in cieco furor popolare, ca- 
gione di altre vittime e di altri lutti. 
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S2 RESPONSABILITÀ 


‘ Ricordiamo rapidamente alcuni casi recentissimi: la notizia 
della progettata abolizione dell’ arma dei Carabinieri, annunziata 
una sera a grossi caratteri, smentita il giorno dopo nel più pic- 
colo « gorpo » che possa usare una tipografia di giornale, lo stesso 
giuoco ripetuto per le guardie di città, e finalmente il falso co- 
municato degli esercenti romani colla promessa di un ribasso 
del 50°, comunicato che, nemmeno a farlo apposta!, fu accolto 
dai giornali della sera, smentito da quelli del mattIno. 

Ma anche di siffatti episodi non.varrebbe la pena di occau- 
parsi: il pubblico che capisce ne ba sentito soltanto disgusto. 
E neppure delle accuse di ambizioni dittatorie rivolte all’ On. 
Nitti proprio da quei fogli che per quattro anni ci hanno imposto 
— e vorrebbero imporci ancora — l’intangibile sovranità del 
loro silenzioso nume, imbavagliando colla censura, collo spionag- 
gio interno, colle minaccie d’ ogni genere tutti quelli che avevano 
la grave colpa di desiderare anche in tempo di guerra una certa 
libertà di pensiero e di critica, o che comunque non erano disposti 
a concedere un credito assoluto ed illimitato all’ artefice del Patto 
di Londra e... delle belle figure di Parigi. 

Quello che invece ci induce alla discussione è l’ accusa rivolta 
all'attnale Ministero di essere il responsabile dei disordini, dei 
saccheggi, delle violenze di questi giorni. A parte la disinvol- 
tura con cui certa gente tocca un così scottante argomento, 
l'invito a discorrerne ci attrae troppo perchè si possa declinarlo. 

Parliamo dunque, o meglio incominciamo a parlare delle 
responsahrlità. 

Anzi, per non perdere tempo in discorsi inutili, noi formu- 
liamo una proposta semplice e concreta. 

I fatti di questi giorni sono abbastanza ‘gravi perchè valga 
la pena di determinarne con esattezza le cause prossime e remote. 
Alle prossime penseranno le questure. Per ì precedenti più lontani 
noi chiediamo che si affidi a pochi cittadini onesti e di buon 
senso, non legati a partiti politici e soprattutto non arricchitisi 
durante la guerra, il compito di una inchiesta esauriente sulle 
cause dell’attuale sconvolgimento e del disagio che lo ha pro- 
vocato. ds 

disogna partire dal concetto che se è vero che gli accapar- 
ratori, ì negozianti disonesti vanno puniti severamente, non sono 
essi le cause prime di questo stato di cose. 

E bisogna soprattutto accertare se la penuria dei generi di 
prima necessità, la disorganizzazione dei trasporti e dei servizi 
furono fenomeni fatali ed inevitabili, .0 se invece potevano, con 
. Savie e previdenti misure, essere eliminati o per lo meno at- 
tennati. 

Si dovrà incominciare coll’ esaminare l’opera degli uomini 


cati 
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‘che iniziarono e condussero la guerra. Ebbero essi la coscienza 


che fare una guerra significa per prima cosa antivederne l’ entità 
ed organizzarla in conseguenza ? E che organizzare una guerra 
vuol dire provvedere non solo alle munizioni per il fronte, ma 
anche al necessario per l’ interno, accumulare riserve di generi 
di prima necessità, garantirsi i rifornimenti dall’ estero ei mezzi 


La complicità della censura non riuscì durante la guerra a 
Nascondere del tutto al pubblico italiano i fasti dei suoi reggitori : 
questo non potè mai ‘reagire perchè il patriottismo consisteva 
per definizione nel riconoscimento .della irresponsabilità dei go- 
vernanti, ma qualcosa DUP seppe: — grosse partite di viveri di 


cui si Yifiutò l’ acquisto per economia; quantità rilevanti di ton- 


Questi punti essenziali, di cui il pubblico. intuisce Ja gravità 
devono essere messi in chiaro, senza rispetto per nessuno. Così 
soltanto si potrà fare obiettivamente il calcolo delle responsabilità. 

E se il popolo italiano ha ancora il senso della giustizia, 
comprenderà che una pena assai più grave di quella che invoca 
contro gli accaparratori e ; negozianti disonesti, deve essere in- 
fitta a quelli che organizzarono la guerra, a cuor leggero, co- 
me si organizza una partita di caccia. | 

Costoro non meritano maggior riguardo di quei capi militari 
che, in perfetto accordo con essi, mandavano in linea ì reggimenti 
senza mitragliatrici e senza bombe a mano, e ordinavano al soldati 
di tagliar colle forbici i reticolati nemici, 
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Scrivo sotto 1’ impressione di dolorosi fatti che hanno turbato 
e turbano la vita della Nazione ai danni della quale sembra debba 
perpetuarsi lo stato di guerra... 

Lo scoppio improvviso e l’ andamento epidemico delle agita. 
zioni per il « caro-viveri » non costituiscono ragione di sorpresa 
per uomini non ciechi; anche queste agitazioni nel bilancio della 
guerra dovevano considerarsi « fatali ». {Il che peraltro non deve 
indurre nel riconoscimento che fosse lecito attenderle in fatalistico 
atteggiamento mussulmano. 

La guerra impone sacrifici, limitazioni, distruzioni, riduce 
e sovverte la produzione, e dacchè tutto ciò è vero nella coscienza 
delle moltitudini, ne appaiono giustificate le conseguenze ; tlacche, 
d’altro canto, nemmeno in cospetto ai più tragici dolori degli 
altri, si placa la propria sete di lucro, era naturale che sulla 
realtà della guerra che fa «erescere i prezzi », si instaurasse l’ ar- 
bitrio di coloro che i prezzi esasperano con pratiche fittizie, e 
quando non trattiene la coscienza morale, non impedisce la legge 
economica che pure non si può impunemente violare, se non in 
una fase successiva e convulsiva. 

È quindi avvenuto che sulla triste situazione economica creata 
e acutizzata dalla guerra, inflnissero gli appetiti delle « jene », 
i diritti che nei sacrificati per... delegazione si identificano in 
orlii; nè a migliorarla provvide 1 inerzia del Governo. Del Go- 
verno ? 

È moda nazionale (certo, anche se parigina, non è moda 
elegante) quella di oltraggiare ogni principio di autorità nelle 
persone che la rivestono. E mentre la stampa gialla (solo appa- 
rentemente bianca rossa e verde) continuando nei suoi audaci 
monopoli costruttori di... fasci che mandano a catafascio il 
Paese, ha per anni e per mesi, anche dopo | armistizio, valo- 
‘“ rizzato, supervalutato, identificato tutti i beni nel « chilome- 
tro quadrato »; oggi, mentre si raccolgono sopratutto i frutti 
della dissennata politica di impreparazione economica, le di cui 
radici sono state piantate, in primo luogo, dal Governo del 1915, 
oggi la stampa gialla urla più forte contro il nuovo Governo « pur 
mo’ nato » come se a Nitti, perche scarsamente amato dai fascisti, 
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potessero venire imputate colpe di imprevidenza che, se mai, 
| non furono se non di quelli che oggi più ferocemente lo attaccano. 
Peraltro pur richiamando le precise circostanze di tempo che 
escludono e la legittimità e la buona fede di certe critiche estreme 
al Ministero della triste liquidazione; certo è che sarebbe assai 
difficile negare la solidale responsabilità dei Governi che*si sono 
succeduti in Italia dal 1915 nella preparazione della attuale si- 
tuazione. 
Ma quanto andrò esponendo mira a fissare (giovandosi della 
recente esperienza) la dolorosa continuazione di tutte le contrad- 
dizioni, di tutti gli equivoci che hanno devastato sin qui la 


coscienza popolare e nazionale, mira a riprendere la verità, 1’ esat- 


tezza di un parallelo che, avvertito e chiarito da acuti spiriti 
di socialisti onesti ed equilibrati, non dovrebbe andare dimenti- 
cato per la comune salvezza. 
«Quando, nella campagna contro il caro-viveri e }’ esercente 
usuraio, assistiamo al rinnovarsi di scene di.manzoniana memorit, 
quando assistiamo al fenomeno anti-economico dello svaligiamento, 
dello sperpero, del calmiere arbitrario, dell’ accaparramento se 
non intenso esteso; quando constatiamo la latitanza dei poteri 
costituiti e la sostituzione operata ad essi di privati ai quali 
audacia non difetta benchè possano poi difettare nell’ inevita- 
bile carestia, i viveri; quando di fronte al fallimento delle auto- 
rità avvertiamo il porsi degli elementi che condurrebbero alla 
bancarotta gli stessi Soviet; allora, se la passione politica non 
acciechi, se odio non impedisca nel desiderio di distruggere la 
preoccupazione della pur necessaria costruzione, si deve conclu- 
dere che la guerra è tuttora in atto e che tutte le sue manite- 
stazioni perdurano con tutte le sue conseguenze funeste, col 
perpetuarsi della sua libidine distruggitrice. E se così si deve 
concludere, si deve anche esaminare quale possa’ essere e come 
debbg venir giudicata la consistenza morale e logica di coloro 
che, nobili nella loro solitaria fierezza di negazione della guerra 
mezzo violento, paiono accesi di inturbata fede nella capacità 
costruttiva del mezzo violento della rivoluzione : una rivoluzione 
alla quale forse non manca la giustificazione, fornita dall’ altrui 
incapacità, ma manca certo la persuasione della propria capacità... 
Il parallelo zibordiano tra guerrafondai e rivoluzionari è così 
evidente, così esatto che è dovere di ognuno esaminarlo per trarne 
le amare ma necessarie conclusioni, gli insegnamenti, i moniti. 
Per richiamare soltanto la storià recentissima, quanti non 
abbiano perduta del tutto la memoria devono ricordare che in 
Italia, appena è scoppiata la conflagrazione europea, si mobiliz- 
zarono un’ infinità di fatalisti della guerra che l' assicurarono 
prossima, inevitabile. E ognuno di noi ricorda chie contro i titu- 
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banti, contro i negatori del mezzo violento, si richiamava la storia 
e pur da nessuno osandosi esaltare la violenza, da tutti si affer- 
mava la fatale necessità e la fondamentale bellezza di un bagno 
di sangue che avrebbe salvato il mondo... La guerra per la Pace, 
la Dittatura per la Patria, la libertà in vincoli per infrangere 
i vincoli alla Libertà : tutte le più evidenti e le più fraudolente 
contraddizioni fornirono argomenti agli apostoli della guerra 
redentrice. E la guerra sola igiene del Mondo non apparve più 
dottrina da... pochade, in un teatro ridotto a mercato, ma sapienza 
morale e prodotto di Storia. 

Finita la terribile guerra mondiale, di fronte al fallimento 
di tutte le dottrine che assegnavano alla operata saturazione di 
o:lio e al parallelo opèrato dissanguamento la capacità di risolvere 
tutti i problemi di tutte la nazionalità e di assicurare a tutto il 
mondo la pace giusta e duratura; molti sono sorti con animo 
di vendetta per la DOEDSLUAZIONEe dell’ altrui e del proprio falli- 
mento. 

Perchè se è vero che dal punto di vista logico, ammesso il 
principio della forza e la pratica della violenza, i nazionalisti 
che, posto supremo bene la nazione, non repugnano dalle guerre 
le quali possano elevare, su tutte le altre, la propria Nazione, 
non debbono sdegnare il parallelo coi soeialisti che — affermato 
supremo vero la classe — non repugnano alla lotta la quale possa 
elevareNa classe; è anche vero che ammessa, giustiticata, glori- 
ficata sulle basi della realtà della classe la violenza delle classi, 
non è in facoltà dei socialisti negare — negando la realtà della 
Nazione — la violenza della Nazione che sì concreta nella guer- 
ra. O la fraternità esiste ed essa è tanto larga da comprendere 
gli uomini di tutte le terre: o consentiamo al principio che si 
possa per la propria giustizia negare la fraternità, ed allora ve- 
ramente lo stato di guerra sì perpetua, perchè quando contro la 
violenza non si ricordi il principio assoluto della sua illiceità, la 
violenza oggi giustificata dal mio fine, incontra la sua giustifi- 
cazione, per mia stessa opera e mio stesso riconoscimento, quando 
altri, per il suo fine, voglia applicarla contro di me. 

Se i rivoluzionari a qualunque costo di oggi negano ai guer- 
rafondai a qualunque costo di ieri il loro diritto alla critica e 
alla condanna dei mezzi violenti della rivoluzione perchè essi 
gli stessi metodi adoperarono nella guerra, devono pur riconoscere 
che se essi furono contro il mezzo violento (perchè tale) ieri, 
del quale ammonirono la incapacità risolutiva, devono pur esserlo 
oggi quando altri — non compromessi da ammissioni di guerre — 
negano alla rivoluzione la capacità risolutiva. 

Quantunque i principi morali debbano essere difesi (perchè 
possano resistere) nella loro portata assoluta, e, quindi, per 
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onestà di polemica debba chi scrive, aggiungere che nega non 
soltanto idealmente la liceità della violenza ma ne deplora anche 
le particolari manifestazioni di fatto (le quali invece mandano 
geneMalmente in visibilio i negatori della violenza, soltanto quando 
questa sia esercitata contro di essi), purtuttavia — contro le 
arbitrarie deduzioni che si volessero fave di un principio, quale 
questo che abbiamo espresso, assoluto — amo ricordare che nella 
determinazione del fatto violento, per sua natura apprezzamento 
relativo e personale, è pur doveroso procedere con cautela. Perchè 
è evidente che potrebbe apparire senza sanzione un diritto quando 
non gli fosse data la capacità, che è forza, di difendersi. 

Pertanto se è vero che ‘è assai difficile, nelle particolari 
situazioni che i fatti creano e che è troppo ditticile catalogare 
preliminarmente, stabilire se e quando si sia passati dalla giusta 
tutela della forza per il diritto, all’ingiusta forza della violenza ; 
rimane purtuttavia acquisito (se non altro nella verità teorica) 
che la violenza è sempre da deplorarsi, perchè rappresentando 
essa un mezzo (indipendente come tale) dal fine, può essere sempre 
impiegata quando non lo vietino condizioni esterne che non tro- 
vano affatto la loro possibilità di determinarsi o di cessare nella 
giustizia sostanziale o nell’ ingiustizia fondamentale del fine al 
quale serve il metodo violento. 

Ma se lealtà di polemica vuole che si richiamino i principi 
informatori delle proprie convinzioni ogni volta che si discutono 
fatti che impongono .l’ applicazione di fedi non contingenti e su- 
verficiali — anche per allontanare da sè, con il facile omaggio 
al... polemista .il grave oltraggio al sostenitore di tesi contrad- 
dittorie « caso per caso »; etticacia di conclusione vuole che si 
scenda sull’ ardente terreno della grave situazione presente per 
discutere, convincere e — quando lo voglia buona fede e gusti- 
zia — convincersi. 

Pare a me di fronte all’ atteggiamento di molti spiriti davanti 
all’ asserita imminente, inevitabile rivoluzione, che — come già 
nel periodo antecedente alla guerra — si siano sospese le facoltà 
intellettive e volitive di molti. Pare a me che molti i quali pure 
hanno acuto lo spîrito critico e molta fede nella loro capacità di 
apostolato, si ritengano e vogliano apparire disarmati di Monte 
al fatale evento rivoluzionario. : | 

Ora intendiamoci : che la rivoluzione sia inevitabile non è 
cosa che impedisca il giudizio morale e politico sulla sua giustizia, 
sulla sua capacità costruttiva, sulle sue conseguenze. Chi scrive, 
per il primo ha pensato sempre che la guerra avrebbe determinato 
universalmente turbamenti, sommovimenti, convulsioni rivoluzio- 
narie. Troppo gravi i sacrifici imposti ad una Umanità non pre- 
parata al sacrificio traverso una fede religiosa, non preparata al 
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sacrificio per la Patria traverso una fede nazionale. La guerra 
ha reclutato prevalentemente tra quelli che moralmente e nazio. 
nalmente non la intendevano. La guerra doveva per necessità di 
‘ose porre a nudo enormi sperequazioni sociali, che nella stessa 
sperequazione spirituale dovevario trovare vuoi } inizio vuoi il 
compimento. La guerra, ingiusta come fine, non convincente 
come insuperabile necessità presso le moltitudini, anche nei suoi 
metodi doveva apparire alle masse come insegnamento e giusti- 
ficazione di successive . violenze. Le rovine cumulate, i corpi 
straziati, l’ esaltazione dell’ evidente coraggio fisico al quale non 
corrisponde ugualmente certo, e solo rarissime volte conscio di 
Sè, il coraggio morale, lo stato di necessità — legge di ogni atto 
e giustificazione di ogni barbarie — costituiscono altrettanti 
« alibi » che il passato di ‘guerra oftre, nella lezione corrente, 
all’avvenire di rivoluzione. Ma anche su questo punto la logica 
rivoluzionaria è adsai fallace. Perchè non rientra nella conseguenza 
logica della premessa che nega la violenza e deplora i lutti, la 
conclusione che perpetua — .in spirito di vendetta — quella e 
questa. i 

D’ altro canto l’impreparazione spirituale alla guerra è im- 
preparazione spirituale alla rivoluzione. Nulla significa anche a 
questo riguardo che attendere, ad ogni rivolgimento, la necessaria 
preparazione spirituale, equivarrebbe a non averlo mai ; nulla si- 
gnifica il grande argomento storico dei... rivoluzionarî che le rivo- 
luzioni sempre nella storia precipitarono oltre le volontà, nulla 
significa il richiamo della violenza inevitabile nella prima fase 
convulsiva. Prima di tutto se si crede alla civiltà è da augurarsi 
che la storia, che ne esprime il divenire, non debba sempre con- 
sacrare uguali ingiustizie; che se è vero che una fondamentale 
rassomiglianza di eventi tristi e sanguinosi riproducentisi a tanta 
distanza di tempi convalida 1 affermazione religiosa del peccato 
di origine e umilia le esaltazioni umane ; è anche vero che pur 
traverso ritorni dolorosi e umilianti, VP Umanità progredisce e 
qualche duraturo bene morale si. conquista e si consolida. Che 
se poi da un lato si sostenesse la impossibilità -di un migliora- 
mento formale degli uomini, d’ altro lato non si potrebbe con- 
temporaneamente affermare — nonchè la certezza — la possibilità 
di un miglioramento, anzi della perfezione della Società. quale è 
garantita, nella sostanza, dai credenti del Socialismo. Si aggiunga 
poi, anche a questo riguardo, che anche quando si dovesse am- 
mettere inevitabile la fase convulsiva nella Rivoluzione, non ne 
discenderebbe nè l’ adesione ad essa nè la giustificazione di un 
atteggiamento fatalistico nei suoi confronti. Il problema è con- 
creto. 

Quando la guerra venne dai suoi profeti annunciata inevi- 
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tabile, alcuni vi aderirono per impedire con essa la rivoluzione, 


. altri vi aderirono per realizzare — traverso la guerra — la ri- 
voluzione. Se i primi — i fautori della guerra conservatrice — 
furono dei ciechi, i secondi — i fautori della guerra rivoluzio- 


naria — furono dei disonesti, perchè la fecero cogli strumenti 
da essi .sempre deprecati, offesi e combattuti, quando pure era 
evidente la realtà politica, alla quale si appellarono per giusti- 
ficare il loro mutamento. Costoro peraltro nella guerra tentarono 
il loro « affare politico », e furono certamente meno ingenui dei 
primi. I socialisti (ed è evidente che in Italia, dato che sia pos- 
sibile un compiuto movimento rivoluzionario, questo non può 
avvenire all’ infuori della massa socialista autentica, non quella 
che ha ormai rinunciato di chiamarsi socialista malgrado certi 
atteggiamenti di congiura tra la militare e anarchica), i socialisti 
in Italia non furono nè per la guerra conservatrice nè per la guerra 
rivoluzionaria. Essi furono contro la guerra. Sono logici in que- 
sto momente storico mentre invocano — a scadenza fissa e imme- 
diata — la... rivoluzione? Per se stessa la loro opposizione teorica 
e politica alla guerra rivoluzionaria, non importa che essi non 
debbano, nella loro sensibilità politica, valersi degli elementi 
che la guerra ha offerti indipendentemente dalla loro volontà 
determinante. È chiaro che un partito politico deve possedere 
virtà di adattamento, capacità di apprezzare le situazioni, sov- 
vertendo i fattori, approfittando della realtà determinatasi ‘sia 


pure contro la propria volontà. I socialisti italiani — contrari 
alla guerra — possono ora che la guerra è stata fatta, volgere 


a loro vantaggio le conseguenze della guerra; tin qui. niente di 
straordinario, quantunque, in ciò fare, sopratutto si prestino alla 
contestazione degli estremisti guerraiuoli rivoluzionari i quali 
potranno — sia pure con facile affermazione storica — dire di 
essere stati essi, cou la loro ribalderia ai danni della borghesia 
compiacente, a porre le basi che hanno consentito la distruzione 
e la... costruzione rivoluzionaria. È 

Ma a prescindere dagli argomenti della concorrenza rivolu- 
zionaria guerraiola, certo è che troppo energicamente il partito 
socialista ha oppugnato la guerra per il suo retaggio di sangue, 
di violenze, di odio, di sacrifici non compresi, di costrizioni, perchè 
indipendentemente dal fine non debba rimanere pensoso di fronte 
ad un esperimento pur esso aleatorio nel risultato, e grondante 
certo sangue nel mezzo: l’ esperimento rivoluzionario. Senza con- 
tare poi che se la guerra ha chiarito incapacità di classi diri- 


genti, non ha certo accelerato la capacità — non soltanto spi- 
rituale e politica — delle classi che anelano ad instaurare la 


loro dittatura. Perchè realtà di guerra non è già la rivoluzione 
in quanto essa supponga capacità di sostituzioni sia pure radi- 
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cali, ma la rivolta in quanto essa muove dalla negazione e dal. 
Podio. E questo non possono non avvertire i galantuomini tra 
gli organizzatori di masse. Dacchè la sostituzione di un regime 
non solo deve operare spiritualmente ma anche economicamente 
e quindi tecnicamente, quanti socialisti in buona fede, pur con- 
vinti nell’ affermare il fallimento delle attuali classi dirigenti, 
possono concludere per esistenza attuale di una sia pur re. 
mota preparazione alla dittatura proletaria ? 

Lo spirito atttiale delle masse cosidette rivoluzionarie (e da 
queste escludiamo i venditori di famo sovvertitore che non hanno 
decenza. morale nè seguito numerico) è spirito di negazione, di 
distruzione, di odio; la lotta di elasse nel concetto delle masse 
rivoluzionarie è sostituzione di privilegi, è volontà di vendetta 
sfogata bassamente e personalmente. Come nel periodo della 
guerra per |’ Umanità, il guerrafondaio arrivo a negare... 1’ uma- 
nità dei nemici e la... maternità delle donne tedesche; così ora 
presso la grande maggioranza delle masse, acciecate da passaggi 
di oro e di imperio, si nega... umanità del borghese (ed è 
borghese colui che appare tisicamente diverso dal proletario) e 
si.nega la... maternità delle donne borghesi... Invano tentano i 
\più avveduti e i più saggi di trattenere |’ ascendente marea di 
odi: la realtà di guerra fu tale che ogni consiglio di modera- 
zione appare rinuncia, e come le classi dirigenti che avevano 
fatto la guerra non poterono, nella Pace, concepire la possibilità 
di apparenti, immediate rinuncie che pure avrebbero consentito 
nell’ avvenire le più salde e sicure conquiste; così ora — ri- 
dotte le competizioni sociali e le lotte politiche a duelli all’ ul- 
timo sangue e senza esclusioni di colpi, la mitezza viene inter- 
pretata ‘traffico, collusione, tradimento. Si fa questione di forza, 
anzi questione di violenza là dove si dovrebbe fare questione 
di giustizia; si fa questione di quantità là dove si dovrebbe 
fare questione di qualità. E come nella guerra, all’ infuori dello 
spirito che avviò al sacrificio, sì vide e si commentò il fatto del 
sacrificio — come, quindi, da un lato si pose in non cale la 
vita umana pur sacra e inviolabile e dall’ altro si esaltò il sa- 
erificio fisico e gli si riconobbe capacità... legislativa ; così nella 
rivoluzione che si auspica, i suoi profeti e i suoi apostoli, al- 
l’infuori della giustizia che si deve perseguire per tutti, esal- 
tano la forza numerica e fisica che ne assicurerà le conquiste, 
negando — per la dittatura della classe numericamente più forte 
— i principi morali che pur sono il fondamento delle giuste ri- 
vendicazioni delle classi proletarie. Come non avvertire che i 
« bigotti » della rivoluzione ripetono — tutti, nessuno eccettuato — 
gli argomenti che furono cari ai « bigotti » della guerra? E se 
furono nel vero coloro i quali avvertirono più profonde e assai 


x 


INCOERENZA RIVOLUZIONARIA VI 


più efticaci ragioni di guerra, gli antagonistici propositi egemo- 
nici, di quello che non fossero state le ragioni occasionali e per- 
sonali apparenti del conflitto; come negare che sono nel vero 
coloro i quali avvertono nella concezione rivoluzionaria corrente 
una volontà di prepotere particolare ? | 

. Perchè non basta affermare ‘che la dittatura è mezzo, sarà 
fase temporanea, quando questa tesi che odora (anzi puzza) di 
fatalità storica, è quella stessa che invocarono i guerrafondai 
quando bandirono la loro guerra alla guerra; quando precisa- 
mente invocarono la dittatura della forza per assicurare la 1or- 
malità del... Diritto. Ma v'è di più: codesti « dittatori » 0 si 
recluteranno tra gli intellettuali (e allora saranno dei borghesi 
per definizione proletaria attuale) o si recluteranno tra gli au- 
teritici proletari, ed allora essi si troveranno precisamente, in 
forza dell’ asserito privilegio borghese, impari al loro compito 
che sarà sopratutto di costruzione e di organizzazione. Il che, 
secondo me, dimostra come — nel divenire rivoluzionario — (se 
ci si crede veramente) la prima fase di ricostruzione rivoluzio- 
naria dovrà essere non già di dittatura ma di collaborazione, 
perche precisamente nella prima fase mancheranno alla rivolu- 
zione le capacità intellettuali e spirituali. 

Ma come gli oltranzisti della guerra negarono la pace di 
accordi, la collaborazione internazionale e vollero instaurare la 
dittatura della loro Vittoria per continuare spiritualmente la 
guerra contro i nemici e per scavare abissi tra gli stessi vinci. 
tori; così gli oltranzisti della rivoluzione negano ogni possibile 
trasformazione di regimi, ogni possibile collaborazione di classi 
e ripetono, con la megalomania delle promesse, la necessità della 
Dittatura che le masse interpretano come fosse la loro... ene- 
cagna, mentre sarà — tra esse stesse — ragione di dissensi e 
di abissi. 

. Abbiamo detto wai inizi di queste pagine che la guerr: 
— per un cumulo di ragioni — non poteva preparare la pace 
degli spiriti, nè la vera pace dei popoli nè la collaborazione 
delle elassi, la pace sociale; abbiamo detto che in tanta lati- 
tanza di uomini di fede sincera e di passato non compromesso 
da esaltazioni di odio, la speranza è... fede in Dio più clle spe- 
ranza negli uomini... Non discende da: questa accorata consta- 
tazione la conclusione della liceità di una diserzione di fronte 
ad una nuova minaccia di guerra. 

Nelle condizioni attuali del nostro Paese, nella crisi che il 
mondo attraversa (ogni popolo all’altro fratello nel ricordo dei tra- 
gici dolori recenti e nella realtà delle attuali preoccupazioni), « di 
fronte allo scoppio di convulsioni non ingiustificate nelle origini 
\perchè si possa sperare di sopprimerle come un movimento fitti- 
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zio, non abbastanza chiare nelle finalità perchè si possa confidare 
, nei loro risultati, è dovere di ogni cittadino di prendere posi- 
sione, di collaborare perchè 1’ odio non generi la vendetta e la 
vendetta non perpetui la guerra, oltre ed entro i confini. Salvare 
la propria coscienza oggi, salvarla domani quando altro forse non 
si potrà salvare, preparando — con la certa diagnosi del prossimo 
male — la guarigione quando non si possa impedire la malattia. 

I grandi uomini politici quando parlano e prevedono prima 
«che i fatti seguano, parlano per la Storia; i piccoli uomini non 
‘parlano alla Storia, ma quando parlano e prevedono salvano al. 
meno, nella loro logica, la loro coscienza. 

Nell’ ora grave che incombe sul nostro Paese richiamare 
quelli che hanno rilevato le contraddizioni della guerra perchè 
non cadano nelle contraddizioni della rivoluzione, è ‘diritto di 
memoria e dovere dì coscienza. 

Mentre le più audaci riforme politiche sembrano certezza, e 
all’ infuori di ogni commovimento rivoluzionario il proletariato 
ascende alla conquista di tutti i suoi diritti; una grande rifor- 
ma morale si impone, senza la quale nessuna conquista con- 
‘vincerà coscienze e disarmerà odii. La grande riforma morale, 
‘che non può che essere un vero, sincero, ardente ritorno reli- 
gioso alla fraternità, darà il suggello di Dio alle conquisté po- 
litiche, impedirà le cieche rivolte degli appetiti insoddisfatti, farà 
riconoscere in ogni uomo il figlio dello stesso Padre. Non sarà 
allora la Dittatura della spada o dell’ aratro, sarà — per quanto 
lo consenta l’ imperfetta natura degli uomini — il regno della 
giustizia. Ma fin quando gli uomini meditino le vendette, fra- 
ternizzino nell’ errore, giustizia e pace non si incontreranno : sa- 
ranno gli appetiti contrastanti — or VP uno or l’altro — che pre- 
varranno nella costante Dittatura degli egoismi: naziongli, di 
classe, personali. i 
CESARE DEGLI OccHI 
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L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, creato con legge 4 Apri- 
le 1912, ha la sua Direzione Generale in Roma, Agenzie Generali 
in ogni capoluogo di provincia, Ageuzie locali in tutti i princi- 
pali Comuni. — Le somme assicurate sono esenti da tasse, inse- 
questrabili e garantite dallo Stato. 
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Il rinnovamento dell’ educazione 
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LETTERA XII 


La forza pedagogica della famiglia. 


Ho accennato finora alla famiglia, come ad oggetto dei sen- . 
timenti che ci debbono legare alle tradizioni e quindi alla vita 
perenne della società, ma devo ora considerarla come principalis- 
sima tra le forze pedagogiche, ossia come il più efficace tramite 
per trasmettere da una generazione all’ altra gli affetti e le norme 
morali. La scuola stessa non è al paragone che un istrumento. 
secondario, poichè non opera abbastanza sopra | alunno se la 
tamiglia di lui non la seconda, ed opera invano, se ne è con- 
tradetta. 

Non è stato abbastanza notato ehe in mezzo ai deviamenti 
dell’ età moderna, per i quali V abbandono dei sani principii è 
penetrato in tante case dove un tempo essi fiorivano, le case che 
hanno risentito meno «di questa diserzione sono state quelle del- 
l’ aristocrazia. I demagoghi hanno cercato di spiegare il fatto, 
dicendo esser comodo conservare la religione quand’ essa si ac- 
compagna alla conservazione dell’ agiatezza e dei privilegi sociali, 
quando può servite come un mezzo di dominio sulle classi mi- 
nori. Questo argomento ha purtroppo in alcuni casi qualche cosa 
di vero; ma ve n’ ha un altro ben più vero e importante. L’ ari- 
stocrazia è stata la classe in cuni i genitori, circondati com’ erano 
dal pubblico prestigio, hanno serbato sopra i figli una maggior 
autorità riverenziale. Mentre gli insegnanti universitari, i profes- 
sionisti di grido, gli uomini politici, tutti coloro insomma che 
hanno dato credito alle idee irreligiose si presentavano all’ im- 
maginazione dei giovani delle altre famiglie come troppo supe- 
riori di fama e di potenza ai loro parenti, apparivano davanti 
alla case aristocratiche quali nomini d’ un ordine ancora secon- 
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dario, lieti se erano ammessì a frequentarle, pronti a deporre in- 
nanzi a quelle soglie l' albagia della loro superiorità. Quindi i 
figli di quelle case videro tenuti in alto ì proprii maggiori e im- 
plicitamente i] complesso delle costumanze e dei principii di essi. 
Sopratutto videro tenervi il primo posto ed esser circondata d’ 0s- 
sequio, dentro e fuori, la propria madre, cioè quella che, come 
tutte le madri, è la principale custode dei sentimenti tradizionali. 

Questo prestigio, del quale purtroppo |’ aristocrazia non com- 
prese sempre il valore e non lo curò a sufticenza, fu la princi- 
pale causa per cui in quel ceto, meglio che in altri, continuò la 
trasmissione dei principîi dei padri nei figli, ossia l’ efficacia del- 
l’ uftieio educativo domestico. i 

Ad ogni modo se si vuole profittare di questa esperienza e 
-‘ottenere che le famiglie siano in grado d’ educare i fanciulli, con- 
.viene invocare il mezzo necessario a ciò, ossia la pienezza del- 
l'autorità paterna e -materna sopra la prole. Chi non gode d’ au- 
torità sull’educando non può dar credito a ciò che vuol inse- 
gnare. E per autorità non sì deve intendere tanto 1’ esercizio 
continuo del comando, quanto il prestigio. I genitori, qualunque 
metodo scelgano per trasmettere nel fanciullo i pensieri e ì sen- 
timenti proprii, debbono tenere alta -dinanzi a lui la_ propria fi- 
gura morale, affinchè le parole e gli esempi che da loro discen- 
dono gli giungano circondate da quel non so che, da cui dipende 
l’ ascoltarle e il seguirli. | 

Ora, lo spettacolo che dànno in ciò gran parte delle famiglie 
odierne anche buone è così desolante, da richiedere un restauro 
ab imis fundamentis dell’ antorità domestica. 

È avvenuta recentemente nei costumi italiani una .profonda 
rivoluzione, alla quale hanno un po’ contribuito ad occhi aperti 
o chiusi gli uomini d’ogni colore, e che porterà più profondi ef- 
fetti della stessa rivoluzione politica. Si sono mutati così radi- 
‘ealmente i rapporti tra i genitori e i figli, da far credere che non 
esistano più nelle abitudini domestiche gli strumenti atti a far 
sì che le idealità vagheggiate dai genitori siano da essi realiz- 
zate nei figli. | 

- Pochi giorni addietro ero in ferrovia. Il treno non aveva car- 
rozze comunicanti fra loro. Ad una stazione, dove la fermata era 
di due minuti soltanto, si apre lo sportello ; si vedono cacciar 
dentro alla rinfusa i bagagli, poi una bambina di otto o nove 
anni sollevata a braccia, poi una signora adiposa ed asmatica ‘ 
che arriva su a stento, e finalmente una cameriera, tutta agitata 
dalla corsa fatta e dal timore d’ aver smarrito nella furia qual- 
che cosa. Lo sportello è richiuso subito e riparte il treno. La 
bambina gioca tranquillamente con un canarino in gabbia. La 
signora appena puo ripigliar fiato parla colla cameriera, e si viene 
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a sapere che non sono partite dalla stazione, ma viaggiavano 
già nello stesso treno, in coda. Tutta quella fatica 1’ hanno fatta 
soltanto per cambiar vettura. 

A un certo punto la madre si volge alla bambina: « sarai 
contenta, adesso che abbiamo fatto a modo tuo; ti piace più 
questo compartimento, non è vero ? « La bambina senza distrarre 
gli occhi dalla gabbia, fa nna leggera alzata di spalle e dice: 
« mi ero seccata in quell’ altro vagone; per questo ho voluto 
cambiare; ma poi non me ne importa niente ». Il suo capriccio 
aveva trovato una supina ubbidienza in una madre, in cui per 
lo stato fisico l' obbedire era un visibile soffrire. Alcuni viag- 
giatori guardarono il gruppo, sorrisero alla bambina ed ebbero un 
pronto premio dalla signora, che risorrise loro. Solo un vecchio 
borbottò qualche parola, che dal viso potè credersi invocasse san- 
tissimi scapaccioni, non so se per la tiglia o per la madre. Forse 
8’ avvide che in quella scenetta e’ era un segno d’ una questione 
morale e sociale, forse più terribile di MUGLA che tormenta le 
officine ed i campi. 

Certo, sarebbe temerità il prendere un aneddoto come un 
dato statistico e dire: in tutte le famiglie si fa così. Ma ai 
lettori questo aneddoto ne farà tornare in mente tanti altri simili, 
da far pensare ad una condizione di cose diffusissima. 

Oggi, purtroppo, il maggior pericolo non sta più nei genitori 
che viziosamente trascurino i figli, ma in quelli che virtuosamente 
li curano male, che in loro pro s’ assoggettano senza criterio e 
con debolezza a tutte le privazioni e le ansie che parrebbero 
dover accompagnar la virtù. Quando si sente profferire il mas- 
simo elogio d’ una madre: « essa si sacrifica pei suoi bambini », 
bisogna oramai porsi in guardia e domandarsi: sa poi sacrifi- 
carsi in modo, che essi non ne prendano 1’ arroganza di credere 
dovuto a se stessi ogni sacrificio altrui? Perchè se non sa far 
ciò, il suo sacrifizio per quanto meritovio nelle intenzioni, è fu- 
nesto negli effetti: i figli s' immaginano d’ esser diventati i re 
della casa: considerano i genitori non più come una provvidenza, 
che sostiene ma frena, bensì come un mezzo, che 1’ infanzia non 
avrebbe da sè, di soddisfare ogni propria voglia. Ogni prestigio 
dei maggiori si perde per via; ogni insegnamento giunge sprov- 
visto di ciò che lo rende etticace, ossia del credito morale di chi 
insegna. 

E quanti sono i genitori d’ oggi che sappiano conservare al 
proprio sacrifizio la misura e l aspetto che dovrebbe avere? Cre- 
dono ben fatto di-mettersi a servizio dei figli, di contentarli in 
ognì fantasia, di moltiplicare i loro divertimenti, di stimolare e 
soddisfare la loro vanità. Pertino nella decenza del vestito non 

osano contrastare nelle figlie la servilità alle mode procaci. È 
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spesso ostentano alla prole questa propria abdicazione, come un 
titolo per ottener il perdono ‘dei divieti che pur talvolta sono 
costretti a sottoporle, se non ad imporle. 

Dimenticano così d’ avvezzarla a quell’ austerità del dovere 
ghe prepara l’ infanzia a sopportar poi degnamente le avversità 
della, vita : dimenticano che il saperla correggere nei falli e tem- 
perare: nei desideri non insidia la giusta giocondità del bambino, 
ma lo avvezza a riporla nella semplicità e regolarità della’ gior- 
nata, non nel piacere egoistico e progressivamente esigente, di 
modo che negli anni delle prove essa divenga alta severità dello 
‘ spirito, sovrastante ad ogni immancabile dolore. Le conseguenze 
si vedono: non solo i figli non tengono la via che i genitori avreb- 
bero in teoria desiderato, ma abituandosi a scapricciarsi in ogni 
modo, si rendono pian piano insaziabili nelle voglie, insofferenti 
delle contrarietà, incapaci di ciò che dovrebb’ essere il frutto 
primo d’ ogni educazione ricevuta, ossia del sapersi dominare e 
disciplinare. Nè cresce in essi il provvidissimo vincolo di gra- 
titudine verso i genitori, perchè da piccoli sentono di non esser 
ancora obbediti dai grandi nella*misura in cui lo vorrebbero, e 
cresciuti, provano un sordo risentimento verso chi li rese inetti 
a temperarsi e malcontenti di tutto. 

Ho detto che questo amore fiacco e condiscendente dei ge: 
nitori, simile alla pietà di quel medico, che non ordinasse medicine 
agli infermi per non dar fastidio ai palati repugnanti, si può 
considerare come una rivoluzione. Infatti ha rotto costumanze 
domestiche durate per secoli. Mille vicende politiche avvenute 
in Italia potevano aver prodotto effetti diversissimi di vigore o- 
di fiacchezza nell’animo degl’ italiani in quanto cittadini; ma 
anche nei tempi di maggiore avvilimento e servilità pubblica, 
la compagine familiare, -la potenza dell’ autorità paterna, 1 abi- 
tudine di temprare i figli alla grande scuola della subordinazione 
e del disagio si erano conservate intatte. Nel 700, cioè nella 
massima mollezza politica i rapporti tra genitori e figli erano 
rimasti identici a quelli del 300, cioè dei tempi di maggiore 
energia pubblica. 

Il cambiamento visibile non data da molto lontano. Cominciò 
forse il giorno in cui T uso di dare del voi o del lei al padre e 
alla madre, cioè di equipararli alle persone più riveyite, si mutò 
in quello di dar loro del tu, ossia di metterli nel rango «elle 
persone uguali. Forse ciò non ebbe grandi effetti, per se, ma 
valse come segno esterno del mutamento che si preparava e pre- 
cipitava. E sarebbe uno studio interessantissimo il cercare, nelle 
varie regioni d’Italia e nei varii ceti sociali, dove, in qual preciso 
momento, e per opera di chi s' iniziò un tale nso; studiare l’'espan- 
sione che ebbe, le resistenze che incontrò, e metterlo in relazione 
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alle cause profonde, che come fenomeno di superficie annunziava. 
Il più antico esempio che io abbia trovato ci è venuto dalla 
lingua francese e tanto più significativo, in quanto quel rows, 
al quale il tu si sostituiva, era stato colà di prammatica anche 
tra persone in cui ci fosse così poca differenza di posizione, che 
in Italia non sarebbe stato obbligatorio il trattarle con speciale 
riguardo. Madane de Staél dava del tx a suo padre, Necker. Ed 
erano precisamente i giorni della sensiblerie, nei quali ogni di- 
suguaglianza doveva cedere il posto alla fraternità universale, 
e quindi dovea parer giusto che si fondessero in un tenerume 
d’ amicizia gli stessi rapporti domestici di soggezione e di su- 
periorità. Òi 

Di questa rivoluzione domestica parecchie furono le ‘cause. 
Anzitutto 1’ affievolimento dello spirito religioso, non già in ogni 
famiglia ma nel complesso della società, dal quale sorgono le 
costumanze, che si propagano poi anche fra coloro il cui animo . 
non partecipa alle ragioni che le ha fatte nascere. Esso favoriva 
bensì la compassione verso tutti i dolori, compresi quelli eftimeri 
dei fanciulli, ma nello stesso tempo la temperava, mostrando 
l’inevitabilità e il pregio del dolore. Tolta di mezzo V influenza 
della fede, si sarebbe detto che il paganesimo rinascente non 
avrebbe prodotto se non 1’ egoismo che non compatisce, e la pre- 
visione era esatta pei cuori malnati. Ma v’ erano i cuorì bennati, 
i quali ne avrebbero tratto 1’ orrore del soffrire in forma d’ orrore 
del veder soffrire. In essi infatti l'assenza di temperamenti su- 
periori produsse il parossismo della pietà. Si comprende bene 
che i genitori nei rapporti coì figli fossero spinti dalla stessa 
natura a quest’ultimo eccesso. Di quì la massima tanto frequente, 
che il bambino non deve se non sorridere ed essere sottratto 
con amorevole inganno a tutte le primizie delle sofferenze, alle 
«quali 1’ età matura lo dovrà pure serbare. Quanti genitori non 
son diventati capaci di commettere delle viltà piuttosto che di 
. veder piangere un fanciullo! î 

Una seconda causa, procedente forse da quella prima, stette 
nel badar poco al dovere e troppo all’ amore, oppure nel credere 
che l’amore sapesse suggerire puntualmente ed efticacemente tutti 
i doveri. Ora, VV amore che non sia rivestito dall’ armatura del 
dovere trova troppo più comodo 1° esser sempre indulgente, che 
talvolta severo. La severità, salvo che nasca da un momentaneo 
impeto d’ ira, richiede sempre uno sforzo, e la pigrizia dell’ animo 
che ci fa rituggire da un tale sforzo, nulla gradisce più che 
l’ incontrare nell’ amore isolato un appoggio e una scusa. 

Nè bisogna dimenticare una terza causa, cioè i pregiudizi 
verso il passato. Si è fatto credere alla generalità della gente 
che nei tempi trascorsi la tirannia fosse il sistema dominante 
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non solo nella vita pubblica ma nella vita di famiglia; che l’ ob 
bedienza imposta ai figli ‘prendesse le proporzioni d'una schia- 
vitù; cosicchè dimenticatosi il detto della sapienza antica, secondo 
cui “diverià| atto” ‘a comandate soltanto chi ‘è stato avvezzo ad 
ubbidire, si è pensato’ di' reagire, e ‘quasi quasi di' vendicare colla 
sconfinata ‘condistendenza verso i ' bambini q oggi, l’ oppressione 
a cui sarebbero stati ‘condannati î bambini d’ aîtri tempi. 
| Nè ‘certo può essere ‘stata senza effetto 1 età più i vanzata 
in cui oggi di solito,” per la coscrizione, per le mutate circostanze 
economiche e per parecchie altre ragioni, si fanno ì matrimobi. 
I genìtori che tion siano più giovani divengono facilmente i noùni, 
non i padri dei loro bambini. Perduta in ‘ogni affetto quella spon- 
taneità e dirò quella spensieratezza, fino ad un certo punto utile, 
perchè lascia operare e alcuni istinti provvidenzali, che 12 insufficenza 
mentale «lei più non può adeguatamente supplire colla suétessità 
ritlessione, si prova una certa meraviglia verso il piccolo essere 
nato, come se esso fosse un dono straordinario; la responsabilità 
d’ averlo messo al mondo diventa inquieta; ogni sua manifesta. 
zione è presa come un prodigio, ogni ‘suo minimo malessere, ogni 
sua minima afflizione, come una sci lagura. Così che I equilibrio 
inconsapevole, per il quale gli sposi giovani sanno contemperare 
i rizuardi al benessere proprio con quelli del ‘benessere di lui, 
in modo che egli non s’ accorga d’ essere 1° unico scopo della 
loro vita e non ne ‘accresca l’ogoismo nativo; quell’ equilibrio, 
per cui si sa dare alle piccole traversie del fanciullo il peso che 
devono atere e non più; per cui si concilia il volergli bene 6 
all’occasione il non badare al suo pianto se lo si debba sgridare 
o contraddire in qualche sua voglia, quest’ equilibrio si rompe. 
Alla maggior importanza che si dà in teoria alla missione paterna 
non corrisponde più V arte semplice del saperla esercitare. 

Ma un’ ultima causa purtroppo efticacissima sta neila grande 
infiltrazione che hanno avuto intorno all’ indole del bambino 
l’idee erronee, e contrarie al dogma ceristiano della decadenza 


dell’ uomo dopo la colpa originale, esposte forse la prima volta. 


dal Roussean. Lo si dipinse come un uomo già fatto, soltanto 
ancora inesperto, e per di più bnono, non solo d’ incolpevolezza, 
ma di positiva bontà, perchè più vicino all’ umanità qual’ essa 
fu nel famoso « stato di natura ». Quindi necessità d’ adoprare 
con lui solamente î mezzi istruttivi e persuasivi, che è giusto 
d’adoprare verso esseri già perfetti, nei quali ci sia ancora da 
aggiungere e niente da correggere. Quale falsificazione sia venuta 
da cio nell'idea che le famiglie e talvolta le scuole si formano 
del fanciullo, è bene d’esaminare a parte. 
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LETTERA XIII. 
È 1 i DI { 
La falsificazione delle idee intorno al fanciullo. 


Fu dato recentemente ad allieve sui quindici anni, in un 
elucandato femminìle, il tema seguente: 

« Una signora còlta da angoscie morali, 'di cui invano cerca 
dissimulare la tagione e l’acutezza, chiama tuttavia presso di sè 
il suo bambino per fargli fare, come il solito, un esercizio di let- 
tura francese. Descrivete l’ atteggiàmento di quel bambino. » 

I componimenti, alcuni scritti bene ed altri male, si poterono 
quanto alla sostanza, dividere in due categorie. I primi rappre- 
sentarono'il bambino tutto intento a serutar la madre, nonostante 
Ie premure di lei ‘a tenerlo fisso sul libro francese. Man mano 
che questa distrazione procede, gli occhi del bambino vanno pren- 
dendo l’ espressione accorata clie quelli della madre cercano in- 
vano di nascondere, finchiè si getta nelle braccia di lei, scoppiando 
entrambi in ufì pianto dirotto. E secondi rappresentarono îl bam- 
bino ugualmente scrutatore, ugualmente indovino e partecipe dei 
sentimenti materni, ma con diverso modo d° intendere la sua parte 


di contortatore, cioè pieno di impeto e *l’ ira contro gli ignoti 


nemici di lei; pronto a vendicarla sé sapesse e potesse. 

Un solo componimento facéva categoria a sè. Mostrava il 
bambino consapevole del dolore di sua madre, ma indifferente, 
d’ una indifferénza consapevole anch’ essa e volontaria. Ma anche 
questo componimento poteva rientrare in una sola e generale 
categoria ; poichè tutte le allieve avevano immaginato il tipo del 
fanciullo precoce, dell’ ometto non diverso dagli uomini se non 
per la statura, conscio degli interni moti, buoni o cattivi che 
siano. | 

Dopo fatta la lettura dei componimenti il professore contrap- 
pose ad essi il passo d’ un autore celebre, di Leone Tolstoi, nel- 
l Anna Karenine, accompagnandolo, s’ intende con tutte le severe 
riserve morali, che si dovevano usare per uno scrittore e per un 
libro non fatti per le signorine in genere, e per glîi educandati 
in ispecie. Il passo — da cai il tema era stato tratto — mostrava 
appunto una signora profondamente attlitta per la cattiva con- 
dotta del marito, e che sul punto di veder prese decisioni gra- 
vissime chiama a sè per la lezione di francese il bambino di 
sette anni. Questi, bello, grassotto e serio, comincia a leggere, 
e intqnto con una mano attorciglia un bottone del suo abito. 
« Giù quella mano » gli intima la madre. Il bambino lascia in 
pace il bottone e riprende la lettura: ma di lì a poco la mano 
ritorna involontariamente all’ oggetto conteso. « Finiscila con 
quel benedetto bottone », riprende la signora. Uguale ubbidienza 
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‘e poi uguale ricaduta. La madre gli dà un colpo sulla mano, 
che torna all’ ordine per un momento; ma di lì a poco siamo da 
capo, tanto che bisogna staccare del tutto il bottone già staccato 
a mezzò, e metterglielo in una tasca. Allora la mano si quieta 
e la lettura continua. Niente altro che questo ci dice il Tolstoi 
di quel bambino in quell’ ora tragica. 

Conosciuto uh tal passo, in cui il grande artista si rivela 
subito, dal contrasto vero e necessario tra la madre e il tiglio 
e dalle particolarità che dànno alla scena evidenza palpabile; le 
‘alHieve capiscono d’aver messo nei loro componimenti il troppo 
‘e il vano. -Sentono che il bambino immaginato da loro è un pro- 
dotto retorico, non un essere reale; cominciano soprattutto a sen- 
tire che simili artificì, messi al posto della realtà non conducono 
all’ ideale ma al falso, e che coll’ ottimo scopo di abbellirla moral- 
mente, la imbruttiscono. Il bambino del Tolstoi, così separato 
dal. mondo ed ignaro, non selo è intuito con tanta esattezza, che 
noì riconosciamo in lui mille bambini, ma è assai più simpatico 
di quelli confezionati dalle allieve. Perchè, appunto 1)’ innocenza, 
la segregazione da tutto ciò che si agita e ci agita, è ciò che 
forma la maggiore attrattiva di lui. Il far inconsapevolmente di 
xè stesso il centro di ogni cosa è una delle cagioni per cui i 
parenti fanno di lui il centro loro. Poichè, come la sua vita fi- 
sica, intenta a crescere, tutto prende e nulla dà, e con ciò sola. 
rende cara il darle, così i suoi sentimenti in tanto attirano i sen- 
timenti ‘altrui, in quanto per allora tutto rivolgono a sè. Il bam- 
bino invece ideato nelle descrizioni di:quelle educande e in tanti. 
saggi scolastici d’ oggi, è contro natura ; non solo è espansivo, 
come può essere unicamente l’ adfiito, ma possiede compiuta il 
paro di questo la tastiera delle idee e dei sentimenti coi suoi pre- 
cisì valori e rapporti, soltanto la possiede in proporzioni ridotte. 
In piccolo, corrisponde alla testa e al cuore degli, uomini fatti 
la loro testolina e il loro cuoricino, per dirla con quei diminutivi 
che digraziatamente sono così proprii della lingua italiana, e 
che hanno tanto servito a introdurre il rimpicciolimento non solo- 
nelle nostre parole, ma nei nostri pensieri. 

Ora questo sistema pedagogico sentimentale è un rimasuglio: 
della falsa metatisica del secolo XVIII, la quale, come in tutto. 
parificava gli uomini tra loro, così non voleva riconoscere difte- 
renze sensibili nella mente e nell’ animo tra il fanciullo e 1’ uomo, 
contentandosi di notare soltanto una diversità d’ esperienza fra 
i due. L’abate Condillac assimilava perfino una statua all’ uomo, 
sol che le si fosse data la facoltà di fare esperienza: figuratevi 
se questa assimilazione non dovea concedersi al bambino ! 

Uguali ispirazioni ebbe nel 1910 un esperimento ben più. 
solenne che le composizioni d' un educandato. La Semaîne Lit- 
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teraire di Parigi aprì un referendum tra i bambini di tutto il 
mondo sulla più bella azione che avrebbero voluto compire. Le 
risposte piovvero, e alcuni giornali ebbero il candore di mettersi 
a tilosofare sopra di esse. Non s’ accorgevano; che - mancava a 
questo studio la base indispensabile, cioè yna-Qualsiasi garanzia 
sulla sincerità e serietà delle risposte. Quanto‘alla sincerità, am- 
messo pure che esse non fossero state dettate ‘parola per parolz . 
dai genitori, come volete che rivelasse candidamente il suo in- 
timo cuore un bambino, il quale per mezzo del referendum si 
produceva in pubblico ? | 

Naturalmente era tentato di palesare non le sue preferenze 
vere, ma quelle che immaginava essere preferenze della gente, 
per poter fare davanti ad essa una buona figura. Quanto alla 
serietà, non avea forse pensato mai prima d’allora a qualche 
cosa d’ ottimo o di brillante da compiere; quindi, se anche 
non voleva pensatamente affermare «lei gusti che non avesse, 
si metteva a ricercarli per l’ occasione, magari a credere d’ averli 
subito trovati e ad esprimere sentimenti che in quel momento 
potevano sembrargli veri, ma che essendo improvvisati, non erano 
sentimenti nè costanti nè seri. Chi si mise a farne tesoro, pen- 
sando di metter su una vera statistica di propensioni infantili, 
cadde nel più ingenuo degli inganni, e se disse, come disse, che 
i bambini inglesi preferiscono azioni eroiche e bambini d'’ altri 
paesi azioni poetiche, dimenticò che un solo criterio poteva ap- 
prossimativamente ricavarsene: quello delle preferenze degli 
adulti; poichè gran parte dei bambini 8’ erano certamente at- 
tenuti ad esse, o per averne lode o per non sapere dove batter 
del capo. Ma tanto il referendum quanto gli-studi sopra df esso, 
nonostante la loro leggerezza, aveano un lato degno di esser preso 
sul serio e deplorato. Erano un nuovo saggio di quel vizio, pene- 
trato in alcune scuole, in parecchi giornali per l’ infapzia, e in 
altri organismi simili, per cui si forza il bambino a fermare la 
propria attenzione sopra i proprii moti interni, non per regolarsi 
ed emendarsi, ma per definirsi; non per prendere qualche cono- 
scenza di sè, ma per palesarsi agli altri. Un metodo più sicuro 
d’insegnargli la maturazione artificiale, d la falsificazione del pro- 
prio cuore, non si potrebbe trovare. Un bambino a cui doman- 
davo pochi giorni fa in privato: « che cosa vorrai fare da gran- 
de ? », mi rispose « il Cardinale, oppure il cocchiere ». Questa 
sciocchezza lasciava almeno intatta l’ indole vera del bambino; 
ma se lo avessi assoggettato 'a un referendum pubblico chissà 
che .bei progetti falsi egli avrebbe strologato ! | 

Eppure, per ricredersi da tali erronee opinioni su ciò che è 
il fànciullo, non è necessario ricorrere a quella certa scienza an- 
tropologica che lo dipinge come un essere il quale ripeta ad ogni 
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generazione ì primordi della supp sosta evoluzione umana, ossla 
come un piccolo selvaggio ; basta riflettere alla pittura che ce ne 
da S. Agostino nelle sue « Confessioni », mostrandolo spesso 
egoista, mendace; rapace, vendicativo, tale cioè, che se facendosi 
adulto non perdesse Inolti dei caratteri infantili, diverrebbe un 
malfattore. gli ci fa ‘toecar con mano che il gran valore dei 
bambini, cioè della creatura prediletta del Divino Maestro, non 
sta in quella virtù e rettitudine che Roussean, e dopo lui tanto 
spesso i romantici, attribuirono loro, ma sta nel tremendo e sacro 
avvenire che essi chiudono in sè, nell’ inconsapevolezza che toglie 
la qualità di colpa ai loro atti, pur così frequentemente contrari 
. alla bontà ; sta finalmente in quell’ « ineffabil riso », per il quale 
mettono in moto nel mondo una così grande quantità d’ amore, 
non già col donarlo del proprio, ma coll’ eccitarlo e col riceverlo. 

Invece l’ aver dimenticato ciò, l’ aver fatto del bambino un 
piccolo uomo, ha alterato non solo 1 criteri del suo allevamento 
morale, ma anche quelli della sua educazione intellettuale. Gli 
si è domandato frequentemente nelle scuole 1’ uso di un’ analisi, 
che lo reudesse consapevole di tutto ciò che gli passa per la 
mente e per il cuore, lo sforzo di salire alle nozioni astratte, e 
l’arte di lavorare supra esse per mezzo del congegno dei razio- 
cinì. Tutti noi che fummo istruiti in altri tempi, se anche non 
fummo per allora gli ultimi fra gli alunni, restiamo meravigliati 
del frutto precoce che i metodi odierni ottengono dal bambino. 
Lo vediamo capace d’ esprimere riflessioni e di sciogliere problemi 
che per noi sarebbero stati arabo. Ma se poi li seguiamo nel loro 
sviluppo, dobbiamo riconoscere che questa precocità non porta 
con sè negli anni successivi quel potere d’ ingegno che pareva 
promettere. Spesso una vegetazione così pronta sì risolve in 
frutti secchi. 

Probabilmente questo è il castigo d’ aver dimenticato, che 
essendo il fanciullo un essere in parte diverso dall’ uomo, l' opera 
dell’ insegnamento si trova davanti non a facoltà già formate, 
che aspettino soltanto di ricevere dal di fuori la materia da ela- 
borare, ma a facoltà particolari di quei primi anni; dimodochè 
l’anticipare una. coltivazione adatta agli anni successivi non è 
che uno sfruttare il terreno ancora inetto a produrre. utilmente. 

Due qualità distinguono il fanciullo ; la prima, una disposi- 
zione a ricopiure mecc anicamente tutto ciò gli altri fanno, neì 
gesti della persona, nell’ inflessioni della voce e che so io; la 
seconda, una forma di fantasia per cui, appena le immagini gli 
siano stimolate, esse gli compariscono davanti con estrema evi- 
denza, pure pronte a succedersi 1’ una all’ altra senza nesso lo- 
gico, come ci accade nei sogni. Ora, la prima pedagogia, quella 
istintiva, secolare, immutabile che i parenti-esercitano sopra ì 
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figli, e che quindi ha un * attendibilità ‘molto superiore & quella 
delle escogitazioni dottrinali ha questo doppio carattere ; stimo. 
lare nel bambino la sua capacità. imitativa e immaginativa, ma 
non cercando di rettificarle e di dirigerle subito, bensì assecon- 
dando fino ad un certo punto le stesse insufficienze che dapprima 
dimostrano. Per virtù d’ imitazione i »ambini riescono ad ap- 
prendere la più complessa d) inconsapevolmente la più razionale 
delle discipline, cioè il linguaggio. Eppure voi. vedrete che in 
tatti i luoghi e in tutti i tempi, i genitori. invece di valersi im- 
mediatamente di questa disposizione marivigliosa per a abituarlo 
a pronunziare le. parole esattamente, conversano con Tui ripeten- 
dogli le parole storpiate ch’ egli inygomincia a pronunziare. Come 
è possibile che non abbia un profondissimo significato pedagogico 
la costanza di questo 


wa . idioma 
che pria DI padri e le madri trastulla ; 


di questo primo esempio dell’ assecondamento d’ un’ imperfezione 
per giungere alla perfezione, contrapposto ai metodi scolastici, 
che vogliono la perfezione, secca, secca e immediatamente, senza 
farsi strada per mezzo delle stesse incapacità del fanciullo 1 
Ugualmente si dica per ciò che riguarda la primitiva e spon- 

tanea coltivazione dell’ immaginativa infantile. Anch’ essa è uno 
stimolo, un favoreggiamento, non una pronta introduzione d’ un 
legame ragionevole tra le immagini. La mia infanzia è stata ral- 
legrata da una canzone, la cui cantilena doveva essere accom. 
pagnata dal moto d’ una sedia, alzandone e abbassandone in ca- 
denza le gambe posteriori collo spingere avanti e dietro la spal- 
liera. Essa cominciava così: 

Seta, moneta, 

. Le donne di Gaeta: 

Che filano la seta, 

La seta e la bambace, 

Al (bimbo) che gli piace? 

Gli piace Giovanni 

Che fa cantare i galli 

I galli e le galline......... i 


con quel che seguiva; sempre mantenendosi lo stesso senso co- 
mune, per parecchie strofe. E 1’ udivo cantare in casa e fuori di 
casa da moltissime donne, che non cì mettevano una variante, 
come ci fosse stato tanto filo, tanta perfezione di frase e di rime, 
che ad aggiungere o togliere. qualche cosa, sì sarebbe rischiato 
di guastare nn capolavoro; il che avviene sempre e rende stra- 
nissimo il trasmettersi intatto di tali poesie attraverso le gene- 
razioni. 
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Mi ricordo che riportavo dalla cantilena la visione chiara e 
lampante della seta e della moneta; che vedevo distintamente il 
filare delle donne gaetane; che mi stava davanti la faccia di 
quel tale Giovanni fatto maestro di canto al pollaio. Il passag- 
gio dissennato da un’ immagine all’ altra non mi pareva nulla di 
strano; ma intanto mi si accresceva la forza di quella fantasia, 
che era il solo modo d’ astrarmi dagli oggetti reali circostanti, 
e poteva procurarmi più tardi il mezzo dell’ astrazione governata 
dal ragionamento, ossia il principio del sapere. Cosicchè penso 
che gli autori ignoti di quelle cantilene fossero bensì artisti in- 
felici, ma ottimi conoscitori delle attitudini e delle necessità della 
mente bambina. Essi non s’ arrogavano, come fanno così spesso 
le scuole, di spremere dalle testi infantili un sugo, che queste 
non possono- dare se non immiserendo la sorgente delle linfe che 
saranno vitali. 


(Continua) FILIPPO CRISPOLTI 


I Istituto Nazionale delle Assicurazioni al 30 Giugno 1918 aveva 
due miliardi di capitali assicurati, Polizze pro Combattenti, per 


gli invalidi e i parenti dei morti in guerra. 


Il Poeta della Guascogna 


(Jacques Jasmin) 


Jacques Jasmin (1798-1864) fu il più grande dei Precursori, 
colui che bastò da solo a circondare di gloria la lingua occita. 
nica, nei nuovi albori della suna rinascenza. 

La sua prima opera, che nè consacrò la fama, fu l Abuglo 
de Castel Cuillé ; le Successive, « Frangounetò » e « Maltro |’ in- 
noucento », ne accrebbero la rinomanza. Già le sue poesie di. 
verse: « Mous soubenis » aveano svelate qualità poetiche poco 
ordinarie. Dice Sainte-Beuve: « Jasmin “leggeva a meraviglia, la 
Sua figura di artista, il bruno sopracciglio, il gesto espressivo, 
la voce appassionata si prestavano assai bene all’ effetto che do- 
Vevano produrre i suoi Versi. » 

Quando recitava l’Abuglo, arrivato alla strofa tanto Popolare: 
« Las carreros diuyon flouri », non declamava più, ma cantava, 
© le lacrime Sgorgavano dagli occhi di tutti. La sua città natìa. 


la moglie, i figli, la sua bottega, era quello il suo universo sul 


quale aleggiava la Musa tutelare. 
Dotato d’ istinto. creatore e d’ anima amante, elevata alla 


Nacque Jasmin if. Agen il 6 marzo 1798 e in « Mous s0u- 
denis », pubblicati nel 1830, e dedicati a M. de St. Amant, egli 
ci ha raccontata la sua storia. i 

Il vecchio secolo aveva ancora due anni di vita e malgrado 


sendo giovedì grasso, il poeta nacque in mezzo al rumore aSs0r- 
dante di corni, di strumenti ed alla musica familiare di alcune 
strofe composte dal padre. 
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Il vecchio Boè — che tale era il vero nome della famiglia — 
fa ricco di poesia, ma non di denaro, ed il neonato fu avvolto 
in ruvide fascie e posto in una rozza culla, crebbe piccolo, ma- 
gro, ma nutrito di buon latte come il tiglio d’un re. La famiglia 
Boè abitava in una antica casa, in fondo ad una vecchia strada, 
il padre era gobbo ed esercitava il mestiere di sarto, la madre 
era zoppa; Boè padre, benchè sprovvisto di cultura, componeva 
canzoni burlesche. A sette anni Jacques cominciò a seguire il 
padre nelle sue gite poetiche. Era grande la sua felicità quando 
a piedi nudi, testa nuda, scorazzava sugli isolotti della Garouna, 
soprattuto per la festa di S. Giovanni. 

. In un malinconico vespero ebbe il suo primo dolore: la 
morte del nonno, ed allora potè accorgersi quanto fosse povero 
I’ ambiente in eni viveva. Un suo cugino gli apprese a leggere 
ed a scrivere; fè rapidi progressi, fu ammesso nel seminario di 
Agen. Un leggero fallo lo fece espellere e tornò a casa in un gior- 
no di carnevale; ma quella che più non arrivo a casa fu la pa- 
gnotta di pane che il seminario mandava tutti.i martedì. Il cuore 
del fanciullo .si spezza, maledice il suo fallo, che aumenta ancora 
la miseria della famiglia, ed il suo dolore cresce quando vede 
rientrare la madre con una pagnotta di pane che aveva comprata 
impegnando il suo anello. 

In mezzo a questa indigenza, Jasmin raggiunge il suo undi- 
cesimo anno ed è collocato come apprendista presso un bar- 
biere, che era stato soldato di Bonaparte. Egli, poi, onorerà 
tanto quel mestiere, assicurando pure il pane alla famiglia. Dopo 
due anni di noviziato mise bottega propria al Gravier, nella 
casa che per quaranta anni fu la meta dei pellegrinaggi dei più 
grandi letterati ed uomini politici. 

I clienti, in principio poco numerosi, crebbero presto gra- 
zie alla vena inesauribile del giovane « Figaro » ed alla legge- 
rezza del suo rasoio. Si ammogliò con Magnounet (Marie Bar- 
rère) e con la sua dote pago la casa, che è ormai storica, e su 
cui si legge questa iscrizione: « L’ art embellit la nature. Jasmin 
coiffeur des jeunes gens », alla quale più tardi il poeta aggiunse : 
« Coiffeur des dames ». 

Senonchè la moglie non amava i versi, e si lagnava quando 
Jasmin, malgrado le promesse, si permetteva di farne. Ad una 
di queste scene violenti dovette Jasmin la. conoscenza di Char- 
les Nodier, che entrava in quel momento nella bottega, e divenne 
poi il suo padrino letterario ed il suo amico, dopo aver consi. 
gliata Madame Jasmin a non cacciare la poesia da casa sua. 

—_ Incoraggiato da Nodier, comincio a pubblicare var] lavori, 
fra cui i « Mous soubenis », assai ammirati da Beranger. 
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Nel 1834 apparvero « Los l’upillotos » ed il Nodier annun- 
ziava che un grande poeta cantava in riva alla Garonna. Que 
st’ opera fu dedicata al Nodier, che fra gli « Immortali » fu 
I unico, come narra lo Jasmin, che al suo canto prestò atten- 
zione € tributò elogio alla lingua della sua infanzia, la fè cono- 
scere e quando l’ ebbe vicina, cambiò la sua stella in un sole 
brillante. 

Non, solo Jasmin fu un grande poeta, ma un taluroso ed af. 


fascinante dicitore e le dame della città se lo disputavano per: 


essere pettinate da lui, e mentre lavorava diceva qualche Verso, 
accorreva gente, una chitarra era là per caso, Jasmin cantava, 
le ore passavano e... si guadagnava poco. Magnounet regolò gra- 
datamente | andamento della casa ed accompagnò il poeta — or- 
mai convertita -— nei suoi giri trionfali. 

Nel 1835 fu pubblicata 1’ Abuglo de Castel Cuillé, che letta 
nell’ Accademia di Bordeaux, destò un vero entusiasmo, e poi 
« Fr ancouneto », recitata in pubblico a Tolosa nel 1840. Nel 1837 


scriveva un altro poema : « La Caritat » e d’ allora divenne il 


poeta della carità e della beneficeuza. Modestissimo nel suo te- 
nore dì vita, conservò sempre la sua piccola bottega, non cercò 
la gloria, ma questa venne a lui, ed in Francia, ma specialmente 
nel Mezzogiorno, ebbe reputazione straordinaria. 

Nel 1842 andò a Parigi per ricevere la consacrazione della 
sua popolarità. Là vide Nodier, Sainte- Beuve, Janin, Ampère, 
Nisard, Bournouf, Thierry. Il duca e la duchessa di Orléans lin. 
vitarono & Corte. Luigi Filippo lo trovò ammirevole e gli per- 
donò certe piccole infrazioni all’ etichetta. Dopo questi trionfi, 
per nulla esaltato, rientrò semplicemente nella sua bottega, felice 


di rivedere la sua sposa, la sua chitarra, i suoi amicì di Agen, 


perchè, come disse : « Se Parigi mi rende fiero, Agen mi rende 
felice ». Prima di partire però volle salutare Chateaubriand. 


L' ode a Enrico IV si collega con un aneddoto ed un ricordo. 


piacevole. Nel viaggio a Parigi, la duchessa d’ Orléans appena 
lo vide entrare nel salone gli andò incontro, recitando con pic- 
cole modificazioni ì versi del « Tres de May » : 


Brave guascou! 
Ey plazé de bous beyre, 
Approcha-bous ! 


Jasmin, sorpreso e rapito di sentire la sua cara lingua, par- 


lata alle Tuileries, disse: « Come, signora ! voi parlate in dia- « 


-_ 


letto? » — « Et you tabé! » disse Luigi Filippo. 


mbe 
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L° « Abuglo » e « Frangouneto » valsero al poeta il ramo d’ oro 

ai giuochi floreali di Tolosa. Ivi quaranta signore della nobiltà 
gli offersero un banchetto ed alla fine una giovane gli pose in 
testa una corona di viole del pensiero: e semprevivi (« pensées e 
‘iîmmortelles ») con un nastro, su cui in lettere d’oro si leggeva :. 
« Vos pensées sont immortelles ». 
Eppure in mezzo agli onori aveva sempre fretta di ritornare 
ai suoi poveri, di cui fu la provvidenza per quarant’ anni e per 
ì quali riunì — pare impossibile — più di un milione e mezzo, 
restando sempre povero. Fu ausiliario instancabile della società 
di S. Vincenzo di Paola, e procurò molto danaro. Sinceramente 
‘cattolico, serbò sempre gratitudine ai buoni preti che lo soccor- 
sero in gioventù, ed una volta lesse dei versi e fece una questua 
per la ricostruzione di una chiesa. 

Nei suoi giri raccolse grande messe di gloria, strappò accla- 
mazioni, sorrisi, lagrime. Ebbe una medaglia d’ oro dalla duchessa 
ad’ Orléans, una penna d’oro da Mad. de Rémusat, ed un orolo- 
gio con brillanti dal Re ; fu inscritto nel bilancio dello Stato 
per una pensione di mille lire, nominato Cavaliere della Legion 
‘d’ onore, e da Pio IX Cavaliere di S. Gregorio Magno. 

Nel 1850 aveva pubblicato : « Ma Bigno », « Lous dus frays 
bessous » ; « La semmano d’ un fil » ; « Maltro l’innoucento », 
e nel 1852 l’ Accademia Francese coronò le sue opere e gli ac- 
«cordò il premio di L. 5000, come poeta morale e popolare. Ja- 
smin allora si credette obbligato di tornare a Parigi per ringra- 
ziare, e fu ricevuto da Napoleone III. 

In una serata, alla quale assistettero i più eminenti prelati 
Monsignor de Sibur, arcivescovo di Parigi, — che poi finì bar- 
baramento assassinato da un fanatico — gli offerse un ramo fio- 
rito con la iscrizione : « A Jasmin, le plus grands des Trouba- 
dours ». Nel 1854 ebbe il titolo di « Mèstre » dei giuochi floreali 
ed alla fine della seduta la folla gli fece un’ ovazione. 


* 
è 


A 58 anni era già stanco per l’ enorme lavoro compiuto, ep- 
pure non cessò di pubblicare altre poesie, frà cui « La Biergés » 
e fino ad un anno prima di morire, scrisse ancora e pregò il fi- 
glio che, appena morto, l’ ultime sue carte fossero poste fra le 
sue mani, 

Pervenuto all’ apogeo della gloria, Agen soltanto pareva in- 
«differente, ma era indifterenza fittizia. Un giorno di sole si levò 
radioso sulla contrada. Un gran fremito percorreva le vie della 
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città, le piazze, le campagne ; si sentiva nell’ aria qualche cosa 
di straordinario. Acclamato da migliaia di voci, un uomo apparve 
e la città gli tese una corona d’oro. 

Già nel 1849 aveva rifiutato la deputazione. 

Il 12 agosto 1864, ancora soffereute per una gran malattia, 
lesse: « Lou poueto del puble a Moussu Renan », grido di ripro- 
vazione contro la « Vie de Jésus ». Fu il canto del cigno. 

Quando sentì vicina la fine chiese i conforti religiosi, poi si 
trattenne calmo con la moglie, il figlio e qualche amico. Il 8 ot- 
tobre 1864 si addormentò nel sonno eterno. 

Cento anni dopo la sua nascita, nel Palazzo della Prefettura 
di Tolosa fu tenuta una seduta dei giuochi floreali per celebrare 
il centenario di Jasmin. Charles Ratier lesse un discorso in gua- 
scone a piè della statua del poeta, ove sono incisi i versi : 


O ma lengo, tout me zou dit 
Lancarèi uno estello a toun frount encrumit. 


4 n x . ox . . 
Alla seduta presero parte le autorità e i più grandi poeti 
provenzali, fra cui Mistral, che fece l elogio del Poeta. 


Poni 


Fra Mistral e Jasmin non corsero certamente relazioni cor- 
diali, ma non per colpa del primo, che fu sempre deferente verso 
il’‘poeta d’ Agen. Questi invece non nutrì molta benevolenza per 
i « félibri » e per il grande artefice del rinnovamento letterario 
provenzale, che forse non comprese bene, pur essendone stato il 
Precursore. Jasmin, modestissimo nella sua vita privata, dovette 
però inorgoglirsi un pò dei suoi trionti poetici e considerò sotto 
un punto di vista di inferiorità il poeta di Maillane, che pure 
aveva già pubblicato « Mirella » e « Calendal ». Ed è caratte- 
ristico riferire il colloquio che il- Principe rumeno Alessandro: 
Bibesco ebbe con Mistral a proposito di Jasmin. 

Mistral chiese al Bibesco come avesse conosciuto Jasmin. 

« Per caso, solo per caso, — rispose il Principe. — Nel set- 
sembre del 1864, trovandomi ad Agen, ebbi da un’ ostessa no- 
tizie del poeta, allora ammalato. — Andate, mi disse. — Io 
andai. Madame Jasmin mi aperse la porta, esposi il motivo 
della mia visita, penetrai nel santuario : una camera da letto 
punto elegante e punto odorosa. L’ ammalato piegato in due, 
livido, esangue, lg voce soffocata. quasi moribondo, gli occhi 
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» soli, di bragia, due diamanti neri incandescenti. Mi offerse una 
» copia deì « Papillotos » con la seguente dedica : > 


A Moussou Aleissandre Bibesco : 
O Moussou, que ses de tan lei, de tan leu, 
Aprenés nostro poulido lengo, l’ daymarès. 


\ 


Quindici giorni dopo il poeta spirava. 

Nel corso de] colloquio con Jasmin, il principe nominò Mi. 
stral. — « Vous voulez parler de « Mirèio », ruggì Jasmin, gal- 
» tando dal letto- — Vous faites allusion à Mistral. Mais ap- 
» prenez, que ce Mistral est une des milles et une viles Bippo- 
» crènes que j’ ai fait jaillir de mon pied de Pégase. » 

Mistral rispose semplicemente : : « Il suo cuore non era all’ al. 
tezza del suo cervello. » i 


Che Jasmin sia stato un vero precursore dei « Félibri » lo 


‘dimostra il Lintilhac nel suo ammirabile studio : « Ls Félibres 


(Paris 1895) ». Che i Felibri rileggano, egli dice, « Frangouneto » 
di quel Jasmin, veramente un pò troppo dimenticato, special. 
mente la scena della lavorazione della canapa e della lotta dei 


. due pretendenti Marcel e Pascal, che non dimentichino le scene 


di stregoneria, che s’ impregnino del patetico si commovente del- 
lo scioglimento di « Maltro l’innoucento » e s° affretteranno 4 
proclamare una filiazione che Mistral non pensa a rinnegare, ni 
che disse a piè della statua del barbiere di Agen: « Je viens 
de payer la redev: ince des Provengaux au grande .trouveur du 
Midi ». 

Certo in Jasmin non si trova nulla che possa compararsi al. 
l’ ammirabile Idillio del Canto-II di « Mirglla » e di fronte alla 
robusta imaginazione di Mistral, alla sua virtuosità lirica, allo 
splendore della scienza della sua lingua composita, di tutto il 
suo meritorio e nobile lavoro per risuscitare ed infondere nei suoi 
lettori anima antica, quella degli Avi della Provenza (Li Rèire), 
certo il Figaro sentimentale dei « Papillotos » sembrerà ben pic- 
colo. 

Eppure non si teme di dirlo: l’autore di « Mirella » può 
chiamarsi un Jasmin che abbia letto Virgilio, come Aubanel può 
considerarsi un Jasmin che abbia letto Petrarca e Catullo. Del 
resto Mistral, Aubanel ed altri non possono che guadagnare di 
questa parentela lontana, ma autentica con l’ autore dei « Papi! 
lotos », perchè dà una buona misura della migliore parte della 
loro originalità. 


I | 
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L° Abuglo de Castel Cuillé è 1’ opera che Jasmin predilesse. 
Nozzé e funerali in un villaggio : un' corteo nuzizie traversa Îa 
campagna '‘agènese; Donzelle e ‘garzoni si divertono, ridono e can- 
tano. ‘Il fidanzato soltanto, sembra ‘triste: Egli'pensa allà ‘sua 
prima fidanzata; la povera cieca, che dina e che pure abbandona, 
Ed essa che aspetta sempre lo Sposo e fida ancora in lui, è tur-. 
bata nel suo Sogno dai suoni degli sponsali. Vuole essere pure 
della festa. Il fratellino la guida ‘e quando il Prete benedice gli 
anelli, la cieca sj mostra con un coltello in mano, ma non ha 
forza di colpire, ed il suo dolore è così intenso che cade morta 
lei. Ai canti di gioia succedono quelli di lutto. e 

Sono popolari in questo poemetto le due strofe, allegra l’ una 
in onore degli sposi, resto d’ una canzone del medio evo : 


Ù) 
“ 


Lus carreròs diuyon flouri, 
Tan bélo nòbio bay sourti ; 
Diuyon flvuri, diuyon grana, 
Tan béeto nobio bay passa. 


Malinconicamente l'altra come un canto funebre : 
9 


Las carreròy diuyon gemi, 
Tan belo morto day sourti ; 
‘ Diuyon gemi, diuyon ploura, 
Tan belo morto bay passa, 


« Frangouneto » è una storia d’ amore che finisce più lieta- 
mente. È una cronaca del Secolo XVI, ove le scene campestri 
son fresche e deliziose. Francouneto è amata da un soldato e 
da un contadino, preferisce il soldato. In una festa Votiva essa 
è la più bella, i giovani se Ila contendono e un d’ essi in una 
tomanza — che, come dice il Cardailhae, ricorda i canti dei pa- 
stori di Cervantes — celebra i vezzi ed | rigori della bella. Una 
Sera uno stregone, mandato da Mareello (il contadino) si pre- 
senta e scomunica la giovanetta, dicendo che è venduta a Satana. 
Tutti si scostano da lei, che vede Svanita la sua felicità. 

In un altro giorno di festa, mentre si avvicina all’ altare 
per baciare l’ imagine miracolosa di S. Renedetto, splende un 
lampo, un colpo di vento Spegne il cero ed un uragano devasta 
‘la terra fiorita. Allora gli adoratori vogliono bruciare ]° antico 
idolo e si preparano ad incendiare la casa di Francouneto. I due 
rivali corrono & Soccorrerla e calmano il furore dell’ incendio. La 
‘ giovane sposa Pasquale e Marcello SÌ rassegna, 
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« Maltro l’ innoucento » è invece una storia d’ amore triste. 
Jasmin, ancora fanciullo innocente, si compiaceva di gridare al- 
l'orecchio della pazza Marta: « Ecco un soldato che passa! » 
ed essa fuggiva spaventata. Più tardi, come espiazione, mise in 
versi la pietosa storia. La giovane amava un coscritto del suo 
villaggio. Il giorno dell’ estrazione del uumero Marta ed una sua 
amica ingannavano l’ ansia consultando le carte: 


Cartos blancos et poulidos, 
Non stosques pas amalidos, 
Dame de cò, baylet de flous, 
Sourtès sans dol pes amourous. 


e 


Ma ohimè! 


Damo de picos toumbo e bèn crida: mallaur ! 


Giacomo ha estratto un numero alto e va lontano. È il tempo 
dellé grandi guerre napoleoniche. 
Nel villaggio Marta lavora a raccogliere il danaro pel riscatto 
e per far più presto vende la sua casa e versa tutto nelle mani 
del curato. Contenta, va a servizio. L’ atteso torna, il villaggio 
l’ aspetta, Marta è la prima, vicino al curato. Ma i viaggiatori 
sono due: il soldato e sua moglie, l’ infedele ha presa altra 
donna. 
Quando tutti cercano di consolare sì gran dolore, Marta pro- 
rompe in uno scoppio di risa: è pazza! 
" 
* * 
Questo (oltre « Mfous soubenis ») sono le tre principali opere 
di Jasmin. Ma Ve ne- sono altre che comviene almeno citare: 


x 4 s 
« Lous medeciì dous paures »; « La semmano d’un fil » ; « (1) Lous 


dus frays bessous », tristi vicende di amore, e poi le satire edi 
ricordi, « Lou Chalîbari », ove, dice il Cardailhac, « Jasmin a su 
répandre à la volée l’ esprit gascon.» ; « La lettre au deputé Du: 
mon », che avea condannato l’ uso della lingua guascona ; « .Mots 
buyatge è Marmande », per la inaugurazione a Nérac della sta- 
tua di Enrico IV, « Ma Bigno (ricordi oraziani); » « Tres de 
May » ; « Los Papillotos »; « Lou Preste sans gleyzo » ; « Cher 
lous pescarès d’ Arcachou »; « La Tour d’ Auvergne (ricordi na- 
poleonici) » ; « Mous buyatge a Paris », canzoni alla Polonia, 4 
Lannes, alla Carità, a Despourrin, lettere su vari argomenti, ove 
predomina sempre lamore alla lingua ed al paese natio. 


(1) Dedicata a Lamartine, che scrisse al poeta: « Le poème nous a fas 
pleurer ». 
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Che dire di questa folla di poemi ove Jasmin ha spiegato 
tutta la ricchezza della sua brillante imaginazione? Quale purezza 
nei pensieri, quale tenerezza nei sentimenti! La lira del poeta 
d’ Agen sa modulare tutti i toni, essa è ad una volta gaia, tri- 
ste, semplice, forte, graziosa, malinconica! Essa conosce la poe- 
sia del cuore, la vera poesia. 

Quale tenerezza nell’ Abuglo quale gaiezza nel « Viaggio a 
- Marmande », quale conoscenza del cuore umano in « Francouneto ! » 
E i suoi « Ricordi »? La sua è poesia incantatrice, meravigliosa 
di gaiezza, di sensibilità, di passione, come disse Nodier. 

— Chi vi ha appreso a far versi? — gli chiesero, ed egli 
mostrando il cielo : « Colui che è lassù! » 

Racconta Roumanille, e finiremo con questo episodio, che 
invitato a mezzo di Moquin Tandon ad assistere al Congresso 
dei Trovatori provenzali, ad Arles, nel 1852, Jasmin rispose: 
« No! certo non andrò, e poi hanno un bel riunirsi in trenta, 
» quaranta, cinquanta, cento, essi non faranno mai tanto rumore 
» quanto ne faccio io solo! » 

— Un po’ di superbia! ma ai genîì qualche volta è permesso! 


E. PORTAL 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni : 1’ assicurazione sulla vita 
è operazione eminentemente democratica perchè procura anche alle 


classi lavoratrici il benessere e la tranquillità. 
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Rassegna Naeionale, Scconda serie, Vel. XXII. S 
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Psicologia e filosofia. 


- 


Con questo titolo il prof. De Sarlo ha dato al pubblico la 
sua ultima opera (Firenze, La Cultura Filosofica, Editrice), due 
volumi di studi e ricerche, che non si discostano dalle direttive 
fondamentali degli altri suoi precedenti lavori, ma ne sono un 
complemento ed uno sviluppo, così che ci fanno meglio e più chia- 
ramente comprendere la posizione che il dotto pensatore è venuto 
assumendo di fronte ai moderni indirizzi filosofici e psicologici. E 
alla lettura di questi due grossi volumi, si prova un senso di sol- 
lievo e di compiacenza per la serenità della discussione e della 
critica, per la ponderazione con cui sono afirontate e-risolte anche 
le questioni più ardue, per la chiarezza delle idee, comprensibili 
senza quela tortura del cervello, che assai di frequente è neces- 
saria per penetrare alla meno peggio in certe olimpiche nebulo 
sità, divenute ormai contagiose. 

’sicologia e filosofia : questi termini così uniti ci avvertono 
subito del posto che la psicologia deve avere negli studi specu. 
lativi. È uno dei tratti caratteristici del pensiero del De Sarlo. 
che non si può assurgere a una trattazione esauriente e razional. 
mente solida dei problemi dello spirito umano, quando si trascuri 
quella forma di esperienza in cui lo spirito sì manifesta e sì con. 
cretizza ; è il punto di vista psicologistico dunque, inteso però 
nel suo giusto significato, che non è quello di assorbire tutta la 
realtà nella coscienza, come hanno fatto taluni, bensì di conside 
rare } esperienza psicologica (che è diretta, fornita del maggior 
‘grado di certezza) come 1 ultima istanza a cui si può fare appello 
nella ricerca della verità di fatto. 

Il De Sarlo, contrariamente alla tendenza accentuatasi nel 
s&colo scorso di separare la psicologia dalla filosofia, proclama 
l indissolubilità delle due discipline, e viene così a dare alla psi 
cologia un significato ed un’ importanza speciale, così che diventa 
una specie di propedeutica alla filosofia, una scienza filosofica 
fondamentale. Il De Sarlo non pensa certo a un ritorno alla psi: 
cologia metafisica, ma è convinto d’ altro Tato dell’ assurdità dei 
tentativi di assorbire la psicologia nella biologia, nella fisiologia 
o addirittura nella fisica. se 

La psicologia presenta le maggiori affinità con le scienze 
naturali, perchè al par di queste studia fatti concreti, svolgentisi 


(1) F. De Sario, Psicologia e filosofia. — Firenze, La « Cultura Filosofica » 
editrice, 191%. Vol. 2, in-8, di pag. PH e 40. È 
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nel tempo, e come queste non può muovere che dall’ osservazione 
dei dati e dal ragionamento per determinare quei rapporti co- 
stanti o leggi tra i fenomeni che costituiscono il compito di ogni 
indagine scientifica; ma essa d'altra parte si distingue dalle 
scienze naturali, sia perchè l’ esperienza psichica coincide con ia 
realtà, sia anche per la necessità di ricorrere spesso a procedi- 
menti indiretti non potendo i fatti psichici essere isolati e fissati 
come possono esserlo gli oggetti dell’ osservazione esterna. 

Ma il carattere e il metodo empirico della nuova psicologia, 
il fatto che essa non può e pon deve essere fondata sopra deter- 
minate premesse metafisiche, depongono per negare qualsiasi rap- 
porto con la filosotia?:No. « La psicologia, con lo studiare le forme 
di attività dell’ anima, studia una forma di realtà ultima, la quale 
‘+ non può non avere il maggior significato per una costruzione 
metafisica. Le ricerche psichiche fenomenologiche, le osservazioni 
empiriche non possono non condurre alla determinazione dei con- 
tetti metafisici intorno alla natura dell’ anima, e lo studio delle 
varie funzioni psichiche ha necessariamente importanza per la 
«leterminazione e realizzazione dei valori ultimi, che costituiscono 
l’ oggetto delle scienze filosofiche fondamentali quali la logica, 
l’ etica, l’ estetica » (1). La psicologia figura veramente, da tal 
punto di vista, come la via più larga « e forse più diritta che meni 
alla filosofia. si 

Certo studiare la natura dell’ anima, la sua origine, il suo 
destino, la natura del suo rapporto col corpo è compito della 
filosofia ; la psicologia invece descrive, analizza, classifica e con- 
stata le uniformità di coesistenza e di successione dei fenomeni 
psichici e dei corrispondenti fatti fisiologici : ma chi non vede 
che così si reca un valido aiuto alla conoscenza metafisica del- 
luomo, quando non si voglia fare della metatisica un gioco di 
ipotesi fantastiche? I rapporti tra filosofia e psic ologia SONO per 
questo lato assai stretti; V una complet a l'altra in quanto che 
solo l indagine filosofica può svelare la natura, il significato e 
il valore delle manifestazioni dell’ attività psichica. 

E infatti pel De Sarlo è del tutto infondato il timore che 
la considerazione del fine turbi la serenità della ricerca scien- 
titfica, timore per cui il: principio teleologico è stato escluso non 
solo dalla vita organica, ma anche dalla vita psichica, dove esso 
ha una particolare importanza. Non basta — come voleva il vec- 
chio meccanicismo e associazionismo — una visione cinematogra- 
fica delle determinazioni della coscienza : cio ehe importa sapere 
è come e perche le determinazioni dell'attività psichica si svol- 
gano in un modo e non in un altro, in questa e non in quella 


i) Cfr. op. cit. Vol, 1, pag. 19 e seg. 
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direzione, come e perchè i vari elementi psichici si combinino e 
si fondano in modo da generare formazioni più o meno compli- 
cate; bisogna dimostrare che i vari fatti psichici non sono qual- 
che cosa di frammentario e di contingente, ma hanno un signi- 
ficato, sono cioè stadi di un processo che tende a un fine. Lo. 
psicologo non può arrestarsi alla descrizione ed analisi dei fatti, 
ma è spinto a mettere in connessione le particolarità dei fattì 
stessi col soddisfacimento di bisogni e di tendenze che espri- 
mono la natura propria dell’ essere psichico. E se la direzione 
verso un determinato fine, l’ intima forza che fa passare dalle 
determinazioni più semplici alle più con.plicate, il processo pro- 
duttivo ed evolutivo non vengono colti come tali, ciò non signi- 
. fica che siano posti arbitrariamente, perchè sono appresi attra- 
verso la successione dei fatti direttamente constatati. 

La considerazione dinamica, attivistica della vita psichica non 
può essere distaccata da quella teleologica dell’ universo, così che 
allora tutta la realtà ci apparisce come un ordinamento di esseri. 
. @ di fatti, e viene quindi assicurato il conseguimento e il trionfo: 
di quei fini e di quei valori che elevano |’ uomo al di sopra del 
mondo della natura, fini e valori che diventano intelligibili sol- 
tanto in rapperto a uno spirito e a una ragione assoluta ; l’ in- 
dagine psicologica anche per questo rispetto si completa in quella. 
metafisica. 


Questi criteri generali il De S. applica alla trattazione del 
problema gnoseologico, che, attraverso una critica stringente e 
penetrante contro idealisti e positivisti vecchi e nuovi, risolve. 
sulla base di un sano realismo. Nel Pensiero moderno (1) abbiamo 
letto a questo proposito pagine del più alto interesse, che si pos- 
sono collegare con vari saggi dell’ opera che qui trattiamo. L’ im- 
mediatezza dell’ esperienza interna, considerata come il vero e 
reale fondamento di ogni sapere empirico e di ogni constatazione 
di esistenza reale; il dualismo di soggetto e oggetto ; l’ impossi- 
bilità di identificare l’ attività psichica con gli obbietti a cui si 
riferisce, e quindi la negazione di ogni forma di immanenza e 
di inclusione dell’ obbietto nell’ atto psichico corrispondente; l’ar- 
tificiosità in cui si cade quando si voglia applicare con Kant il 
concetto di fenomenalità, proprio dell’esperienza esterna, all’espe- 
rienza interna; l’infondatezza del motivo fondamentale di ogni con- 
cezione idealistica, per cui la coscienza è identificata con l’ azione 
del pensiero che, riconoscendosi, pone sè stesso come obbietto, e 


(1) F. Dx Sarto, // pensiero moderno. Salerno, Sandron ed. (Coli. « L'inda- 
gine Muderna »). i , 
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non si distingue tra contenuto psichico ed oggetto, tra rapporto di 
intenzione e rapporto di contenenza ; l’ impossibilità di costruire 
la vita del soggetto con procedimenti a priori; il soggetto o l’ io, 
unità ed ente reale, trascendente la moltiplicità degli atti psi- 
chici, e non forma pura o luogo delle leggi o norme ideali (Natorp); 
l’ irreducibilità del rapporto tra la coscienza e i vari fatti psichici 
a quello esistente tra forma e contenuto ; la causalità psichica 
nettamente distinta da quella fisica e dalle altre forme di causa- 
. lità derivanti dalle relazioni in cui la psiche, data la sua parti- 
colare natura, si trova con l’ organismo e con le altre psichi (causa- 
lità psico-fisiologica e interpsichica); 1’ impossibilità di conside- 
rare la causalità psichica come pura attività, e necessità di porre 
alla sua base un principio individuale, reale; le confusioni in cui 
cade il sensazionismo quando vuol risolvere la realtà in ‘fatti di 
coscienza, identificando le condizioni della conoscenza con le con- 
dizioni dell’ esistenza e la coscienza come fatto con la coscienza 
come pensabilità ; tutte queste ed altre simili tesi che si colle- 
gano col problema gnoseologico, sono svolte dal De Sarlo con 
una ampiezza di argomenti e di particolari che dimostra quale 
. padronanza del tema abbia l’ autore. Con i saggi: L’ esperienza 
psichica, il soggetto, la causalità psichica, sensazione e coscienza, 
egli depone ancora una volta la sua autorevole parola in favore 
della realtà della conoscenza umana. 


n'e 

La fecondità e la giustezza dei concetti sopra accennati sui 
rapporti della psicologia e filosofia risulta ancora da quei saggì 
nei quali vengono dibattute questioni, le quali, mentre sono fon- 
damentali per la psicologia, costituiscono nel tempo stesso parti 
essenziali della filosofia propriamente detta. Tra questi saggi quelli 
intitolati Il concetto dell’ anima nella psicologia contemporanea e 
Idee metafisiche intorno all’ anima meritano un cenno particolare. 

La psicologia contemporanea è, giusta l’ espressione del Lan- 
ge, una « psicologia senz’ anima », che certe volte diventa una 
‘vera e propria psicofobia. Ora — si domanda il De Sarlo — è 
possibile una psicologia che in modo ‘coerente faccia a meno 
del concetto dell’ anima, e quindi di un principio reale della vita 
psichica ? La scienza mentale dei nostri tempi è giunta a liberarsi 
in realtà da codesto che è presentato come un ostacolo ad ogni 
progresso nello studio dei fatti spirituali, e quasi come un inu- 
tile ingombro? Si può forse ignorare il problema dell’ anima ? Il 
De Sarlo esamina le dottrine prettamente psicologiche intorno 
all’ anima, raggruppate nei due ordini principali, 1’ intellettuali. . 
stico e il volontaristico. Entrambi gli indirizzi, per quanto diversi, 
si accordano nel ritenere l’ anima come un’ apparenza, una illu- 
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sione, perchè di attuale, di realmente esistente non vi sono che 
i singoli fatti psichici, bastano a sè stessi e non esigono alcun 
complemento. 

L’ anima per gli intellettualisti, lungi dall’ essere un princi- 
pio concreto, sussistente, è un idea, una creazione di quella stessa 
attività psichica, di cui dovrebbe essere causa produttiva, è una 
continuità di pensamenti, perchè 1° intellectus non è che la res 
intellecta, îl pensante si identifica col pensiero stesso (James). 
Per i volontaristi la stessa energia psichica, rappresentando ciò 
che permane attraverso tutti i cangiamenti di contenuto, serve 
a collegare questi cangiamenti : di qui I’ unità della coscienza 
(Wundt). 

Il nostro compito non ci permette di seguire passo 4 , passo 
il De Sarlo nella esposizione e nella critica serrata di queste dot- 
trine; basterà dire che egli conclude alla impossibilità di trattare 
i fatti spirituali senza implicare un principio individuale che sia, 
viva, e si muova attraverso tutta 1’ evoluzione psichica. Si è vo- 
luto rigettare 1’ anima spirituale come una chimera metafisica, 
un ente iperempirico e quindi antiscientifico, e si sono sostituite 
parole vaghe, come unità formale e complesso dei fatti psichici, 
coscienza etc. etc., senza vedere che in tal modo a un concetto 
chiamato astratto se ne sono sostituiti degli altri forse più astratti 
ancora, con la differenza che, ammesso il primo, la vita psichica 
riesce intelligibile, ammessi i secondi non si capisce più nulla. 
« Il complesso, l’ insieme, la totalità sono mere parole, flatus rocis, 
fino a che non è ammesso qualcosa di obbiettivo, capace di ran- 
nodare gli elementi singoli tra loro; }’ insieme, la somma per sè 
senza l’ aiuto di un altro principio, hanno realtà solo per un sog- 
getto capace di far la somma, di costituire il complesso etc. Porre 
adunque come sostegno dei singoli fatti psichici la somma di 
questi è un nonsenso, finchè questa somma non è resa reale, 
non è attuata da un quid che non va confuso con gli elementi 
della somma ». 

La psicologia moderna ha un sacro orrore per la sostanza, 
perchè, dice, questa implica permanenza, mentre nella vita psi- 
chica tutto muta e si ha una creazione di nuovi valori. Ma da 
chi e da che cosa è prodotta l’ attività ? Tutto il valore dell’ e- 
sperienza sia interna che esterna (l’ esperienza esterna in tanto 
è possibile in quanto è presupposta la realtà dell’ io) dipende 
dall’ ammettere Ja realtà di un soggetto permanente, identico, 
rivelantesi a sè stesso qual’ è. E a sostegno di questa tesi il De 
Sarlo richiama l’ attenzione su un altro fatto importante della 
vita dello spirito. Le leggi normative sono espressione specifica 
della realtà dell’ io come principio indipendente di azione. Tutti 
sono capaci di distinguere il vero dal falso, il bene dal male, 
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il che vuol dire che ad uno stesso tempo si ha coscienza di 
due sorte di leggi, leggi naturali o di fatto che spiegano ciò 
che è, leggi di diritto o normative che esprimono ciò che deve 
essere : ora anzitutto senza l’ unità reale della coscienza non si 
intende come potrebbe essere avvertita una distinzione di tanto 
significato, e poi la capacità stessa di liberarsi dallo « stato na- 
turale », di opporsi cioè e di resistere agli impulsi della natura 
per obbedire a norme di ordine superiore ed entrare a far parte 
del « regno dei fini », senza di che non avrebbe senso 1’ obbliga- 
zione e quindi la responsabilità, postula nell’ uomo )’ esistenza 
di un principio attivo sui generis. La causalità psichica in tanto 
si distingue dalla causalità meccanica, in quanto è espressione 
dell’ operare di un. soggetto che entro certi limiti e in date cir- 
costanze sì rivela causa senza essere effetto, si rivela insomma 
principio di azione. ” 

Venendo poi a definire la natura della realtà psichica, 
escluso il materialismo, che non può dar ragione di ciò che è 
caratteristico della spiritualità, vale a dire l unità di coscien- 
z3; escluso il dualismo di origine cartesiana che, col conside- 
rare lo spirito res completa, col contrapporlo al corpo fino a di- 
chiarare. contingente, accidentale l unione tra i due, non spiega 
la loro azione reciproca e il fatto caratteristico e fondamentale 
della vita psichica, cioè lo sviluppo, 1’ accrescimento qualita- 
tivo, il divenire ciò che si deve essere; escluso del pari )’ ato. 
mismo psichico, che, come abbiamo visto, considerando 1° lo 0 
I’ unità di coscienza come il risultato di un’ aggregazione, viene 
inevitabilmente a chiudersi in un circolo, perchè ciascun fatto 
psichico in tanto ha consistenza, în quanto presuppone una unità 
di coscienza; escluso infine il dinamismo evolauzionistico, che 
urta contro l’ assurdo di concepire il reale come movimento senza 
mobile, di ammettere un processo senza fondamento e senza un 
principio per sè stante, il De Sarlo crede che vi siano delle 
note essenziali, costitutive di quella che si può chiamare egoità 
. (Ichheit) le quali servono a far distinguere il soggetto vero e 
reale dalle molteplici determinazioni psichiche. « Sono quelle 
proprietà che permettono allo spirito di compiere il suo ufficio 
nel mondo. L’ unità attraverso’ la molteplicità, 1’ identità attra- 
verso le differenze, la permanenza attraverso i cangiamenti, il 
potere di reagire agli stimoli esterni secondo la natura propria, 
il potere di superare il determinismo causale e infine la capacità 
evolutiva per cui è raggiunto il fine della propria destinazione, 
sono questi i tratti essenziali e fondamentali, che danno propria-* 
mente consistenza ull’io. Se non vi è modo dunque di derivare 
l'io, per ciò - che esso presenta di più caratteristico, dal puro 
meccanismo psichico, se non vi è modo di ridurre, l’ unità di 
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coscienza alla somma dei fatti psichici, non è possibile nemmeno 
porre il reale psichico di là dai fatti psichici, presentando questi 
e la stessa coscienza di sè come parvenze di qualche cosa che 
si sottragga ad ogni esperienza. I vari fatti psichicì non rappre- 
sentano che le maniere di rivelarsi e di attuarsi del reale anima, 
il quale per ciò stesso non può esser concepito come sottraentesì 
ad ogni esperienza e conoscenza. Ciò che vi ha di più e di di- 
verso dalla pura molteplicità psichica, è il complesso delle note 
di unità, identità, permanenza etc., le quali poi costituiscono, 
almeno in parte, il contenuto dell’ io ». | 

Rivendicata l’ esistenza dell’ anima, e definita la natura e la 
realtà di questo principio, il De Sarlo discute i problemi della sua 
origine e dei suoi destini, e li discute senza i soliti preconcetti 
aprioristici, tenendo conto dei fatti quali si presentano a una 08- 
servazione genuina e ragionando su di essi. Esclusa la preesistenza 
delle anime che urta contro difficoltà insormontabili d’ ogni specie, 
non resta altra via che ammetterne la genesi nel tempo. Ora la 
produzione di un nuovo essere aggiunge veramente qualche cosu 
a ciò che già esisteva nell’ ordine dei reali; ma tra l’essere 
preesistente e il nuovo essere vi è tale discontinuità, tale hiatus, 
che è impossibile considerare 1’ ultimo derivazione del primo senza 
ammettere la cooperazione di qualcos’ altro. Questa cooperazione 
però non è concepita dal De Sarlo come un atto di volontà o di 
arbitrio, quasi come un miracolo che in ogni momento intervenga 
a interrompere il corso dei fatti naturali, coll’ agire in opposi 
zione alle cause e leggi ordinarie, ma è identificata con l’ ordine 
fisso stabilito una volta per sempre, per cui, date certe circostanze, 
non possono non verificarsi certi eventi, così che sono assicurati 
la conservazione, l’ accrescimento, lo sviluppo, il perfezionamento 
degli esseri nelle varie sfere della realtà. « E poichè quell’ ordi- 
namento di leggi per cui, in date condizioni, nuovi fatti accadono 
o nuovi fini e valori vengono realizzati, non è qualche cosa che 
si produca nel tempo, non è ’ effetto di un volere staccato, per 
così dire, dall’ intelligenza, è lecito affermare che, in un certo 
senso, gli esseri che via via hanno origine ed esplicano la loro 
attività nell’ universo, esistettero ab aeterno. Esistettero ab aeterno 
nell'ordinamento dell’ universo, esistettero come principii poten: 
ziali, i quali aspettano che i destini maturino per poter divenire 
attuali, dispiegando nel mondo le varie forme di attività che 
furono chiamati a dispiegare ». 

La simultaneità dell’ effetto con la causa creatrice, ammessa 
dai filosofi che credettero nelle anime coeterne a Dio, se si deve 
dunque escludere intesa in senso assoluto, si può invece accet- 
tare quando si riferisca al rapporto della Causa prima con l’ ordì- 
namento, il quale poi implica la realizzazione dei vari ordini di 
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esistenza in determinati punti del tempo. Del resto anche am- 
mettendo le sostanze semplici quasi coeve con Dio, bisognerà 
sempre, una volta esclusa la loro identificazione con Dio, ammet- 
tere l’ entrata di codeste sostanze nell’ ordine temporale: ed ecco. 
come per altra via si è costretti a postulare quelle specie di 
erisi nel mondo per cui hanno origine nuovi fatti e avvengono 
delle vere e proprie creazioni. 

Certamente anche il creazionismo presenta dellè difficoltà, 
perchè è oscuro il passaggio dall’ eterno al temporale; ma non è 
contradittorio, com’ è appunto l’ identificazione dell’ assoluto col 
contingente, del finito con.l’ infinito, dell’ eterno col temporaneo; 
non è contradittorio e assurdo com’ è ogni vero e proprio processo 
all’ infinito. Se si ammette infatti l’ esistenza delle anime ab ae- 
terno si può sempre domandare: come mai non hanno ancora 
compiuto il loro ciclo evolutivo e come mai hanno potuto raggiun- 
gere lo stato attuale se un tempo infinito ha dovuto necessaria- 
mente precedere questo 1 

Determinata l’ origine dell’ anima, che cosa si deve pensare’ 
della sua durata e del suo destino? L’ unica via per giungere a 
una dimostrazione dell’immortalità può essere data sola da un 
‘principio che si imponga alla mente co) carattere di una necesità 
intrinseca e di una speciale evidenza oltrepassante il mondo em- 
pirico: è il principio teleologico per eccellenza, il principio del 
valore, espressione di una delle esigenze più profonde e essenziali 
dell’ anima umana, quale è quella che l’ assoluto valore e 1’ asso- 
lutamente pregevole sia. Quando si dice che ciò che assolutamente 
vale non può non essere, che ciò che ha dignità di fine ultimo 
non può non essere attuato, in fondo si vuol dire che se il’ fine 
ha un contenuto obbiettiv8 non può non essere efticiente. E in 
che altra maniera può esser tale se non con la sua attuazione 
« E poi la forma di essere che, esistendo non solamente per altro 
— com'è di tutti i fenomeni — ma per sè e che per di più si 
avverte, si sa e si possiede e che per ciò stesso è capace di af- 
fermarsi, di contrapporsi, di far valere la sua indipendenza di 
fronte a tutto il resto, tale forma di essere cì si presenta come 
fornita delle prerogative necessarie per una reale permanenza ». 

La conclusione, a cui conduce questo ragionamento, è che 
ogni forma di psichicità dev’ essere dichiarata indistruttibile, 
quantunque sia chiaro che le differenze esistenti nel mondo 
attuale tra le varie anime si rifletteranno anche nelle varie forme 
. di loro permanenza, e sia al più alto grado probabile la veduta 
- che esclude il passaggio da un ordine di anime all’ altro. 

Certo è però che, data la limitazione delle cognizioni umane, 
quando il pensiero si rivolge alla vita futura, sì è costretti a 
brancolare nel buio e a fare soltanto delle congetture più o meno 
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plausibili. Così per esempio il vincolo che unisce la vita dell’ ani- 
ma a quella del corpo è talmente stretto che non si vede come 
VPuna vita potrebbe esplicarsi senza la collaborazione dell’ altra ; 
noi non abbiamo nessun dato positivo intorno alla forma di orga- 
nizzazione e al complesso di apparecchi e di organi che potranno 
esser chiamati a sostituire il corpo; possiamo soltanto postulare 
l’ esistenza di quelle condizioni che sono riputate mezzi indispen- 
sabili per l’esplicazione della vita psichica. « Allo stesso modo 
ehe un’idea o uno stato d’ anima in genere si esprimerà con 
parole e con suoni diversi a seconda della lingua parlata, pur 
avendo bisogno sempre di un mezzo «di manifestazione esterna, 
allo stesso modo che una stessa nota musicale o una melodia 
Sarà espressa con mezzi diversi a seconda degli strumenti che 
la producono, pur diventando attuale solo a condizione che sia 
suonata, allo stesso modo infine che un argomento artistico as- 
sumerà forma diversa & seconda che variano i mezzi di espressione 
e di esecuzione (arti figurative, arte della parola, arte musicale), 
così è da supporre che le anime, pur avendo bisogno sempre di 
un corpo, si connettano con questo in conformità delle circo- 
stanze e specialmente del materiale che si trova a loro disposi- 
zione, secondo l’ ordinamento universale delle cose ». 

È da aggiungere infine che, quantunque; come si è detto, 
l’argomerito principale per la tesi dell’ immortalità dell’ anima, 
si trovi nell’ essenza stessa della psichicità, tuttavia vi sono 
anche per il De Sarlo altri ordini di considerazioni che valgono 
a rinsaldare questa credenza ; sono quelli che riguardano | inde- 
finita esplicabilità dei poteri spirituali, la vita morale, la cono-' 
scenza umana, la conservazione dei valori, e intine 1’ aspirazione 
all’ eterno e al soprasensibile. Sono argomenti, come si vede, in 
gran parte desunti dalla classica metafisica, ima vengono dal De 
Sarlo presentati con la solita modernità di vedute. 


% 


* 
* * 


Ci resta ora a fare un cenno spmmario di alcuni tra gli altri 
saggi contenuti nei due volumi. Nel saggio I due punti di rista 
viene colto nel vivo l’ errore di ogni dottrina pragmatistica, e 
mentre si afferma che l’ atteggiamento valutativo o pratico dello 
spirito non è deducibile da quello teoretico, si rifiuta l’ assardo 
derivante dal considerare nella vita pratica come reale, come 
uno etc. ciò che alla conoscenza teoretica si presenta con carat- 
teri opposti. n 

Nel saggio La psicologia e le scienze normative si dimostra 
che la coscienza della norma non può in nessuna maniera essere 
dedotta da postulati metafisici, come son quelli ad esempio del- 
l’ idealismo assoluto, e nemmeno, come vogliono i positivisti, 
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dal fatto quale si è andato determinando nell’ evoluzione storica 
della vita sociale con la coopèrazione delle leggi regolanti il mec- 
canismo psichico. L’ attitudine a cogliere le differenze di valore 
presenta tali caratteri che è necessario sia posta-fra le attitudini 
essenziali e caratteristiche dello spirito. Alla domanda perchè 
certi obbietti, fatti od atti suscitino nella coscienza di tutti i. 
soggetti normali quella reazione per cui è attribuito ad essi un 
valore, si deve rispondere che la giustificazione ultima si trova 
in certi principii, i quali, presentandosi con un grado di speciale 
evidenza, »’ impongono alla mente. Si può dunque parlare di una 
evidenza pratica come si parla di una evidenza teoretica, perchè 
allo stesso modo che le leggi logiche e gnoseologiche definiscono 
la natura del pensiero, così le leggi etiche ed estetiche definiscono: 
la natura rispettivamente della volontà e della fantasia. Da tal 
punto di vista l'etica e 1’ estetica sono scienze autonome. 

Il saggio La classificazione dei fatti psichici tratta una delle 
questioni più importanti e più urgenti nel momento attuale della 
scienza psicologica. Il De Sarlo classifica i fatti psichici da un 
duplice punto di vista: morfologico e funzionale. Dal primo punto 
di vista distingue I’ aspetto obbiettivo (fatti primari e tatti secon- 
dari) e l'aspetto subiettivo (stati e atteggiamenti) della coscienza ; 
dal secondo punto di vista distingue l’ attività conoscitiva, con- 
templativa e pratica, e ne fa le relativè suddivisioni. 

I due saggi Ze determinazioni formali della vita psichica e 
Le alterazioni della vita psichica, che per argomento ed estensione 
potrebbero benissimo costituire ciascuno una operetta a sè, sono 
dei più belli dal lato psicologico e si leggono col più vivo inte- 
resse. Bello' pure quello Sulla psicologia della suggestione special- 
mente per l’ esame critico delle varie teorie del Janet, del Wundt, 
del Binet, dello Schmidkunz ete., e 1’ altro Cervello e attività psi- 
chica, molto opportuno oggi anche dal punto di vista fisiologico. 

Il problema dell’ inconsciente, che è uno dei più discussi net 
tempi moderni, è ritenuto dal De Sarlo un problema essenzial- 
mente psicologico, che va quindi trattato coi metodi e coi pro- 
cedimenti propri della psicologia. Di fronte alle innumerevoli 
discussioni sull’ incosciente, che di solito non hanno fatto altro. 
che annaspare nel buio e rendere le cose ancora più oscure, il 
saggio del De Sarlo si raccomanda per i termini precisi con cuì 
viene affrontato l’ argomento. È uno dei saggi, questo, che oggi 
meriterebbe di essere largamente conosciuto. 

Lo stesso si può dire dell’ altro che riguarda la psicologia 
degli animali, nel quale giunge alla conclusione che, se gli ani- 
mali non danno prova di assurgere alle forme propriamente logiche. 
del concetto, del giudizio 'e del ragionamento (manca in essi 
assolutamente la coscienza dell’ obbiettività in genere e del signi- 
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ficato universale dei principii, cioè la coscienza dell’ essere e della 
legge, che sono le note caratteristiche dell’ intelligenza presa 
in senso rigoroso), possono però sempre formare schemi fantastici, 
apprendere determinati rapporti, e quindi sistemare e organizzare 
complessi di rappresentazioni abbastanza estesi intorno ai propri 
bisogni e alle esigenze imposte da determinate circostanze. 

Una considerazione speciale merita lo studio sull’ attività 
conoscitiva, seguito da una appendice sulla percezione delle forme. 
La sensibilità profondamente distinta dall’ intelligenza, per quan- 
to siano in necessaria connessione tra loro ; la pura elaborazione 
‘del contenuto percettivo sensoriale, come primo momento della 
fanzione intellettiva, a cui segue il momento specifico della co- 
noscenza, che consiste nell’ apprendere ciò che è; l’ insostenibilità 
della teoria degli assunti del Meinong; la differenza essenziale 
tra l’atto della persuasione o credenza e l’ atto del puro rappre- 
sentare; la verità come corrispondenza tra la cosa e il pensiero ; 
la natura mentale delle idee e i loro caratteri; tutti questi ed 
altri consimili problemi nel modo con cui sono trattati e risolti 
rivelano l'atteggiamento del De Sarlo nella gnoseologia. 

Il saggio infine Vita affettiva e attività pratica, accompagnato 
da alcune osservazioni sulla teoria somatica delle emozioni, e da 
alcune note sullo studio dei sentimenti nella Psicologia inglese 
contemporanea, ci fa comprendere chiaramente la forma che ai 
nostri giorni ha assunto il problema relativo ai sentimenti: e 
poichè, nonostante il moltiplicarsi delle ricerche, questo ‘capitolo 
della psicologia rimane sempre uno dei più confusi, lo studio 
del De Sarlo giunge molto opportuno, perchè può servire di 
base un po’ più precisa delle solite per ulteriori indagini. 

»* 

* * 

Con questi cenni sommari dei punti più importanti dell’ opera 
credo di avere raggiunto lo scopo prefissomi, che era quello di 
mostrare il metodo di indagine e l’ indirizzo di pensiero dell’ il- 
lustre filosofo. Certe correnti di moda hanno avuto alla prova 
dei fatti il più clamoroso fallimento; il De Sarlo, che al suo at- 
tivo conta buone e salutari battaglie, può essere lieto, io credo, 
di avere indicato anche con questa sua ultima opera quale deve 
essere la via che devono battere le discipline filosofiche per as- 
surgere alla dignità di scienza. Per questo io mi auguro che le 
sue pagine siano lette e meditate sapratutto dai giovani, che 
più facilmente si lasciano sedurre dai sogni di certi sistemi, ì 
quali in apparenza spiegano tutto, ma in realtà ai colpi di una 
critica serrata lasciano il vuoto e il tormento di prima; 1 aver 
ciò dimostrato è uno dei tanti meriti di cui può andare altero 
Francesco De Sarlo. GuInpo Rossi 


L’ Automobile 


nella sua origine e nel suo svolgimento 


* 


Ora, che l’ immane guerra con i suoi eroici episodi, i suoi 
orrori, i suoi lutti, apportatrice speriamo di una nuova e migliore 
, civiltà, è finalmente terminata, molti agi della vita, in quel pe- 
riodo per gravi, ragionevoli necessità, abbandonati, vanno a poco 
a poco ripristinandosi, con generale conforto. 

Anche le automobili, che da circa tre anni, dormivano nei 
silenziosi garages, narcotizzate dall’ odore della canfora e della 
naftalina, si dispongono ad ospitare nuovamente sui loro cuseini, 
I’ uomo d’ affari per il sollecito disbrigo della sua azienda, le 
eleganti signore per la passeggiata pomeridiana, per lo spetta- 
colo -di gala o per le visite alle amiche, e nei giorni radiosi della 
bella stagione trasporteranno allegre brigate di turisti, imber- 
rettati e mascherati, desiosi di gustare nuovamente 1’ ebbrezza 
della velocità nelle amene strade del nostro paese. 

Ci sono sembrati lunghi, è vero, questi tre anni nei quali 
mancò questo mezzo di locomozione comodo e dilettevole ; ma 
per quanti secoli esso altro non è stato che ur pio desiderio” 

Quante generazioni hanno sofferto il disagio di certi mezzi 
di trasporto, che ora fanno rabbrividire, solo a ricordarli * 

Oggidì l’ automobile percorre quasi tutte le strade del mondo; 
dai deserti dell’ Affrica »’ inerpica fin quasi alle nevose vette 
delle Alpi, e nemmeno è sconosciuta nelle steppe della Siberia 
e nelle vaste praterie del nuovo mondo. Ma prima che questo 
celere mezzo di viaggio divenisse così perfetto, quanti inventori 
illustri si sono torturati il cervello, e quante mani hanno battuto 
il ferro! Quanti audaci turisti hanno pagato con la morte l’ eh. 
brezza della velocità sui primi rozzi e mal sicuri veicoli ! 

I primi tentativi dell’ automobilismo risalgono al 1770 circa, 
quando il meccanico trancese Giuseppe Cugnot, ebbe l’idea di 
applicare il vapore alla locomozione terrestre. 

Giuseppe Cugnot, nato a Void in Lorena, il 25 Settembre 
1725, trascorsa tutta la gioventù in Germania, prestando l’ opera 
sua come ingegnere, passò in seguito nei Paesi Bassi, ponendosi 
al servizio del Principe Carlo. Si acquistò una certa notorietà 
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nell’ arte sua, per un’ opera pubblicata sulle fortificazioni di cam- 
pagna, e per un nuovo modello di fucile che fu ben accolto dal 
Maresciallo di Sassonia, ed adottato per l’ armamento degli ulani. 
Incoraggiato da questi favorevoli successi, si occupò a Bruxel- 
les della costruzione di certi carri, da lui indicati col nome di 
_fardiers à vapeur, destinati al trasporto del materiale delle arti. 
glierie. Nel 1760 si recò a Parigi per continuarvi le sue indagini 
e dopo vari anni di studi, riuscì a costruire un modello, ancora 
molto imperfetto, di un tal genere di macchine, che fn sottopo- 
sto nel 1769 all’ esame di Gribeuval (1). Un’ antica relazione, 
rinvenuta da Morin negli archivi dell’ artiglieria, stabiliva in au- 
tentica forma l’ origine della vettura a vapore di Cugnot, ed è 
«di tale interesse, che credo opportuno riportarne qui un estratto: 
« Nel 1769, così dice questa relazione, un ufficiale svizzero di 
cognome’ Planta, propose al Ministro Choiseul (2) parecchie in- 
venzioni. Trattavasi. tra le altre, anche di una vettura mossa 
dall’ effetto del vapore d’ acqua, prodotto dal fuoco. Essendo stato 
chiamato il generale Gribeuval per esaminare lo studio «di questa 
‘invenzione, ed avendo riconosciuto che un certo Cugnot, già inge- 
gnere all’ estero, ed autore dell’ opera intitolata: Fortificazioni 
di campagna, occupavasi allora nell’ eseguire a Parigi una simile 
invenzione, incaricò ]’ ufticiale svizzero Planta di farne 1’ esame. 
Avendo quest’ ufficiale trovato quell’ invenzione identica alla sua, 
il Ministro Choiseul incaricò l’ingenere Cugnot, di eseguire a 
spese dello stato quella da lui incominciata in piecolo. Esperi 
mentata in presenza del Ministro, di un generale e di altri com- 
petenti, la vettura caricata di quattro persone camminò erizzon 
talmente, ed ho verificato che avrebbe percorso da 1800 a 3000 
pertiche all'ora, se non avesse sofferto interruzione. Non essendo 
però la capacità della caldaia proporzionata al consumo del va. 
pore, il veicolo non poteva camminare di seguito che”per la durata 
di dodici o quindici minuti, ed occorreva lasciarlo riposare. per 


» 


(1) J. B. Vaquette de Gribenval, ofticiale d'artiglieria, nato ad Amiens. nel 
1715. morto nel 1789, fu nominato da Maria-Teresa, durante la guerra dei sette 
anni, feld Maresciallo, si distiuse alla difesa di Sehweidnitz (17621 ove resistè più 
di duo mesi all'assalto di Federigo IR. Ritornato in Francia fu nominato Mare 
sciallo di campo ed ispettore generale d'artiglieria. Avanti di Ini s'impiegavano 
in tutti i servizi le medesime bocche da fuoco, egli le variò secondo il loro deatino 
(campagna, assedio, piazza e coste), Creò il sistema che da Lui prese il nome, tis- 
sando nelle tavole di costruzione le dimensioni di ciascun pezzo. Furon suo merito 
i perfezionamenti dell'artiglieria, che ebbe tanta importanza pelle guerre sella 
repubblica e del primo impero. 

(2) Choiseul fu ministro, sotto Emigi XV. della gnerra, degli esteri e della 
marina. La sua avversione verso la Contessa du Barry, succeduta nei regi favo 
ri alla Marchesa di Pompadour, lo costrinse a ritirarsi nel 1770. 
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chè il vapore dell’ acqua riassumesse’ la primitiva espansione ; 
d’ altra parte, il forno mal costruito, lasciava sfuggire il calore, 
ed anche la caldaia sembrava troppo debole, per sostenere efti- 
cacemente lo sforzo del vapore. 

Avendo quest’ esperimento dimostrato che la macchina ese- 
guita in maggiori proporzioni poteva riuscire, l ingegnere Cugnot 
ebbe l’ incarico della costruzione di una nuova, proporzionata in 
modo che con un sovraccarico di otto o 10000 libbre potesse cam- 
minare di continuo colla velocità di 1800 pertiche all’ ora. Essa 
fu costruita nel 1770, e pagata all’ inventore 20000 franchi ; 
attendevansi gli ordini del ministro Choiseul per farne la prova, 
e per continuare ,0 abbandonare tutte le indagini su quella 
nuova invenzione; ma essendo stato quel ministro poco dopo 
esiliato, la vettura rimase dimenticata e trovasi attualmente sotto 
una tettoia dell’ arsenale ». (1) 

Sembrerebbe da questa relazione, che le prove detinitive della 
vettura Cugnot non fossero eseguite; ma secondo Beachaumont 
sarebbe avvenuto il contrario. " 

« Si è parlato alcun tempo, dice l’autore delle memorie segre- 
te, in data 30 Novembre 1770, di una macchina a fuoco per il tra- 
sporto delle vetture e segnatamente dell’ artiglieria, di cui Gri. 
beuval, ufticiale di quest’ arma aveva fatte fare dell’ esperienze 
che furono poi tanto perfezionate che martedì scorso la macchina 
à trascinato nell’ arsenale una massa di 5000 libbre, per zoccolo 
ad un cannone da 48, all’ incirca dello stesso peso, e percorso 

‘in un’ora, cinque quarti di lega. 

La stessa macchina deve salire sulle alture più dirupate e 
superare tutti gli ostacoli dell’ ineguaglianza dei terreni e delle 
loro depressioni ». 

Sembrerebbe di leggere la descrizione di una moderna 
tank * (2) | 

Ma questa speranza fallì, poichè la tradizione riferisce che in 
posteriori esperienze, la violenza dei movimenti impedì di diri- 
gere la macchina, che andò a battere contro un'ala di muro 
dell’ arsenale, che dall’ urto fu atterrata! 

° Cugnot ottenne dal Governo Francese, sulla proposta del 
Generale Gribenval, una pensione annua di 600 lire. Ne godette 
tino al momento della rivoluzione che venne a privarlo anche 
di questa debole risorsa. Il disgraziato nuttiglale sarebbe allora 


PS 


(1) Relazione indirizzata al Ministro della Guerra da L. N..Itoland Commis. 
sario Generale dell’ Artiglieria. 

(2) Ben a ragione disse Salamone: Niente è nuovo sotto il sole, nessuno 
puo dire, guarda che novità perchè tutto fu nei secoli che ci hanno preceduto. 
« Ecclesiaste. Capit. EL Versetto 10. » 


128 L'AUTOMOBILE NELLA SUA ORIGINE 


morto in miseria, se una caritatevole signora di Bruxelles non 
gli avesse fornito qualche soccorso. ‘ 

Nel 1793 il Comitato di Salute Pubblica, voleva demolire 
per fabbricare delle armi anche la macchina di Cugnot, che sì 
trovava sempre all’ Arsenale; ma alcuni ufficiali d’ artiglieria 
8’ opposero. 

. It Generale Bonaparte, al ritorno dall’ Italia, venuto a cogni- 
zione della macchina di Cugnot, ne ritenne possibile l’ utilità. 

Bonaparte fu nominato membro di una commissione per l’ e- 
same dell’ apparecchio, ma non potò eseguirlo perchè gli fu im- 
pedito dalla partenza per l’ Egitto (1798). 

Nel 1799 il Molard direttore del Conservatorio d’ Arte e Me- 
stieri, reclamò' il carro a vapore di Cugnot per questo stabili- 
mento, e soltanto due anni dopo gli .fu concesso. La macchina 
di Cugnot fu trasportata nel 1801 al Conservatorio d’ Arti e Me- 
stieri, ove, se non erro, si conserva tuttora. 

Cugnot aveva allora settantacinque anni. In seguito ad una 
relazione favorevole fatta sui suoi lavori da una Commissione 
Accademica, Bonaparte. gli restituì la sua pensione elevata a 
mille lire. Egli morì nel 1804 in età di settantanove anni, forse 
senza il conforto della speranza, che la sua invenzione portasse 
il germe di una macchina di grande utilità, in un lontano av- 
venire. 

La vettura a vapore di Cugnot era messa in moto da una 
macchina a vapore a semplice effetto. Si componeva di due cilin- 
dri di bronzo, disposti verticalmente, in comunicazione per mezzo. 
di un tubo, ora colla caldaia per ricevere il vapore, ora con 
l’ atmosfera per espellerlo, dopo compiuto il suo effetto. La cal- 
daia di forma sferoidale, era posta sul davanti della vettura, il 
focolare era collocato al di sotto. 

Tutto questo sistema riposava su tre ruote; era un triciclo. 
Una ruota unica formava l’ avantreno, due fortissime ruote mon- 
tate su di un asse ordinario, componevano il treno posteriore. Alla 
ruota anteriore si applicava la potenza motrice. Il vapore ad alta 
pressione, spingendo lo stantuffo in ognuno dei due cilindri a 
semplice effetto, comunicava il loro moto alternativo, con l’ aiuto 
di rocchetti e di nottolini, all’ asse della prima ruota, cioè alla 
motrice. Per trovare maggiore aderenza al suolo, questa stessa 
ruota era cerchiata da una fascia di ferro, rigata a solchi pro- 
fondi; sarebbe stata la prima di tutte le ruote antisdrucciole- 
voli ! 

L’ avantreno della vettura Cugnot poteva girare tanto facil- 
mente sul terreno, come se fosse attaccato a dei cavalli. 

Tuttavia 1’ inventore non aveva pensato a sostituire 1’ acqua 
mano a mano che evaporava, per modo che in un quarto d’ ora 
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oghi movimento trevavasi arrestato. Bisognava allora riempire 
di nuovo la caldaia, ed il cammino della vettura non ricominciava 
che quando il vapore aveva acquistato una notevole pressione. 
Bastava questo difetto per impedire qualsiasi applicazione del- 
l’ apparecchio Cugnot, per quanto notevole ne fosse il concetto. 
Ed ora mentre i cimeli di questa primitiva automobile giacciono 
abbandonati. nel Museo del Conservatorio d’ Arti e Mestieri di 
Parigi, soggetti alla curiosa osservazione ed ai commenti ironici 
della folla, come dinanzi ad uno scheletro di animale preistorico, 
inchiniamoci reverenti alla memoria dell’ oscuro e dimenticato 
inventore, morto quasi in miseria, che fornì la prima idea di un 
veicolo tanto utile e comodo. 

Nè qui si arrestano i tentativi dell’ ingegno umano per risol- 
vere l’ importante problema. L’ idea di far camminare una vet- 
tura senza cavalli, ha sempre eccitato in tutti i tempi il genio 
degl’ inventori. Questa invenzione rese possibile una delle cose 
meravigliose, che un francescano inglese del secolo XIII, Rug. 
gero Bacone,- nato a Somerset nel 1214, morto nel 1293, previde 
nei primi capitoli del trattato : De segretis operibus artis et na- 
turae. « Possono farsi anche carri che si muovono con impeto 
incalcolabile, senza animali. » : 

Nel 1786 l’ americano Oliviero Evans, noto già per i suoi 
studi sulle macchine a vapore ad alta pressione, diresse ai legi- 
slatori dello stato di Pensilvania la domanda di un brevetto per 
una vettura a vapore; ma il progetto di un veicolo che cammi- 
nasse senza cavalli non fu preso nemmeno sul serio! (sia detto 
fra noi, osservavano i membri della Commissione, 1° idea dell’ in- 
ventore non è che la fantasia di un pazzo!) 

Evans tornò ad insistere dieci anni più tardi; ma questa 
volta, con migliore ispirazione, si indirizzò al Congresso di Ma-' 
ryland ed il Parlamento di quello stato accolse le sollecitazioni 
dello scienziato. 

Nel 28 Maggio 1787 gli fu concesso un brevetto per la co- 
‘strazione dei carri a vapore, ma però dato il carattere equivoco 
dell’ approvazione, questa non incoraggiava i capitalisti a par- 
tecipare all’ impresa di Evans. 

Tutte le borse si chiusero in faccia al recisi che veniva 
designato come il sognatore delle vetture senza cavalli! 

Vedendosi egli tanto mal compreso dai suoi compatriotti, 
si decise ad inviare a Londra i piani della sua macchina, desi- 
derando trovare in Inghilterra qualche capitalista, che conseguito 
il necessario brevetto, partecipasse seco lui ai profitti dell’ im- 
presa; ma neppure colà la sorte gli arrisey perchè gli fu rispo- 
sto che nessuno prestava fede ai suoi progetti. Tentò allora di 
far da solo, ed avendo accumulato una piccola somma, decise di 
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cominciare a sue spese, la costruzione della vettura a. vapore in- 
ventata. Molti s’ interessavano a Filadelfia della macchina che 
egli stava costruendo; ma i più non avevano che parole di scherno 
per l’ inventore, e buona parte delle persone colte che visitavano 
le sue otticine, giudicavano apertamente il suo progetto, come 
conseguenza di una follia. Un ingegnere, che per i suoi studi 
doveva presumersi avesse speciale competenza tecnica, volle, 
per così. dire, conferire al pubblico biasimo la sanzione scientifica 
ed in una memoria che presentò alla :Società Filosofica di Fila- 
deltia, si studiò di dimostrare l’ impossibilità che una vettura sì 
movesse per l’ azione del vapore. 

Noncurante delle opposizioni e delle critiche, Livani si dedicò 
con maggior lena a terminare i suoi apparecchi, e verso la fine 
del 1800, quando aveva speso fin 1° ultimo dollaro in studi ed 
esperienze, ebbe il conforto di veder camminare la sua vettura 
nelle strade di Filadelfia ; ma la sua consolazione fu ben limitata, 
perchè quando si trattò di fondare un’ impresa per la costruzione _ 
di simili vetture destinate ai servizi di trasporto, nessuno volle 
correre il rischio di una speculazione tanto nuova ed ardita, per 
modo che, dopo molti anni di inutili sforzi, Evans fu costretto 
a rinunziare definitivamente alla realizzazione del progetto, tanto 
. assiduamente studiato e caldeggiato! Egli morì nel 1819, si dice 
per il dolore provato a causa dell’ incendio, che distrusse a 
Pittsburg le otticine per la costruzione delle sue macchine a va- 
pore. | | 

Nondimeno le idee di lui non rimasero infeconde in Inghil- 
terra ov’ egli aveva inviato i suoi progetti, e due meccanici di 
Cornovaglia Trevithie e Vivian, costruirono nel 1307 delle mac- 
chine a vapore ad alta pressione secondo i suoi modelli. 

Compresi del vantaggio che poteva offrire 1’ applicazione del 

‘apore alla locomozione, non ebbero che ad imitare l’ esempio 
di Evans, per l'applicazione della macchina è vapore ad alta 
pressione per trainare i veicoli su strade ordinarie. 

Avendo costruita una di queste vetture Trevithic e Vivian 
ottennero la privativa per l’ esercizio, a loro profitto, di. quei vei 
coli. Questi avevano un aspetto di diligenza fra le cui grandi ruote 
era situato un solido e largo telaio di ferro, fisso all’ asse, che 
alla sua volta, sosteneva un focolare circondato da tutte le parti 
dall'acqua di una caldaia, che immetteva il suo vapore, mediante 
un tubo in un cilindro disposto orizzontalmente. Lo stantafto di 
tal cilindro, spingeva la biella, che metteva in rotazione un 
volante, e quindi una ruota dentata, che ingranava alla sua volta 
con una seconda, fissa sull'asse delle ruote, per far camminare 
la vettura. Per la direzione eravi sul dinanzi una piccola ruota, 
che mediante una leva, press” a poco come l’ odierno volante delle 
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automobili, spostava la vettura in ogni direzione; nelle discese 
troppo ripide, la velocità era moderata da un freno disposto con- 
tro il volante della macchina. 

L’ ingegnuso apparecchio Sopra descritto presentava varie 
combinazioni ; ma non poteva nondimeno superare le gravi. dif- 
ficoltà, che presentava il percorso di una tale macchina nelle vie 
ordinarie; poichè per l’ enorme peso della caldaia, del focolare del 
combustibile ecc, quasi tutta la forza della macchina veniva 
disperdersi in resistenza ed attriti, e poca ne rimaneva per il 
trasporto dei passeggeri e delle merci. 

Gl’ inventori non tardarono a riconoscere la loro impotenza 
a superare siffatti gravi inconvenienti, ed al pari degli anteces- 
sori, dopo vari infruttuosi esperimenti, si videro costretti a rinun- 
ziare per sempre al progetto delle automobili stradali. 


E quì si chiude la prima era dei tentativi automobilistici, 
poichè la mancanza del motore leggero fece fallire, fino allora, 
gli sforzi e gli studi tenaci di tanti valorosi inventori. Alla loco- 
motiva soltanto, maestosamente sbuffante, regina dei trasporti, 
tu riservato cinque lustri più tardi, il compito di portare viag- 
giatori e merci, armi ed eserciti; da un capo all’ altro dei conti- 
nenti; ed al cavallo, fido compagno del gentiluomo, fu ancora 
per molti anni, demandato l’ incarico di trainare mollemente le. 
eleganti signore, nelle variopinte toilettes sugli equipaggi stem- 
mati, lungo i passeggi pubblici delle grandi città, a traverso gli 
animati corsi di carnevale, tra il popolo festante, che non imbe- 
vuto allora dell’ odio di classe e delle folli teorie, predicate dai 
moderni demagoghi, si godeva tranquillamente quello spettacolo 
gratuito e gaio. i 

La soluzione del problema automobilistico comincia a pre- 
sentarsi possibile solo verso il 1860, quando il genio di Lenoir 
arricchì la scienza e le industrie di un nuovo motore potente ed 
economico, quale il motore a gas, che rappresenta il primo tipo 
di tutti i motori a combustione interna. In quell’ epoca la metal. 
lurgia dell’ acciaio e la lavorazione dei vari metalli, erano sufti- 
cientemente progredite, comlizione questa indispensabile per co- 
struire con resultati pratici, una macchina complicata, quale una 
vettura automobile. Lenoir ebbe subito 1° idea di applicare il suo 
motore a gas alla locomozione stradale, ed infatti, nel 1862, co- 
struì una vettura munita di quel motore, che dette soddistacenti 
resultati. Era provvista di un serbatoio di gas illuminante com- 
presso a 10 atmosfere, però, essendo il peso relativamente grande, 
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e troppo rari i colpi dello stantuffo, l’ esperimento all’ atto pra- 
tico non riuscì, almeno completamente.. 

| Il motore leggero era trovato; ma mancava un combustibile 
poco ingombrante, di minimo peso, da potersi trasportare sulla. 
vettura stessa, in quantità sufficiente, per il funzionamento del 
motore per molti chilometri; ma pure questo grave ostacolo, fu 
risoluto nel 1883, dal meccanico Dailmer, colla invenzione del 
carburatore a livello costante, l’ organo più delicato e quasi direi 
il cuore dell’ automobile, che applicato all’ ordinario motore a 
gas, rese possibile di servirsi del combustibile liquido (petrolio 
o benzina) il quale unito all’ aria, immenso serbatoio invisibile che 
du ogni parte ci circonda, formò il più leggero e potente mezzo 
di propulsione, che, perfezionato poi dall’ accensione elettro-ma- 
gnetica, doveva trionfare più tardi degli spazi del cielo e delle 
oscure profondità dei mari. - 

Nel 1886 Dailmer costruì la prima macchina per strada a 
tre ruote, con quelle posteriori azionate da un motore a petrolio, 
della potenza di un cavallo ; costruì del pari poco dopo uno char 
à banes ed all’ esposizione di Parigi del) 1889, espose un piccolo 
tramway, messo in movimento da un motore ad un cilindro. 

Nel 1890, epoca nella quale Dunlop inventò in Inghilterra 
la ruota con pnenmatico, che tanto perfezionò più tardi le auto- 
mobili da turismo, incominciano a comparire le prime vetture, 
e quindi si può attribuire al meccanico Dailmer il grande onore 
di aver creato il vero automobilismo. 

Panhard e Levassor acquistarono il brevetto di Dailmer e 
nel 1892 costruirono una vettura d’ indiscutibile praticità. 

Mancava un fatto per far conoscere ed apprezzare al pubblico 
tal genere di locomozione, ed invogliarne i compratori, malgrado 
i dubbi degli scettici e dei pessimisti, e questo si offrì nella corsa 
Parigi-Bordeaux, compiuta nell’ Ottobre 1895 alla quale concor- 
sero 46 veicoli, 29 dei quali con motori a petrolio, 15 a vapore 
e 12 elettrici. | 

Le vetture a petrolio vinsero tutte le altre con indicibile van- 
taggio. 

Da quell’ epoca 1’ automobilismo, superato il periodo dell’ in- 
certezza, entra definitivamente nel campo della praticità, e dalle 
prime tozze ed informi carrozzerie si giunge ih breve tempo alle 
splendide limousines, piccoli -salotti eleganti, alle attuali forpedo 
dalle linee sobrie e snelle; le une e le altre ammirate con occhio 
cupido dai più, o maledette dai viandanti costretti a subire: la 
polvere, sollevata dalla loro velocità. 

L’ automobile traina presentemente le artiglierie, trasporta 
le merci, ara la terra, e va sostituendo il tradizionale barroccio, 
ed il pio bove cantato da Carducci. 
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Tutto ciò che ha formato per il passato l’ ispirazione e lo 
studio dei poeti e dei pittori, va scomparendo sotto 1’ impulso 
della scienza e del progresso che tutto trasformano seppellendo 
tradizioni e ricordi. : 

Ora, mentre brilla nel cielo 1’ alba della pace, come fulgido - 
sole dopo la procella, e gli ultimi rumori della guerra si dile- 
guano lentamente come il tuono in lontananza, l’ aviazione, ul- 
timo portato della scienza e dell’ ingegno umano, si trasformerà 
ben presto da îstrumento di distruzione e di morte, in uno sport 
sublime, emozionante ed in un mezzo rapidissimo di trasporto, 
sfatando per sempre la leggenda, che ammoniva essere all’ uomo 
impossibile il volo, e riserbava lo spazio al dominio delle VBANe 
© degli dei. 

L' inesorabile evoluzione del tempo, farà sì che pure » au- 
tomobile seguirà in un lontano avvenire, la sorte degli eleganti 
equipaggi stemmati, che adesso dormono il sonno eterno negli 
angoli delle rimesse dei palazzi, muti testimoni di un passato, 
in cui brillarono i passeggi di gala, le feste nei grandi parchi 
delle ville sontuose, i corsî mascherati, e di cui la guerra, come 
ciclone distruggitore ed innovatore, ha svelto dalla nostra me- 
moria fin gli ultimi ricordi. Dolce passato, pieno di quiete no- 
stalgica, di amore e di poesia, scomparso inesorabilmente nel 
buio dei tempi! 
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Istituto Nazionale delle Assicurazioni : L'assicurazione sulla vita 
provvede alla ditesa della fortuna famigliare dagli eventi futuri 
e, nella comunanza dei benefici, concorre al progresso economico 
e morale della Nazione. 
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Romanzo. (*) 


E poichè in ogni sistema, dovetti constatare verità e sofismi, 
bellezze immortali e prevenzioni di metodo, la mia mente si andò 
conformando ad un eclettismo filosofico, che ebbe influenza sui 
miei sentimenti, e sull’ indirizzo della mia vita, rimanendo però 
in me quel fondo di idealità che mi era stato infiltrato col san- 
gue e con l’educazione materna. 

Così crebbi come una specie di solitario, un po’ schivo del 
mondo e della vita, che mi s’ era dischiusa dolorosamente, poco 
pratico degli uomini, poco conoscitore delle donne, verso le quali 
il contatto e la educazione materna, costituivano una particolare 
attrattiva, formavano un’ pi idealizzata non rispondente 
sempre alla realtà. 

I primi anni della mia sioventi rimasero assorbiti dalle con- 
trarietà, dalle preoccupazioni dell’ esîstenza. 

La nostra posizione sociale potea ridestare, senza dubbio, 
l'invidia di molti; ma noi avevamo subìto un trapasso brusco 
dalla ricchezza, dal fasto, alla malsicura agiatezza, la quale non 
poteva essere consolidata che a prezzo di rinunzie, d’ importanza 
relativa per altri abituato ad un differente regime di vita, ma 
costituenti per me e per mia madre, vere e proprie privazioni. 

Questa lotta per la vita, nella quale mia madre si era impe- 
gnata eroicamente, a mia intenzione, ayea determinato in me, 
con l’ esempio, un sentimento d’ altruismo, che distoglieva l’ animo 
mio da ogni altro, che avesse un carattere puramente personale. 

Così 1’ amore non mi fu pienamente concesso, contrastato 
com’ era e distratto da un altro sentimento assorbente. 

Non ebbi che rapidi contatti, senza concorso di anima, senza 
soddisfazione intima, ridestanti desideri che rimanevano inappa- 
gati, richiamanti aspirazioni che sfumavano in delusione. 


(*) Continuazione vedi fasc. precedente. 
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Un breve e doloroso idillio, a venticinque anni, quando la 
natura erompendo cominciava a battere colpi furiosi alle pareti 
della vita, che riacutizzò l’arsura anzichè acquetarla. 

Noemi, dolce nome come lei. Una figurina fragile di sogno, 
alta, bionda, snella, con un profilo raffaellesco, con occhi chiari, 
d’ una limpidezza serena, con un senso nella retina, di stupore 
malinconico, le membra d’una sottigliezza di gazzella, le mani 
piccole, nivee, con le unghie rosee, affilate, un gioiello di ma- 
dreperla... 


Gli studi da me compiuti, le mie personali aspirazioni, la 
mia posizione sociale, mi avrebbero avviato alla carriera diplo- 
matica, ma, su l’atto di prendere una decisione, non ebbi il 
coraggio, poichè avrei dovuto lasciare mia madre, per lontane 
regioni, la quale sarebbe stata costretta a sorvegliare, da sola, 
i nostri. interessi, a condurre a buon porto la nostra risurrezione 
economica, da lei così coraggiosamente e così saggiamente ini- 
ziata nè mi avrebbe potuto seguire. 

Dovetti perciò sacrificarle le aspirazioni mie, il mio avvenire, 
poichè il pretendere che ella potesse, spontaneamente, spingermi 
fuori, lontano da lei, forse destinato in paesi inospitali, pericolosi 
o infetti, comprendevo, data la natura dell’ affetto suo e del sen- 
timento a mio riguardo, che eccedeva la sua forza morale. 

Ma potevo bene sacrificare le mie vanità personali, a chi 
mi aveva dedicata gran parte dell’ esistenza e della gioventù ; 
aveva, per me, sfuggite le lusinghe e le attrattive del monto, 
aveva, per consacrarsi esclusivamente a me,: più che per depres- 
sione derivata dalle delusioni della vita, non soltanto sfuggita, 
sdegnosamente, qualunque seduzione, ma rifiutate, ripetutamente, 
offerte matrimoniali di giovani reputati, provvisti di qualità, di 
ricchezze, di nomi illustri, che avrebbero, con entusiasmo, accop- 
piata la loro esistenza alla sua smagliante bellezza e alle sue 
doti morali. 

Così, dunque, rimasi, rinunciando a raccogliere, non dico, 
il frutto materiale, ma il resultato morale dei miei studi, all’ av- 
venire di una carriera che avrebbe potuto procurarmi delle sod- 
disfazioni ed elevarmi al di sopra del profano volgo. 

Poichè il lato più penoso, più mortiticante del mio sacrificio 
fu quello di dover seguire |’ esempio dei posti dalla ventura, 0 
dalla mala sorte, nella mia condizione sociale, vita d’ignavia, 
se non di scioperataggine, vita improduttiva, triste privilegio, 
nelle classi elevate, della nostra razza, provocante, se non giu- 
stificante, eccessi di teorie sovversive, che avea sempre ridestato, 
fin dall’ uso di ragione, il mio disprezzo e la mia ripugnanza. 


» 
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Fu, perciò, che, per sollevarmi al di sopra di quella turba 
. di parassiti « fruges consumere nati -» in mezzo alla quale 
la sorte mi aveva posto, volli, con lo studio delle discipline 
scientifiche, con l’ osservazione della vita, con l’ isolamento da 
gran parte del mondo esteriore, crearmi un’ anima propria, una 
personalità singolare e distinta, che mi compensasse del vuoto 
d’ambiente, dove ero ormai costretto a muovermi e a vegetare. 

Compiuti gli studi giuridici e sociali, alle discipline storiche 
e letterarie desiderai aggiungerne altre di scienze mediche e 
naturali, e frequentai, liberamente, i corsi universitari di medi- 
cina, provvedendomi d’ un corredo di cognizioni d’ indole generale, 
che mi valsero in varie contingenze della vita. 

Scienza, purtroppo,. superficiale, appena sufficiente per mi- 
surare l’ abisso fra l'ignoranza e la cultura vera e profonda, ma 
sempre adatta a conforto dello spirito, a delucidazione dell’ esi- 
stenza e dei misteri dell’ anima, troppo cosciente della sua meschi- 
nità, nei confronti, per provocare in me una ostentazione dì 
orgoglio ingiustificato, o una affermazione di immodestia ridicola 
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Stamani, di buon ora, ho fatto insellare Nadir un magnifico’ 
. roano pomellato, con una testina da arabo, segnata d’ una stella 
bianca in mezzo alla fronte, le gambe sottili, asciutte, l’ occhio 
scintillante di vita, il collo vibrante, arcuato. 

Una bestia superba che ebbi per metà del valore reale, da 
un capitano di cavalleria, in cambio di guarnigione, a corto di 
mezzi, nella quale volli rinnovato un nome fatidico, il ricordo 
di un primo sacrificio, di una prima rinuncia nella vita. 

Sentivo il bisogno ‘d’aria, di luce, di movimento: dopo aver 
passata buona parte del giorno e la sera, fino a tarda ora, sopra 
un libro d’ amministrazione, cifre aride, spesso incomprensibili, 
per le quali provai sempre, fino dall’ uso della ragione, un avver- 
sione invincibile. | 

La mente mia che si raccoglie e medita davanti ad un’ in- 
dagine filosofica, che s’ interessa d’ una ricerca storica, che s’ en- 
tusiasma a una bella lirica, che freme e palpita a un bello squarcio 
dì prosa, si arresta, si annebbia, s’impunta, come un animale 
restìo, davanti a una colonna di numeri, a una equazione alge- 
brica. 

Non giudico, non confronto, e non apprezzo: constato. 

Il libro mastro mi fù consegnato da Angiolo Riva, il nostro 
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agente dei beni di campagna, la’ sorveglianza dei quali mi è 
stata affidata da mia madre, per interessarmi ad una occupazione 
costante, e proficua, mentre essa si è riserbata di invigilare il 
rimanente del patrimonio: il palazzo di. città, alcuni immobili 
in altre località della provincia, di valore non rilevante, alcuni 
crediti e titoli di rendita. i | 

Pensavo... stranamente sorpreso, nella mia confessata igno- 
ranza computistica, come vi fossero in quel grande codice mae- 
| stoso, redatto con una magnificenza di svolazzi calligrafici, con 
un ordine di allineamento militaresco, con una precisione mera- 
vigliosa, delle partite in uscita, delle quali non sapevo rendermi 
ragione, come fosservi indicati lavori eseguiti a Roccalba, o nei 
terreni della tenuta, dei quali non avevo mai udito parlare. 

Quando stavo per chiudere il libro, mezzo intorpidita la 
mente da quella fatica inusata, venendomi fatto di sommare 
una partita di quelli svizzeri impalati, dovetti constatare, sia . 
realtà od errore delle mie cellule cerebrali refrattarie, che la 
somma totale, nella uscita, eccedeva di non poche centinaia 
l’importo delle partite indicate, mentre poi 1’ uscita stessa cor- 
rispondeva al centesimo, con .l’ entrata, fino al riepilogo finale 
del registro, contenente due anni di gestione... 

Così è che, per vincere quella nebbia intellettuale che l’ arido 
e infecondo lavoro mi aveva addensato sul cerebro, per sgran- 
chire l’ assideramento delle membra, inforcai il generoso animale 
traversando la città, ancora immersa nel sonno, di trotto serrato, 
poi lanciandomi al galoppo, traverso alla campagna, tuffandomi 
con voluttà, in una velocità vertiginosa, entro un mare di luce, 
di verde animato, di aria ossigenata, di fremiti della natura, di 
vita rinascente. | 

Oh, andare, andare, andare !... Sfuggendo l’ ossessione do- 
lorosa del pensiere, senza una mèta definita, con l’ incoscienza 
del tempo e dello spazio, travolto in una sensazione voluttuosa 
di moto e di eternità! Nadir conduceva me, non io dirigevo lui. 

Aveva traversato, in un baleno, la via provinciale, ora co- 
steggiava il fiume, poi, senza rallentare, voltò bruscamente a 
sinistra, si ficcò nel mezzo di una boscaglia. 

Istinto, abituline di tempi non lontani, abbandonato a sè 
stesso, ritrovava la strada, più volte percorsa, trascurata da 
qualche tempo, dove la sua foga di animale giovane e di razza, 
la sua fibra frenente e vigorosa, trovava lo sfogo in una libertà 
sconfinata, e senza ostacoli. 

Si era diretto, decisamente, verso Roccalba, avea divorato, 
in pochi minuti, i dieci chilometri del viale, che taglia, in mezzo, 
la foresta, e nen Si era arrestato che presso l’ alberata conducente 
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al castello, quando avea sentito la pressione significativa dei 
miei ginocchi, sui fianchi, e la contrazione delle redini. 

Dopo‘una breve sosta, sul prato, da cui si stacca il viale 
conducente alla. villa, onde dare riposo a Nadiry grondante su- 
dore e ansante per la rapida corsa, ho indirizzato al ritorno 
l’animale, scalpitante di nuovo e insofterente di più prolungata 
sosta. | | 

A pochi chilometri dalla città, mentre mi era riuscito di 
mettere Nadir al trotto, ho avuta come una apparizione improv- 
visa, una visione porteutosa di seduzione e di bellezza, che non 
mi si vuole togliere dal pensiero e dagli occhi. 

Un’ amazzone, vestita di nero, in abito attillato che ne mo- 
dellava le forme, mi è venuta incontro, seguita, a poca distanza, 
da un’ palafreniere. 

Cavalcava una magnifica bestia bajo scuro, all’ inglese, con 
. lancio aggraziato della persona. 

Nella rapidità del passaggio, ho intravista una figura snella, 
di forme scultorie, una treccia nera, folta, a metà nascosta dal 
cappello, .con velo ondeggiante, un volto di. regolarità perfetta, 
soffuso di un pallore caldo da creola, due occhi nerissimi, scin- 
tillanti, che si sono fissati, su Li me, penetrandomi rapidi e acuti 
come una lama. 

Ho rattenuto Nadir, mi sono rivolto a guardarla finchè 1° ho 
scorta, imagine radiosa dileguante nello spazio... 
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L’anima umana finisce per temprarsi anche ai dolori, come 
gli storici affermano di Mitridate che avesse abituato il suo 
organismo ai veleni. 

A questo pensavo, constatando, con soddisfazione, intima, 
come mia madre avesse ricevuto, quasi serenamente, Le nuovo 
colpo della sorte. 

Forse però la rassegnazione è più apparente che reale, spie- 
gabile con una forza di dissimulazione e di carattere. determinata 
dalla volontà ferma di nascondermi il suo stato di animo, per 
non aftliggerini e non scoraggiarmi di fronte ai insistenti 
contrarietà della vita. i 

Ma col negare l’ evidenza non si perviene a distruggerla. 

Il colpo è stato rude, le conseguenze potevano essere disa- 
strose, se il mondo, in mezzo alle sue scorie, non possedesse 
qualche cuore nobile, qualche anima eletta, che, talora, riconcilia 
con l’ umanità. 


bel 
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Eravamo da pochi istanti, io e mia madre, nel mio studio, 
in attesa, quando è stato introdotto Giuliano Regaldi. 

Rinvenuti dalla dolorosa constatazione, pensando a chi avreb- 
be potuto soccorrerci di consiglio amichevole e di aiuto intelli- 
gente, dopo avere sorvolato, pro-forma, su una quantità di pros- 
simi indifferenti, di nullità altisonanti, alla ricerea di un cuore 
e di una mente, abbiamo pensato subito è lui, benchè egli sia 
un umile di fronte a tanti boriosi, nè vanti discendenza da ma- 
gnanimi lombi, nè abbia ordini cavallereschi di SA nè titoli, 
nè particelle preposte al suo nome. I 

Figlio di un agiato e onesto agricoltore, la cu» fortuna fu, 
in buona parte, travolta da una crisi bancaria, disceso a conso- 
lidare la sua posizione, dal suo villaggio alpestre, in città, dave 
fummo compagni di studio, abilitatosi poi nell’ avvocatura, da 
qualche anno vi ha raggiunto un grado eminente, dedicandosi, 
più che altro, alle difese penali, nelle quali tocca ormai una 
rinomanza che ha valicato le frontiere. 

Sdegnando, fino dall’ inizio professionale, le cause che non 
lo convincono, quelle, come dice lui, dove non vede chiaro, porta, 
in quelle che sceglie, tutta 1’ anima e tutto 1° accento della verità. 

Afferma essere stato questo il motivo reale del suo successo, 
che va continuamente aumentando. 

Poichè nou domanda, non briga, non fa parte di associazioni, - 
non si occupa di politica, pure avendo i suoi principi ai quali 
mai derogherebbe, ed è, anzi, carattere piuttosto sddegnoso, non 
ha speciali cariche onorifiche, non è commendatore e neppure 
cavaliere, ma con un certo orgoglio, poichè innegabilmente è molto 
orgoglioso, egli dice talora, che si contenta di essere: Giuliano 
Reguidi. 

Fattasi una posizione superba è rimasto solo di parenti pros- 
simi. La sua vecchia mamma, che egli adorava, a cui aveva 
ridata l’agiatezza, è, morta due anniì or sono, morta al colmo 
della soddisfazione e della felieità con il riflesso, negli occhi, 
della sua gloria e dei suoi successi. 

Lui è rimasto sbalestrato, con un grande vuoto nell’ anima, 
senza scopo nella vita, destinato, dice, a finire nelle mani di un 
servitore infedele, lasciando la sua ricchezza in dominio a qualche 
incompetente ed insipiente Consiglio di un’ opera pia. 

Non prende moglie perchè, generalmente parlando, non crede 
alle donne, le quali, per la massima parte, secondo il suo giu- 
dizio, un po’ rude, si compiacciono di lasciarsi amare, ma che 
non amano. 

Le nostre stesse dissonanze di carattere, la nostra dincieute 
concezione della vita e dei sentimenti, }a mia suscettibiltà e 
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delicatezza d’impressioni, di fronte alla sua rudezza, un po’ 
.alpigiana, ma in fonde espansiva e cordiale, la nostra profonda 
rettitudine di principi, ci hanno spinto l’ uno verso l’ altro, fino 
dai banchi della scuola, ci hanno cementati in un’ amicizia, in 
un’ affinità elettiva, la quale vivrà con noi e per il superstite, 
.sorpasserà i limiti dell’ esistenza. 

Giuliano 8’ è avanzato verso .mia ud: 8’ è inchinato con 
rispetto, ha stretto fortemente la mano diafana e sottile che gli 
veniva offerta, poi, dopo aver compressa nella mano sua, agile, 
nervosa, un po’ grande, la mia, con pari cordialità, dietro un 
mio cenno, si è seduto presso il mio scrittoio, di rimpetto a me 
mentre mia madre stava a metà distesa in una poltrona, a poca 
distanza. 

— Sei di una puntualità rara... | 

Il Regaldi ha sorriso lievemente, ma il suo bel volto virile, 
‘circondato da una barbetta nera, a punta, un po’ mefistofelica, 
generalmente sereno, con una lieve stumatura d’ ironia, mostrava, 
nel sorriso sforzato, nella contrazione delle palpebre, una ì preoc- 
‘cupazione che non eragli abituale. 

Probabilmente le sue indagini, compiute nel nostro interesse, 
lo avevauo portato alla constatazione di fatti talmente gravi, e 
forse irreparabili, che egli non aveva il coraggio di comuni- 
carceli. | 

La voce argentina di mia madre, sempre più ardita e più 
«coraggiosa di un uomo, ha risuonato nel vasto ambiente, rom- 
pendo il silenzio penoso. 

— Avvocato, lei ha cattive nuove.... 

Il Regaldi ha abbozzato un sorriso, un po’ triste, e si è ‘ 
stretto nelle spalle. 

— Veramente, contessa... non n troppo buone. 

Il male era peggiore di quanto non si fosse creduto, le alte- 
razioni al registro da me constatate non superavano realmente 
la cifra confessata, ma il danno più forte resultava dalle opera- 
zioni fatte dal Riva, valendosi del mandato generale, la maggior 
parte delle quali doveano essere state compiute a vantaggio suo, 
e con le quali la nostra responsabilità era coinvolta di fronte 
ai terzi, per somme rilevanti. | 

Mentre mia madre impallidiva orribilmente, ed io provavo 
quel senso spaventoso di vuoto che deve assalire sul limitare 
del precipizio spalancatosi d’ un tratto, ai nostri piedi, Giuliano 
‘con voce un po’ commossa proseguiva nella sua espozizione. 

Il peggio ancora poi che, essendo trapelata ai creditori la 
disastrosa condizione del Riva, la sua rovina, economica e mo- 
rale, a causa delle malversazioni compiute, era un continuo ac- 
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correre di gente allo studio del Regaldi, che sapevasi essere il 
nostro avvocato, per richiedere il pagamento di obbligazioni 
firmate per conto nostro. 

‘L’ accertamento del danno effettivo, al quale bisognava ripa- 
rare nel più breve tempo possibile, per evitare che la breccia 
si allargassé smisuratamente, era stato fatto dal Regaldi che 
erasi valso anche, a tale scopo, dell’ opera di un esperimentato 
contabile e che, con un accurata valutazione del nostro patri- 
monio, provocando la presentazione dei titoli, da parte dei cre- 
ditori, aveva potuto, fino al centesimo valutare il « deficit ». 
esistente. 


(Continua) I U. T. ALTER 


COSE D'ARTE 


Gallerie e musei dopo guerra — Ripristini — I risarcimenti 
artistici sfumati ? 


La guerra, obbligando a sgombrare alcuni dei massimi no- 
strì istituti artistici, ha posto, anzi imposto brytalmente il pro- 
blema dei riordinamenti radicati, la cui soluzione era rimandata 
d’ anno in anno, di decennio in decennio per due ragioni: la 
volontà, e quasi la necessità, di non chiudere totalmente e per 
un tempo non breve questa o quella galleria, con svantaggio de- 
gli studiosi e degli amatori e con danno dell’ erario, e la man- 
canza di mezzi finanziari adeguati allo scopo. 

Si era così andati avanti alla meglio, ora sistemando una 
sala di nuova costruzione, ora riordinando un gruppo di sale, 
con spostamenti parziali e spesso anche provvisorii che non la- 
sciavano bene indovinare il piano totale e definitivo, col resul- 
tato di esasperare studiosi e amatori, e di spendere, a poco a poco, 
più di quanto sarebbe stato necessario per tatto il lavoro. Spo- 
stamenti indispensabili, del resto, almeno nella maggior parte 
degli istituti, sia pel continuo incremento delle collezioni, sia pel 
vizio di origine degli istituti stessi, spesso ospitati in locali ina- 
datti a custodire opere d’ arte e in special modo dipinti, e non 
riattati convenientemente sul primo o per la fretta ‘0 per mal 
pensato risparmio ; oppure ingranditisi e allargatisi a fatica e a 
disagio oltre il primitivo nueleo, occupando quello che era pos- 
sibile di occupare, di qua, di là, di sotto, di sopra, alla meglio, 
per non dire alla peggio. 

In massima è questa la storia di tutte o quasi.le nostre gal- 
lerie, e specialmente della Galleria degli Uffizi, della Galleria di 
Venezia è della Pinacoteca di Brera: queste fancora oggi vuote, 
essendone state messe al sicuro a Roma o a Firenze le tavole e 
le tele non solo di maggiore ma anche di mediocre pregio; quella, 
la Galleria degli uttizi — la cuì suppellettile da poco è risalita 
alla luce dal munito rifugio ove è stata per quasi un anno — ap- 
pena incominciata a sistemare di nuovo. 

Per quanto, approfittando di questi sgombri forzati, si sia 
deciso il riordinamento di tutti e tre gli istituti, assegnando loro 
fondi adeguati sul complesso dei trecento milioni da spendere in 
lavori di pubblica utilità, ci limiteremo — almeno per ora — a 
parlare della Galleria degli Uftizi, sia perchè il riordinamento ne 
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è già in via di esecuzione, sia perchè questo è, più che per gli 
altri, radicale e generale, e porta con sè la totale trasformazione 
della fiorentina galleria dell’ Accademia, e notevole incremento 
al Museo di San Marco. 

Trent’ anni sono il Commissariato per le antichità e belle arti 
della Toscana — di cui facevano parte in maggioranza artisti e 
in minoranza studiosi — proponeva un totale rimaneggiamento 
delle gallerie fiorentine con lo scopo di costituire agli Uffizi una 
raccolta superba di pitture allora e fino ad ieri divise tra quelli 
e la Galleria dell’Accademia, rimasta un po’ sempre — mal- 
. grado dei numerosi riordinamenti — quel magazzino provvisorio 
che era quando, alla soppressione napoleonica dei conventi, s’ eran 
dovuti trovare locali spaziosi ove raccogliere una folla di tavole 
e di tele asportate da chiese ed oratorii della città e della cam- 
pagnia. La proposta considerava anche la destinazione della Gal- 
leria dell’ Accademia alla pittura fiorentina dalla seconda metà 
del secolo XVI in: poi, e la costituzione di un museo dell’ An- 
gelico e di Fra’ Bartolommeo nel Convento di San Marco. 

Non attuato mai, il disegno era dimenticato; ma quasi per 
forza di cose vi si avvicinava parzialmente Corrado Ricci circa 
quindici anni sono, e totalmente Giovanni Poggi, da quando gli 
succedeva nella direzione. 

Il riordinamento, come bo detto, è appena iniziato. A com- 
pletarlo occorrerà che siano pronti nuovi e numerosi locali che 
si stanno riadattando o costruendo lungo il Terzo Corridoio, dal- 
VP Arno alla Loggia della Signoria. Per ora sono pronte, o Quasi, 
le sale che fiancheggiano La Tribuna, mentre i tre Corridoi, sgom- 
bri dalle pitture che vi stavano a disagio e in pessima luce, at- 
tendono che sulle pareti tornino a svaeriare — come in un tempo 
lontano - - gli arazzi, e che statue e”busti riposino su basi e 
colonne marmoree, invece che su indegni trespoli di legno dipinto 


a finto porfido — miserabile presuntuosa ricchezza di un tempo 
vicino — offrendo nn insieme meraviglioso per armonia e per 


magnificenza. 

Poichè sembra che i nostri massimi reevitori abbiano tinal- 
mente compreso come le opere d’arte debbano stare in un mezzo 
se non lussuoso, decoroso ; come una sala ele custodisce tavole 
di Sandro Botticelli o tele di Tiziano non possa aver le pareti 
malamente dipinte e le bussole verdi di un qualsiasi ministero; 
come ai vasi preziosi di Lorenzo de’ Medici, da valutarsi oggi 
a milioni, non giovi esser posti in una vetrina di ferro o di le- 
gno verniciato; 0 ad un ritratto di Raffaello rimanere in una 
cornice barocea od impero e per di più scortecciata. 

Chi sa quanto di quel concetto di cenciosità che di noi ave- 
Vano gli stranieri sì debba al miserabile modo con cui si tene. 


. 
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vano i massimi nostri istituti d’ arte, specialmente dall’ unità det 
regno in poi? 0 

Ma torniamo alla Galleria degli Uffizi. 

Il gruppo di sale spaziose — troppo spaziose e troppo alte 
le due maggiori — ricavato dall’ architetto Del Moro nell am- 
bito dell’ antico Teatro Granducale poi aula del Senato, e che sì 
trovano lungo il Primo Corridoio, accoglie già le tavole dell’ an- 
tica scuola toscana. La serie è quasi completa, ora che dall’ Ac- 
cademia son qui venute le Madonne di Cimabue e di Giotto, la 
Primavera e }Y Incoronazione del Botticelli, 1° Incoronazione e le 
due Natività di fra’ Filippo Lippi, a citar solo i pezzi maggiori ; 
e va da ‘quei due fino ai primi cinquecenteschi: Fra’ Bartolom- 

meo e Andrea del Sarto. 
| Disposte su di una sola fila, largamente spazieggiate, rag- 
gruppate più con criterii di armonia e di equilibrio che di netta 
divisione per autori e per scuole, queste opere di primissimo 
ordine danno subito un’ idea adeguata della importanza di tutta 
la raccolta. 

Seguono a queste le sale fiancheggianti la Tribuna: le due 
precedenti con gli Umbro-senesi del quattro e del cinquecento 
arricchiti, tra l’ altro, con la celebre Adorazione dei Magi di 
Gentile da Fabriano e con le numerose tavole del Perugino e 
del Signorelli, già all’ Accademia. Accanto s’ apre, luminosa 
— piacevole pausa di riposo pel visitatore — la Terrazza delle 
carte geografiche, totalmente ripristinata. 

Nella Tribuna, tra i marmi famosi, trionfano Michelangiolo 
e i michelangiolisti. Le forme, che rivaleggiano con Ja scultura, 
l’ intonazione chiara della maggior parte di questi dipinti si adat- 
tano bene all’ ambiente fastoso e male illuminato come quello che 
era destinato piuttosto a bronzi e cimelii diversi, e solo più tardi 
ospitò le pitture che, a seconda del gusto del tempo, sembrarono 
degne di quella specie di celebre sacrario. Ora vi tornano tavole 
che già vi furono, come il tondo del Buonarroti e ì ritratti dei 
Panciatichi del Bronzino. E 

Oltre la Tribuna, continuano le scuole italiane del quattro 
e del cinquecento, incompiutamente rappresentate, purtroppo, & 
forse senza possibilità di rimedio. Chiude poi questa prima ala 
della Galleria il Gabinetto delle Gemme, ripristinato, arricchito 
di un nuovo impiantito a mosaico, riordinato con oculata avve- 
dutezza e nobile sontuosità. . 

‘ Lungo il Terzo Corridoio tutto è ancora da fare. Nelle sale 
occupate sempre dalla collezione degli antoritratti — che ormai 
più non vì capiva — troveranno posto i veneziani, e di seguito 
i seicentisti e settecentisti italiani. Alle sale di Van der Goes 
e di Rubens — che rimarranno quasi quali erano — saranno unite, 


pei numerosf fiamminghi, altre ricavate dai locali ov’ erano le 
iscrizioni. La Sala della Niobe, coi pezzi del Sfuppo famoso che 
le dà il nome, Custodirà forse i vasi magnifici del Magnifico La- 
renzo, finalmente le sale seguenti, fino alla Loggia della Signoria, 
insieme con altre dieci, all’ incirea, che si costruiranno tra breve 
accoglieranno le raccolte dei ritratti e degli autoritratti, pei quali 
SÌ provvede in modo da poter .far fronte al contiùuo incremento, 
Saranno, in tutto, quasi cinquanta sale di una galleria che potrà 
veramente dirsi unica al mondo. 

La Galleria dell’ Accademia, un po’ depauperata dei suoi 
fesori, avrà per le scuole antiche una funzione integratrice. At- 
torno alla Tribuna del David, che conserverà ancora otto — e 
ne avrà forse più, un tempo — originali michelangioleschi, cu- 

stodirà le opere toscane dei secoli dal XIV al XVI che abbiano 


offrirà completa la scuola pittorica fiorentina e toscana del sei- 
cento e del Settecento ; e in nuove, ampie, numerose sale di im- 
minente costruzione accoglierà la Galleria Moderna. Alla fortuna 
della quale si è Opportunamente provveduto proprio in questi 
giorni con una convenzione tra lo Stato e il Municipio, conven- 
zione la quale stabilisce che una Speciale commissione, eletta 
da Governo e Comune, abbia a propria e libera disposizione un 
assegno annuo di almeno trentamila lire per acquisti, ed eser- 
citi un’ alta sovrintendenza su tutto l’ andamento della Galleria. 

Purtroppo dovrà passare ancora de] tempo prima che i nuovi 
locali siano pronti, e 1’ Aecademia dovrà per ora aver soltanto 
un riordinamento Provvisorio. 

Definitivo e portato a compimento è invece quello del Museo 
di San Marco, ove si è voluto ridare al convento domenicano la 
sua schietta e grandiosa Semplicità, ed ove — nell’ ampio salone 
terreno dell’ uffizio — gi Sono raccolte più di trenta opere del- 
l’ Angelico o della sua scuola. > 

Tra le bianche disadorne pareti del luminoso Salone del più 
puro e ritmico quattrocento fiorentino, kb tavole del Beato scin- 
tillano come gemme. La visione Pittorica sua appare totale, nel 
mezzo più adatto. Nessun contatto, nessuna vicinanza la turba. 
La serena quiete dei chiostri, ove fioriscono le rose, la prepara 
armoniosamente. Per nessun altro artista, forse, sarebbe possi- 
bile raccogliere insieme tutte quante le opere, senza il rischio 
della monotonia. Per l’ Angelico, no. Il sno stile ha una tale 
individualità, che si giova dell’appartarsi dagli altri ; Quelle sue 


Creature vivono in un mondo loro, tutto loro, che non ammette 


opere del Domenicano — tra tavole e affreschi — di cui si al- 
lieta oggi il Convento di San Marco, di leparto in reparto,, di 
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sala in sala, di cella in cella, rinnovano sempre la sorpresa an- 
che in chi le veda quasi ogni giorno; la visione dell’ una sem- 
bra preparare la visione dell’ altra, ma non diminuire quella sor- 
presa, fatta di commozione e di godimento. 


* 
* * 


Questi radicali riordinamenti delle nostre gallerie harîno reso 
urgente anche un altro problema: quello di restituire al luogo 
per cui furon fatte alcune opere d’arte esulate, anzi esiliate, in 
questa 0 quella pinacoteca, mentre quel luogo è rimasto od è 
ritornato il più adatto a custodirle ancora. 

Le nostre gallerie, si sa, tome tutte le altre, sono costituite 
da un materiale raccogliticcio, messo assieme o per antichi e 
recenti acquisti o per le successive soppr: ssioni di conventi 0 
la distruzione continua di chiese e oratorii ; e in massima non 


‘ sono le più adatte a conservare opere ideate ed eseguite per un 


altare e per una cappella. 

Desiderabile sarebbe che queste almeno potessero tornare ai 
Inoghi loro. Ma non tutte lo possono, o perchè quei luoghi più 
non esistono, 0 perchè sono talmente modificati che vi stareb- 
berg più a disagio che non in una sala di pinacoteca. S' aggiunga 
poi, almeno per alcune di tali opere, il singolar pregio che dà a 
questa 0 a quella galleria gran parte della sua ricchezza e della 
sua celebrità; s° aggiunga la opportunità dei confronti e degli 
avvicinamenti%; s’ aggiunga infine la comodità e la sicurezza del- 
la custodia. 

Nelle nostre chiese, è noto, le esigenze del culto troppo spesso 
prevalevano sulle esigenze dell’ arte; e fino ad ieri, almeno, il 
clero — salvo rare eccezioni — non si dimostrava il più adatto 
custode di certi tesori. Li trattava, e li tratta ancora in questo 
o quel caso, con una confidenza e con una disinvoltura un po’ 
troppo famigliare, che davano e danno pochissimo affidamento. 
Oggi il clero è quasi generalmente mutato a questo riguardo. 
Alla ignoranza ed alla indifferenza sono subentrati la conoscenza 
e l’amore, salvo eccezioni che si fanno sempre più rare; sì che 
sembra giunto il momento di aftidargli di nuovo alcune delle 
opere esiliate finora in questa o in quella galleria. Quelle almeno 
che non solo possono tornare al luogo d’ origine rimasto o ripri- 
stinato qual’ era; ma anche son tali da ricompletare il mezzo cui 
erano destinate e offrirne di nuovo una totale visione. 

Le Gallerie di Firenze da qualche tempo han cominciato a 
dare l’ esempio. Già da molti anni tavole e tele tornano sui 
loro altari, nelle loro cappelle. Ma finora si trattava di cose di 
secondaria importanza, e la cui restituzione non era quasi av- 
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vertita. Oggi invece un pezzo celebre, uno di quelli per cui an- 


dava famosa l’ Accademia, 1’ Adorazione dei Pastori dei Ghirlan-. 


daio, ritorna dopo più di, un secolo nella Cappella dei Sassetti 
in Santa Trinità. 

Veramente, ogni volta che ci si trovava in questa cappella 
tutta affrescata dall’ arguto e magnifico artefice, ci si domandava 
come mai la pala dell’ altare rimaneva esiliata all’ Accademia, 
mentre lì, a completare la mirabile decorazione, stava una copia. 
Ora torna invece nel suo mezzo, nella sua luce, la tavola origi- 
nale con la cornice genuina, del più simpatico stile fiorentino 
del rinascimento. 

E nell’ abside di Santa Maria Gloriosa dei Frari — il nome 
solo è una marcia trionfale — tornerà l’ Assunta di Tiziano: la 
tavola che in qualunque sala di pinacoteca era e sarebbe stata 
a disagio; la tavola che richiedeva e richiede come sua cornice 
naturale il tempio magnifico, e 1’ arco trionfale delle volte. E 
torneranno, sembra, anche le pale che Giovanni Bellini, il Car- 
paccio e il Basaiti dipinsero per San Giobbe di Venezia, e che 
conservano ancora nei loro bordi, motivi architettonici che con- 
tinuano — raccordandosi — quelli degli altari da cui furono 
divelte poco più di cent’ anni or sono. 

Questi esempi getteranno l’ allarme tra molti direi di 
pinacoteche, gelosi — ed è un bene — del patrimonio artistico 
loro affidato, ma troppo gelosi qualche volta — ed è un male — 
fino ad opporsi che all’ interesse di un istituto, che ha necessa- 
riamente un incancellabile carattere d’ improvvisazione e di prov- 
visorio, prevalga la fortuna di un tempio o di una cappella che 
sembrano fatti per l’ eternità. 


r 


* 
* * Li 


I giornali hanno parlato dei risarcimenti artistici ehe 1° Ita- 
lia avrebbe chiesto non solo all’ Austria, ma anche alla Germna- 


ria, considerato che i velivoli che bombardavano le città e ì. 


villaggi del Veneto — specialmente tra il dicembre del 1917 e 
il marzo del 1918 — portavano spesso la famigerata croce nera 
prussiana; ma i giornali hanno anche accennato che nell’ as- 
- senza dei plenipotenziari italiani, gli altri avevano rinunziato a 
tali risarcimenti, almeno per quanto riguardava la Germania. 
La quale rinunzia, se è spiegabile da parte dell’ America e 
dell’ Inghilterra, che niente ebbero a soffrire nel loro patrimonio 
artistico, non si capisce pel Belgio e meno ancora per la Francia, 
che tante ruine hanno avuto. Non si riesce a vedere «la tigre » 
che si spunta gli unghielli proprio a proposito di una vera ri- 
vendicazione che aveva quasi il consenso universale,, mentre li 


dA 
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aveva tenuti aguzzi per altre rivendicazioni, che questo con- 
senso non hanno riscosso neppure in terra di Francia. 

Ma che questi unghielli si siano spuntati, poco ci importe- 
rebbe, se non avessero portato a spuntarsi anche quelli che non 
erano mai stati aguzzi ; se gioè la rinunzia non fosse stata im- 
posta anche a nol. 

Come però non bastasse farci rinunziare alla Germania, 
sembra ci abbiano fatto rinunziare anche all’ Austria : almeno gli 
accenni giornalistici e le voci che corrono, lo farebbero più che 
dubitare. Così non solo non tornerebbero da Berlino, da Monaco 
e da altre minori città dell’ impero opere esulate dal nostro 
paese o per la noncuranza di governi o per l'avidità dei pos- 
Sessori, o per tutt’ e due queste cose insieme; ma neppur tar- 
nerebbero da Dresda i Correggio delittuosamente venduti nel 
1746fdal duca di Modena al re di Sassonia, e sui quali il popolo 
dell’ antico ducato potrebbe accampar dei diritti se non stretta- 
mente giuridici certo‘ altamente morali. Né basta. Non torne- 
rebbero neppure da Vienna e da Budapest tesori in parte, e 
“non piccola, di malo acquisto o addirittura di maltolto. Anche 
la testa di Marte — frammento dell’ Ara Pacis trafugato da 
Palazzo Fiano — dovrebbe rimanere in quelli che furono i Musei 
Imperiali, quando gli altri musei (e sono musei dei vincitori) sì 
priveranno di pezzi di ben maggiore importanza per ricostruire 
sul colle capitolino il celebre monumento augusteo. 

Sembra quasi diventare un vaniloquio il gran gridar che si 
é fatto, prima per le rovine di Reims e d’Arras, poi per quelle 
di Venezia e di Padova : sdegni, voti, perfino minacce di rappre- 
saglie. Ed ora silenzio. 

Sembra quasi che ci siamo dimenticati del sottitto degli 
Scalzi e degli altri affreschi tiepoleschi della magnifica Villa 
Soderinia Nervesa; di quelli di Paolo Veronese e dei suoi sco- 
lari nella Villa da Mula a Romanziol ; e poi ancora delle pitture 
di Tommaso da Modena e del Pordenone nell’ oratorio di Collatto ; 
e di quelle di Domenico Tiepolo nella Chiesa di Meolo. 

Per le quali ruine, del resto, il conto non era stato presen- 
tato in cifre: le cifre si erano fatte soltanto pei danni calcola- 
bili, non per gli inealcolabili: distruzioni parziali o totali di 
pubblici edifici e specialmente di chiese ; campane trafugate e 
e quadri d’ altare rubati o ruinati; parchi e giardini storico- 
artistici dev “astati collezioni ni vale manomesse 0 meglio ancora 
fatte spariré. Un totale di circa ottanta milioni. 

Sembra che li debbano pagare in corone ; ma non in dpere 
d’arte; e sia pure. Con le corone ricostruiremo, rifaremo. Ma 
il soffitto degli Scalzi e le altre cose su rammentate con quali 
mai corone le compenseremo 9? | 
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Sì dice che « la tigre » abbia parlato di precedentejperico- 
loso, ed abbia vagamente accennato alle ricchezze del Louvre, 
in gran pericolo, in un avvenire lontano, molto lontano, quando. 
il precedente fosse stabilito. 

A questa voce non credo : ‘oltre gli unghielli, « la tigre » 
avrebbe dovuto spuntarsi anche la logica. 

Per temere un precedente, bisognerebbe ammettere che do- 
manì i Francesi si sentirebbero in animo di agire verso i monu- 
. menti e le opere d’ arte come hanno agito gli austro-tedeschi. Il 
che non è a credere, e neppure a pensare. Il precedente l’ avreb- 
bero invece a temere i nostri nemici, i quali forse, nina seconda 
volta, subita la pena del taglione, agirebbero in altra maniera. 

Sembra invece, dunque, che gli austro-tedeschi, possano fin 
d’ ora prepararsi comodamente a rifare tutto quello che hanno 
fatto, senza preoccuparsi più — e per un momento se ne preoc- 
cuparono — delle grida dd’ indignazione e delle minacce di rap- 
presaglia. Anche si ripetessero, non potrebbero far più paura. 

Ih quanto poi alle restituzioni di ciò che il governo austriaco 
ci ha portato via in più di un secolo di malo dominio, sembra 
che la commissione abbia già presentato le sue conclusioni ai 
quattro; ma che niente di definitivo sia stato deliberato. 

Anche su quest’ argomento si dice che Francia e Inghtlterra 
abbiano osteggiato quelle che sembravano loro le pretese del- 
P Italia e del Belgio, senza considerare che queste due nazioni, 
per aver goduto per un tempo più o meno lungo del paterno 
dominio degli Asburgo, hanno dovuto subire certi alleggerimenti 
nel loro patrimonio artistico e culturale, che Francia ed Inghil- 
terra, per fortuna loro, non hanno a lamentare. 

Ad'ogni modo di questi alleggerimenti è stato preso atto 
— 8a quel che sì dice — anche se si è voluta fare qualche diffe- 
renza tra le terre ora riconquistate ali’ Italia e quelle che già 
‘ne formavano il regno; ed anche se i varii casi sono stati rite- 
nuti non ancora esaurientemente studiati. 

Speriamo che le differenze scompaiano, e che lo studio dei 
singoli casi porti al trionfo del nostro diritto, altrimenti ci ac- 
cadrebbe, non.solo di non riaver molto del nostro, ma pertino 
di ricedere parte di quello che il governo di Vienna si è aftret- 
tato a restituire alla missione italiana, tanto ne riconosceva ille- 
gittimo il possesso. 2 

— Ma su questo torneremo quando sarà possibile parlarne con 
maggior libertà, e, lo speriamo, con soddisfazione maggiore di 
quanto oggi si potrebbe. Chè se le voci che oggi corrono doves- 
sero in tutto avverarsi, non solo ci saremo dovuti spuntare le 
unghie non nate, ma ci dovremo addirittura tagliare le dita. 
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SOMMARIO : La firma della pace fra gli Alleati e la Germania — Le pressioni 
economiche che l’ hanuo determinata — L’ insurrezione popolare in Italia 
contro il caro-viveri — Gravi disordini nelle principali città — Le cause 
prossime e remote — Le necessità dell’ equilibrio fra il costo della vita e la 
produzione — Il discorso programma dell’ on. Nitti — Un problema founda- 
mentale — La incerta situazione dei nostri delegati a Parigi — Partenza di 
Wilson e di Lloyd George — .Il ritorno iu Italia dell’ on. Tittoni — La rati- 
fica germanica del trattato di pace — Altri inconvenienti. 


.La firma della pace fra la Germania e le Potenze alleate è un tatto 
compiuto. Due socialisti, Miiller e Bell, un socialista e un cattolico, si 
sobbarcarono finalmente a questo ingrato ufficio, e il 28 Giugno alle 
15 e 45 fu sottoscritto senza incidenti il ‘trattato di Versailles. Segnò 
veromente codesto evento, una data storica? Sarebbe illogico il non 
considerare come memorabile l’ epilogo che costituisce la fine di una 
atroce guerra durata circa cinque anni, guerra di cui non v’ ha l’eguale 
nel Inngo corso dei secoli. Ma altrettanto improprio sarebbe l’attribuire 
alla firma il significato di chiusura di questo tragico dramma. E sotto 
questo aspetto la data del 28 Giugno 1919 non costituisce che una 
tappa. Tre altre potenze in guerra, l’ Austria, la Bulgaria e la Turchia 
attendono ancora l’ esibizione di un trattato di pace da firmare. E nel 
consesso stesso degli alleati qnante questionîi e divergenze rimangono 
ancora ìînsoluta! La Cina non ha voluto apporre la sua firma, perchè 
ancora offesa della soluzione data alla questione dello Shantung. I man- 
dati coloniali, uno dei capisaldi del trattato, ancora in buona parte in 
sospeso. E l’Italia? partecipe solo di presenza non di animo a questa 
tormale conclusione, che lascia incerta angosciosa la sua sorte; talchè 
‘ mentre tra trionfi di bandiere vive esplosioni di gioia hanno echeggiato 
in Francia, un po’ meno in Inghilterra, poco o ben poco in America, 
non un vessillo al vento si è spiegato nel nostro paese, se non sui 
pubblici uftici e per ordine governativo! Si capisce che questa pace, a 
traverso le laboriose e mal congegnate pattuizioni sì è conclusa per 
impellenti e sovrastanti pressioni di forze economiche, che l’ hanno 
come tale, subito posta in seconda linea nel momento stesso che veniva 
sancita. Come la guerra era scoppiata per giuoco di forze e di egemo- 
nie economiche, così la pace si vergava sotto l’ impulso di simili coeffi- 
cienti. E la Germania ha firmato qualunque patto pur di uscire dalla 
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strettezza del blocco. E le Potenze alleate hanno firmato perchè alle 
porte d’ ogni nazione anche vittoriosa batteva furiosamente l’ impaziente . 
folla assillata dal caro-viveri, dalla crisi finanziaria, tors’ anche dalla 
carestia. La firma della pace più che una cousacrazione della vittoria, 
e della sconfitta, diveniva il simbolo e il miraggio di una liberazione 
per tutti. Un miraggio, almeno pei primi tempi, perchè una guerra cosi 
enorme nen poteva nè può non lasciare altrettante enormi piaghe nel 
corpo della dilaniata umanità che solo il tempo può a poco a poco 
sanare. | | 

Da noi la crisi era più che altrowe allo stadio acuto. La sconten. 
tezza per le contrarietà e gli ostacoli frapposti al raggiungimento delle 
nostre aspirazioni, le sobillazioni di opposti partiti interessati per diversi 
fini, l’ uno allo scardinamento degli ordini costituiti, l’altro al rove- 
sciamento immediato di un governo supposto contrario ai propri postu- 
lati; la giusta riprovazione generale contro gli accaparratori, gli sfrut- 
tatori, gii intermediari che impunemente per quattro anni avevano 
spinto al rialzo vertiginoso tutti i generi di prima necessità, erano tanti 
elementi cospiranti allo scoppiare di violenti tumulti. Il governo in 
gran parte assente non aveva voluto nè saputo nè prevedere nè preve- 
nire. Il ministro degli approvvigionamenti perennemente insediato a 
Parigi e a Londra dove certo l’ opera sua si spiegava utilmente per i 
rifornimenti di carbone e per le assegnazioni di tonnellaggio, non po- 
teva sentire nè seguire il polso quotidiano del paese. Lo stesso Mini- 
stro dell’ interno lontano per mesi e mesi, non era in condizioni di 
svolgere quell’ assidua opera di freno contro l’ incomposta . corsa agli 
aumenti dì salari e di stipendi, alle riduzioni di ore di lavoro, che erano 
altrettante spinte all’aumento dei prezzi. Anzi i suoi sostituti a scanso 
di responsabilità, e di grattacapi, tavorivano ogni richiesta pur di acqui- 
stare e sopire gli scioperi innumerevoli. Impiegati, salariati, capi tecnici 
e lavoratori, gli stessi maestri custodi del più sacro patrimonio della 
nazione, dell’ indirizzo educativo della gioventù, divenivano tanti affi- 
liati delle Camere del Lavoro. La finanza allegra del periodo di guerra, 
continuava imperterrita nella sua china a base di sempre nuovi debiti 
specialmente. coll’ estero e. di aumento di circolazione monetaria svalu- 
tata dagli altissimi cambi. Sotto questi anspici e questi esempi era 
inevitabile la sollevazione delle masse. Futili pretesti a Forlì a Imola 
e poi a Firenze scatenarono l’ ira compressa della folla; e di lì in un 
baleno tutte le città della penisola può dirsi ne abbian provato il tor- 
bido contagio. E il movimento in un primo aspetto giustificato se chie- 
deva riduzioni di prezzi vertiginosi, degenerava immediatamente in 
violenze, in saccheggi in dispersioni tumultuose delle stesse mercì, con 
prospettiva di immediate deficienze e di più sensibili privazioni per 
tutti. Le autorità in più luoghi esautorate, e per timore di peggio 
quasi accordate alle Camere del Lavoro. Queste sopraftatte quasi subito 
dai peggiori elementi dei bassi fondi e fatte incapaci a contenerli; le 
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campagne specie quelle prossime alla città in preda anch'esse a spolia- 
zioni o in migliori ipotesi a sommarie requisizioni. Il Governo valen- 
dodi della brevità insita in tali moti inconsiderati, ha fatto sentire a 
tempo e opportunamente l’ opera sua infrenando le requisizioni sotto la 
disciplina delle varie autorità comunali e prefettizie, e ripristinando 
l’ ordine dov' era sconvolto. Ma se le agitazioni sono in via di momen- 
tanea composizione, i problemi che le cagionarono permangono, anzi sì 
sono implicitamente aggravate. Per mutare stabilmente l’ ascesa dei 
prezzi del costo della vita, in una discesa, che non può esser del resto 
che graduale, se può avervi un impulso morale, (unico benefizio di 
queste violente sommosse) l’ intimazione concorde di tutti i consuma- 
tori, occorre che tutta la scala degli elementi di costo di produzione si 
equilibri in tal senso, senza arrestare la produzione stessa anzi inten- 
sificandola onde la discesa dei prezzi si coordini alla necessaria ascesa 
della forza produttiva del paese. Di questo grave problema che contiene 
in sè quasi una contradizione, si è mostrato conscio nel suo discorso 
programma il ministro Nitti alla riapertura della Camera avvenuta il 9 
corrente, e i rimedi che il suo governo si propone, risanamento della 
circolazione, tassa straordinaria sui patrimoni, provvidenze di carattere 
restrittivo sul lusso, e sui consumi, vedremo se varranno a conciliare 
codesti termini opposti. 

Certo il problema fondamentale è forse quello morale. Conviene che 
i cittadini riacquistino il senso di disciplina, lo spirito di sacrificio, e 
di religione che sembra ormai smarrito. Bisogna che ognuno senta che 
il benessere materiale, non è che una parte dello scopo della vita, e 
che vi sono altre soddistazioni oltre la corsa ai piaceri ai divertimenti, 
alle spese voluttuarie, che rendono bella la esistenza, nell’intima co- 
scienza di un lavoro alacremente e volenterosamente compiuto, di un 
dovere liberamente assolto. , 

Lo svolgimento della discussione parlamentare appena iniziata ve- 
‘ dremo se saprà serbare e far rifulgere questa nota, la sola giusta. 
L’ on. Nitti ha già avuto larghi consensi, e ciò potrà rafforzare e inco- 
raggiare l’opera del governo in questi gravi momenti. L’ eredità che 
la guerra ha lasciato all’ Italia è stata ben ardua dolorosa e difficile! 

L’ arrivo della nostra nuova delegazione a Parigi è avvenuto in un 
momento di dispersione degli altri delegati. Wilson partito per l’Ame- 
rica; Lloyd George partito per Londra assorbito da gravi questioni 
interne (lo scioglimento delle leghe dei Sinn Feiners in Irlanda,.la ten- 
denza del Labour Party nel suo recente congresso, a fare azione sepa- 
rata e in senso proletario); la delegazione italiana al completo costretta 
così a trattare con segretari e subordinati che non hanno veste per 
concludere. Certo se la nostra leale fedeltà agli alleati, nonostante tutti 
gli incidenti compresi quelli recenti e dolorosi di Fiume, non ci tacesse 
passar sopra onestamente a questi voluti o involontari inciampi, sarebbe 
| stato forse scusabile abbandonare, come Bratianu, la Conferenza. Ma 
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troppi e gravissimi interessi di carattere internazionale esigono la nostra 
vigilanza, e non consentono a verun patto il nostro isolamento. L° ono- 
revole Tittoni tornato espressamente a Roma, ci darà forse più esau- 
rienti notizie. Intanto i giornali odierni danno l’ annunzio d'un Con-: 
siglio di Ministri sotto la Presidenza del Re, e di comunicazioni riservate 
tatte dal Tittoni ad autorevoli parlamentari dei due ‘rami. Ma oramai 
vorremmo le comunicazioni pubbliche ed esplicite ! 

Altri avvenimenti da notarsi sono : la ratifica del trattato -di pace 
‘ fatta dall’ Assemblea di Weimar, a discreta maggioranza; la riuscita 
della mis;ione Cerretti annunziata dal Papa in una sua allocuzione, per 
la equa sistemazione delle missioni cattoliche nelle colonie già tede- 
sche; la rioccupazione da parte dei Turchi di Aydin sloggiata dai 
Greci ; la rivoluzione presidenziale al Perù; la probabile richiesta di 
estradizione del Kaiser, e la lettera di Hindemburg che si accolla ogni 
responsabilità di guerra dalla sua assunzione a sapo del QUARLOE Gene- 
rale in poi, coprendo il suo sovrano. 

In Italia, l’ abolizione della censura, e la imminente discussione 
della riforma elettorale, due promesse a cui tien fede il nuovo Ministero ; 
così possano maturare anche le altre per un migliore assestamento 
della sconvolta situazione politica ed economica del paese! 


. 


11 Luglio. 
CENSOR. 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni: Nella evoluzione econo- 
mica della nostra vita sociale l’ assicurazione sulla vita dev’ es- 
sere considerata: come una necessità che s'impone a tutti senza 
distinzione di classe. 
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Notizia Letteraria 


La vita di S. Caterina da Siena, di IOHANNES IOERGENSEN. 


Alcuni mesì fa, nella sala di Luca Giordano qui a Firenze, 
il signor Iohannes Ioergensen tenne una conferenza intorno alla 
grande senese, Caterina Benincasa. Al colto pubblico che gre- 
miva la sala, avvocato Rosadi, dopo aver presentato il confe- 
renziere come celebrato scrittore e poeta danese, lo presentò 
altresì sotto l’aspetto di conrertito : aggiungendo, con quella 
grazia e con quello spirito che gli son propri, che, non credessero 
già di trovarsi innanzi ad un malfattore rientrato nella buona 
via, ma che la conversione di lui si era compiuta internamente 
pel riconoscimento delle verità della dottrina cattolica cui egli 
ha aderito, e che ora professa. 

. Tutti sapevano che il Ioergensen, colpito dalla originalità 
delle vite dei nostri Santi, sì era dato a studiarle con amore, 
ritessendone alcune su documenti; e che queste biografie, da 
lui scritte nella propria lingua, tradotte poi in tutti i principali 
idiomi di Europa, hanno incontrato il favore del pubblico, e dato 
all'autore la meritata fama. Uno dei più importanti suoi lavori 
di tal genere è la vita di S. Francesco d’ Assisi; ma si sapeva 
ch’ egli avea passato alcuni anni a Siena: in quella città dal- 
l’ aspetto così originale, che ancora conserva la medioevale im- 
pronta nei suoi palagi turriti, nelle vie ineguale scoscese, in 
quella storica piazza del Campo rievocante tuttora il fantasma 
di Provenzan Salvani. Fra quegli editizi, fra quei templi e tra 
quelle viottole, direi quasi anche fra quei sassi vetusti, il con- 
vertito danese ricercava, interrogava, meditava le memorie sacre 
a Caterina, la cui immagine, non meno di quella del poverello 
-d’ Assisi, aveva affascinato il suo spirito. ° 

Ora questi anni di meditazioni e di studio sono passati, e 
il lavoro è uscito dalla sua penna, e tradotto già da tempo in 
olandese, ma ritardatane la pubblicazione in altre lingue per le 
dolorose vicende della guerra, è venuto finalmente alla luce in 
francese, pei tipi del Beauchesne, mentre in Roma è già sotto 
i torchi in veste italiana. 


Il Ioergensen ha condotto questo lavoro sulle fonti, consul- 
tando e studiando non solo tutti i biografi di Caterina, antichi 
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e recenti, e tutti i documenti che man mano sono venuti alla. 
luce, ma anche i non pochi scritti, siano monografie, siano articoli 
di ‘riviste, pubblicati in questi ultimi anni intorno alla vita e alle 
opere della Santa, e che han formato un’ ampia letteratura ca- 
teriniana. Ma questa parte minuziosa del suo lavoro egli non ha 
voluto farla pesare sui lettori, ed ha riserbato per gli studiosi, 
riunendole in fondo al volume, tutte le citazioni e le molte ed. 
importanti notizie bibliografiche da lui raccolte con cura. 

Egli si è intrattenuto in particolare sulla dottrina da Cate- 
rina esposta nel « Dialogo », facendone notevoli raftronti con 
le dottrine di altri Santi, raffronti che sino ad ora non credo. 
siano stati fatti da alcuno. 

In questa biografia noi non olbia però aspettarci un 
lavoro propriamente storico: ma poichè la vita di Caterina ha 
tanta attinenza con la storia del suo tempo che, nel delinearne 
la figura, la storia deve necessariamente formare come lo.sfondo 
del quadro, perciò l’autore ha toccato qua e là gli avvenimenti 
politici indispensabili a spiegare l’ azione e gli scritti di lei, po- 
nendo in rilievo la_sua figura principalmente dal lato artistico 
che più avea colpito la sua fantasia. 

Così egli ha voluto, trattenendosi a Siena, poter riandare 
su tutti quei fatti ch’ egli avea raccolti intorno alla vita di lei, 
e ricostruirli con la sua immaginativa come se ne fosse stato 
testimone. E non solamente la paterna casa della Santa con la 
celletta ov’ ella vegliava in orazione; non solo la cappella delle 
Volte in S. Domenico che tanti ricordi serba di lei, ma egli 
descrive, sempre « dal vero », tutti i dintorni di Siena clie la 
videro peregrinante, e i castelli, e ì conventi, e gli eremitaggi 
che l’ospitarono. E non v’ è cantuccio che non sia stato da lui 
visitato per ritrovarvi l’ eftigie di lei parlante ed operante! Quando, 
per citare uno fra i tanti esempi, egli narra di quella memorabile: 
serata in cui Caterina, ancor fanciulletta, ebbe la prima visione, 
egli la cede, insieme col fratellino aggirarsi, nel far ritorno a 
casa, per quelle vie di Siena che son rimaste quasi immutate 
dopo cinque o sei secoli. E ci descrive l’ acqua gorgogliante di 
Fonte Brandi, e le donne che vanno a riempirvi 1’ orcio, ì bam-. 
bini che giocano col gatto sul limitare delle case: e 1’ acre odore 
delle pine che bruciano sotto la sospesa caldaia apprestante il 
pasto della sera, « così come si vede anche oggi nelle sere di 
estate in quella via ». 

Bella ed immaginosa altresì è la descrizione ch egli fa di 
Caterina nell’ atto di dettare nell’ Oratorio di Fra Santi ) ultima 
pagina del suo maraviglioso « Dialogo »: un vero inno alla Di- 
vinità. Egli la vede « in ratto », col volto raggiante, circondata 


156 NOTIZIA LETTERARIA 


dagli attoniti discepoli, chiudere solennemente con un « Deo 
gratias » il suo « Libro » ispirato. 

Se non che questa facoltà del descrivere con tanta verità e 
vivezza da emular la pittura, lo induce talvolta a trascorrere: 
ad usare « di sua virtù il soverchio ». Infatti, egli dipinge le 
tentazioni che subì la santa con pennellate un po’ troppo vive. 
Si permette di aggiunger qua e là particolari immaginati, che 
abbelliscono è danno -maggior rilievo al suo quadro. Così, quando 
narra che tina volta Caterina si lasciò indurre dalla sorella Bo- 
naventura a tingére i suoi capelli in un bel biondo, come usavano 
anche in quei tempi le fanciulle, egli aggiunge che essa consenti 
pure d se rendre au bal, avec una belle toilette et les joues fardées!? 

E perchè il maraviglioso lo attrae, il Ioergensen ha voluto 
accettare come possibile la tesi riconosciuta non vera dell’ aver, 
cioè, Caterina dettato in soli cinque giorni il volume del suo 
« Dialogo »! (1). . 

Vi è una lettera di Caterina « Ai prigioni il giovedì Santo », 
della quale non si può comprendere il tenore senza una diluci- 
dazione storica. Infatti, a prima vista, sembra stranv che Caterina 
tanto severa e così franca riprenditrice delle colpe e dei vizi 
umani, nel rivolgersi a prigionieri: non faccia alcuna allusione 
ai loro delitti, nè alla necessità di una espiazione, ma solamente 
con molta pietà gli esorti alla pazienza, ad esempio e nel Sangue 
di Cristo. Ora la data di questa lettera, anno 1377, rinvenuta 
in un codice Riccardiano, ci spiega i) contegno della Santa.,In 
quell’anno, fa osservare il Gardner (2), la Repubblica senese era 
in continuo sospetto di cospirazioni, e il Podestà severissimo: 
le prigioni piene, e frequentissime le condanne. A quei disgra- 
ziati, dunque, oppressi per lievi cause sotto un peso così grave, 
Caterina scrive quella bellissima lettera che da queste notizie 
8’illumina della sua vera luce. Ma il [Ioergensen, che coglie con 
genialità ogni idea che abbia del singolare, ha voluto dare a 
quella lettera altra interpretazione. Egli dice che il concetto che 
aveano i grandi cristiani del medio evo circa la prigione e i pri- 
gionieri, era assai diverso dal concetto moderno, e cita a con- 
ferma la seguente orazione dell’ antichissima liturgia del venerdì 
santo: ; I 

« Preghiamo Iddio, Padre onnipotente, affinchè purghi il 
» mondo da tutti gli errori, tolga le infermità, scacci la fame, 


(1) V. Peire HurtauD O. P. Prefazione alla sua traduzione francese del Dia- 
logo, pagg. XXXV e segg., come pure l’ arti.olo di Matilde Fiorilli: « Nuovi studi 
‘Cateriniani » in < Rassegna Nazionale » fascicolo 1° Dicembre 1914. 

(2) Ebmunp GARDNER, S. Catherina of Siena. — London, Dent, 1907, pag, 210. 
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» apra le prigioni, sciolga le catene ; conceda ai pellegrini il ritorno, 
» agl’ infermi la sanità, ai naviganti il porto di salute ». Secondo: 
il loergensen, la Chiesa riguardava come inumana l’ umana giu- 
stizia, e perciò Caterina invece di ammonire avrebbe compatito. 

Tuttavia il Ioergenseh come scrittore ha una qualità invi- 
diabile: si fa legger sempre con piacere. Ora noi dobbiamo 
considerare questo suo lavoro come vuole il d’ Annunzio, là dove 
parla dell’arte della biografia e dimostra che fra lo storico e il 
biografo v’è lo stesso divario che tra il frescante e il ritrattista.. 
Mentre il primo deve considerare gli uomini in relazione ai fatti 
.complessi e nelle attinenze con la vita pubblica, il biografo deve 
invece rappresentarli nei più salienti rilievi delle loro singolarità :- 
deve, insomma, scegliere ed incidere quei lineamenti della natura 
“umana ché esprimono il carattere, che siano efficaci a stampare 
una effigie che non somigli a nessun’altra. E vuole per questo che 
quei lineamenti siano scelti ed incisi con acuta sagacia « non 
impedita dal vano scrupolo della esatta realtà (1) ». 

Se il nostro biografo ha saputo tar questo, sia ben venuto 
il ritratto ch’ egli ha tracciato di Caterina: e possa questa effigie, 
parlante a ciascun popolo nella sua propria lingua, recare al 
mondo, nell’ ora presente, un alito restauratore di giustizia e di. 
pace. 


Firenze, îl giorno di S. Giovanni Battista 
# MATILDE FIORILLIO 


LÌ 


(1) G. D’'anxunzIO, Proemio alla Vita di Cola di Rienzo. — Milano, Trevesy 
1913. pagg. X-XI; XVII. 
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Compie oggi un mese dal giorno in cui, qui a Roma, venne a man- 
care un uomo del quale la cronaca non ha parlato ed al quale, forse, il 
presentimento del silenzio che avrebbe accompagnato la sua fine non 
dispiacque. Quella scontrosità che certe nature, non delle meno elette, 
ebbero durante la vita, quella costante ritrosia che mostrarono nel ri- 
chiamare 1’ attenzione degli altri su di sè, perchè non dovrebbero lero 
sopravvivere? Anime che predilessero un’ esistenza a parte, che consi- 
derarono come volgare il troppo accomunarsi e concedersi, che provarono 
un'istintiva avversione per ogni forma d’ istrionismò 6 riposero il loro 
orgoglio nel differenziarsi anche in questo dai più, non ebbero forse, 
per al primo dei giorni che i loro occhi umani non avrebbero veduto, 
altro desiderio che quello di un pio ricordo, altra aspirazione che ad 
un mesto rimpianto in qualche cuore silenzioso. 

Giuseppe Lanciarini fu una di queste creature d’ occasione : così la 
morte conclude degnamente, armoniosamente una vita. 

Eppure anche a lui la giovinezza aveva dato il fremito delle pas- 
sioni e il volo audace delle speranze. Puco più che ventenne pubblicò 
i suoi primi versi intitolati « Sorrisi e lacrime ». Poi, con quella lena 
che gli era consentita dal buon corredo di studi e dalla naturale vigo- 
ria dell’ ingegno, scrisse un romanzo storico « Gentile Brancaleoni di 
Montefeltro », il cui intreccio gli offri modo, tra casi di amore e di do- 
lore, di pagare un pio tributo alla terra nativa, la sua Sant'Arcangelo 
in Vado, la piccola città marchigiana, che divise la gloria di Urbino 
ducale, ma che più si illustra per il fiume che la bagna, il Metauro, al 
cui nome è legata tanta grandezza di storici ricordi. 

Anche nella prosa di questo libro, specie nella evocazione della figura 
dell’ eroina, il Lanciarini fu poeta; ma alla poesia disse addio con 
« Sphinr », il volumetto che, per l’ intimo significato delle liriche che 
contiene, giustifica il titolo misterioso. E sprazzi di poesia illuminano 
anche il suo secondo romanzo « Senza discesa », diverso dal primo per 
il genere e per lo stile, descrizione di vita vissuta, in ambiente moderno, 
analisi di una forte passione, nella cui pittura l’ autore trasfuse quanto 
il suo cuore conteneva di triste, d’inappagato, di deluso. Con questa 
opera parve chiudersi un ciclo tormentoso della sua esistenza, e, ritor- 
nato sui propri passi, domandò alla fantasia ispirazioni più semplici, 
scrisse quell’ indovinatissimo libro intitolato « Chi era Scricciolo Titi » 
che ebbe un così bel successo da meritar l’ onore di una traduzione in- 
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glese, e tanto in questo che in altri lavori successivamente pubblicati 
dimostrò come; vissuto lunghi anni a Firenze, avesse saputo far suo 
pro dello grazia e della naturalezza del parlare toscano. 

Così il Lanciarini che, anche in quell’ esercizio di quotidiana mor- 
titicazione letteraria che è la vita burocratica, era riuscito a salvare il 
proprio buon gusto e la personalità artistica, sembrava aver trovato la 
sua via, ed era a credersi che vi si sarebbe sempre più affermato, quando 
invece, senza alcuna ragione apparente, la sua attività di scrittore cessò. 
Forse serpeggiavano già in lui i sintomi di quel male che doveva in- 
nanzi tempo portarlo alla tomba: forse il presentimento della fine non 
lontana gli suggeriva la rinuncia ad ogni sforzo che non fosse di puro 
spirito, e questo concentrò tutto sul gran mistero che stava per rive- 
larglisi. 

L’ ultima parte della sua esistenza mette in maggior rilievo la figura 
dell’ uomo. Davanti al lento decorrere di un male mortale, che grado a 
grado s’ impadronisce della fibra, la corrode, la tortura, dà anticipata- 
mente alla figura umana l’aspetto del cadavere, chi non pensa ad un 
succedersi di ansie e di abbattimenti, di sussulti e di lotte, di terrori 
e di disperazione? Nulla di tutto questo, invece, nel Lanciarini, che non 
ebbe mai sul viso espressione più dolce come quando il male lo attana- 
gliò di più, che nei lunghi tredici mesi di strazio, potremmo dire di 
agonia, non diede mai in modo alcuno a divedere di ‘non essere rasse- 
gnato alla sua sorte. i 

Dal fondo dell’ anima risalirono allora tutti i candidi pensieri in- 
fantili; tornarono alle labbra le pie parole, non obliate, nelle quali par 
sopravvivere un’ eco della cara voce che le insegno. Ed egli riaprì le 
pagine dei libri prediletti; chiese contorto al « Fedone », con la ma- 
tematica dimostrazione dei nostri immortali destini: tornò a Dante che, 
con l’ intuizione del genio cristiano, aveva visto l’ « angelica farfalla » 
volare a Dio « senza schermi »; si deliziò nel Manzoni, l’ {spirato can-. 
tore della fede « ai trionfi avvezza ». Ma il libro del suo cuore, il libro 
dal quale il Lanciarini non si separò più, tu il Vangelo, che abbevera 
tutte le seti, medica tutte le piaghe, promette ai malati la GUARNIZIONE, 
ai morti la risurrezione. 

Intanto ritornava la primavera, la tarda, pigra primavera di que- 
stanno. Dalla finestra della sua camera l’ infermo vedeva rinverdire gli 
alberi, e, con francescano sentimento, si compiaceva di assistere, ancora 
una volta, alla rinascita delle foglie. Gli uccelli volavano di ramo in 
ramo; ogni giardino, ogni siepe offrivano ì petali protumati; la natura, 
a differenza degli uomini così tenaci nei loro odî, pareva sorridere e di- 
menticare le butere passate. Ma tutto questo non illuse il Lancierini, 
che, già staccato dalle cose di questa terra, pareva più temere che de- 
siderare un miglioramento: onde se, in qualche istante di tregua, ve- 
niva da qualcuno pietosamente incuorato, non si tratteneva dal rispon- 
dere, scuotendo il capo, che non c'era davvero motivo a rallegrarsi... 


160 GIUSEPPE LANCIARINI 

Questo ed altri episodîì dei suoi ultimi giorni avevano, agli occhi 
di chi con più frequenza lo avvicinava, aureolato la sua testa, ed io 
che scrivo non potrò mai dimenticare l'attrazione di quel viso, di quel 
sorriso, di quello sguardo. Oh, la triste soavità di quei colloqui nei 
quali le cose piccole délla vita si alternavano con le più grandi, ed al 
presente si riallacciava il passato, e del futnro tutti e due tacevano.... 
Davanti a quel corpo ormai esausto, che portava tutte visibili le sue 
stimate di dolore, io avevo talvolta la sensazione di non trovarmi più 
con un vivo. Quella voce mi pareva venir di lontano, di lontano... Ca- 
devano, come da un’ invisibile clessidra, gli ultimi avanzi di una vita; 
ma, quella che si avvicinava, non era la Parca tenebrosa, non era la 
temuta, l’intrusa, era l’ ospite attesa, la liberatrice domandata, la « cor- 
poral sorella » che San Francesco moribondo lodava con inni - d’alle- 
grezza al Signore. 

Così si spiega come, nel rivederlo dopo pochi momenti che aveva 
cessato di soffrire, quel corpo non mi diede la lugubre impressione della 
morte, e sul viso ricomposto in pace non lessi che l’ espressione cri- 
stiana del trapasso; quel trapasso che oggi, dopo un mese, ricordo me- 
stamente, che non invita ad abbassare gli occhi a terra, ma li costringe 
a .sollevarsi in alto, a seguire, nell’ infinito azzurro della notte, la scia 
luminosa delle stelle. 


Roma, 22 giugno 1919. 
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Problemi del dopo-guerra 


Note sulla questione ‘sociale , 
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Non sono ancora sopite le discussioni sull’ esito dello .scio- 
pero generale. E mentre gli uni continuano a magnificare la com- 
pattezza con cui molte organizzazioni abbandonarono il lavoro, 
e gli altri sottolineano le defezioni delle categorie più importanti 
(ferrovieri e postelegrafici), ci sembra il caso di guardare un. 
po’ a fondo la situazione da cui ebbe origine il tentativo di scio- 
pero generale e le cause che ne determinarono il fallimento. 

Lo sciopero, come fu indetto, aveva già in se stesso i germi 
«del suo insuccesso. Concepito in un primo momènto come una 
grandiosa protesta contro la pace di Versailles, protesta dei po- 
poli contro la falsa politica dei governi, nel)’ attuazione pratica 
finì per diventare un’ atfermazione di gruppi comunisti che tol- 
sero a pretesto l’ intervento in Russia e in Ungheria (intervento 
che noi disapproviamo con tutte le forze, ma che non è che un 
episodio di secondaria importanza di fronte a un fatto storico 
come il trattato di Versailles) per passare in rassegna le loro 
forze e fare una specie di prova generale della loro rivoluzione. 

Questo spiega l’ astensione dei lavoratori inglesi, ai. quali 
non si possono certo attribuire tendenze retrive, e la defezione 
improvvisa della C. G. T.; il discorso di Iouhaux — accolto con 
entusiasmo unanime — non consente equivoci sulle tendenze 
della grande maggioranza dei proletari francesi. 

Da noi le frazioni estremiste che si sono impadronite della 
direzione del P. S. e appoggiandosi sulla salda disciplina che 
lega i 40 o 50 mila tesserati, riescono a dominare più di un milione 
di operai iscritti alla Confederazione del lavoro, non hanno af- 
fatto nascosto i loro scopi: sciopero generale oggi per solidarietà 
coi compagni russi e ungheresi, rivoluzione domani per realiz- 
zare la dittatura del proletariato. 

Poteva seguirli su questa via la massa dei lavoratori ? Lo 
neghiamo-recisamente, non perchè contrari alle giuste rivendi- 
cazioni di chi lavora e produce, ma perchè riteniamo — e i saggi 
russi e ungheresi non infirmano punto la nostra tesi — che niente 
valga ad allontanare e ad annullare le più progredite riforme so- 
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ciali quanto l’ uso del mezzo violento, e 1’ instaurazione di una 
dittatura. 

L’ esperimento russo non dimostra assolutamente nulla. La 
discussione sul valore intrinseco del governo di Lenin può inte- 
ressare lo studioso di scienze politiche e sociali. Ma qui non si 


tratta di ‘teoria. Quello che importa è di vedere se un tale go- 


I 


verno ‘può essere trapiantato nei nostri paesi. Ora è evidente 
che l’anima russa non ha alcuna affinità colla nostra, che il 
moujik non assomiglia neppur lontanamente al nostro contadino, 
e che certe istituzioni russe, ad es. il mir, sono da noi perfetta- 
mente sconosciute. Si noti inoltre che quando Lenin ha cercato 
di appoggiarsi sugli strati sociali inferiori agli operai e ai con- 
tadini (i quali si sono ben presto manifestati troppo « borghesi » 
per un regime comunista) ha trovato una larga base in quell’ ele- 
mento dirò così primordiale che in Russia esiste ancora colle sue 
forze e le Sue virtù semi-selvaggie. Da noi se scendiamo negli 


«strati sociali sottoposti agli operai non troviamo i selvaggi, ma 


semplicemente la teppa, quella teppa del resto, alla quale gli 
anarchici oggi vicinissimi’al socialismo comunista in una recente 
occasione mandavano un fraterno saluto. affermando di non sen 
tirsi per niente offesi da chi con essa li “controntava e li con- 
fondeva. I i 

Per queste ragioni l’ innesto del regime dei soviet in Occi- 
dente equivarrebbe al trapiantamento artificioso di una forma 
politica dalla quale emanerebbe per decreto di governo una ri- 
forma sociale, non sarebbe già lo sviluppo spontaneo di una 
nuova organizzazione sociale, capace di creare in un secondo 
tempo quegli istituti politici che meglio le si confanno. C'è 
un solo punto nel quale la costituzione russa può praticamente 
adattarsi a qualunque paese; ed è la dittatura del proletariato. 
Noi non ignoriamo gli argomenti che i comunisti russi adducono 
per giustificarla. Essi dicono generalmente che si tratta di un 
fenomeno transitorio, di un mezzo non di un fine. Ma bisogne- 
rebbe essere ben mediocri ‘conoscitori dell’ anima umana, la quale 
è sempre umana, anche se russa o ungherese, o asiatica, per 
illudersi a tal proposito. Tutte le dittature: sorgono come mezzo 
ma anche quando non portano in sè fin da principio una specie 
di riserva mentale, divengono nel più breve tempo fine a se 
stesse. È vero che alle dittature succedono per reazione, prima o 
poi, i regimi più largamente liberali e democratici, ma nessuu 
uomo di Stato potrà mai farci credere che segue una determi- 
nata linea di condotta, per assicurare, coll’ immancabile reazione, 
l’avvento degli istituti politici perfettamente opposti. Ora quando 
i bolsceviki ci dicono che la loro dittatura è il ponte di passag- 
gio dallo zarismo alla vera democrazia, presuppongono in noi 
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una monumentale ingenuità, appunto perchè la vera democrazia 
non è lo stadio progredito di un regime assoluto, ma semplice- 
mente il suo contrario. 

Con questo non vogliamo negare che dallo studio del leni- 
nismo non si possano trarre molti e svariati insegnamenti. Ci 
sembra anzi che i comunisti italiani non ne tengano sufficiente 
conto non solo nelle loro affermazioni di principio, ma anche e ° 
specialmente nella tattica della loro lotta politica. E un fatto, 
vecchio quanto il mondo che le minoranze politiche combattono 
nei partiti di governo proprio quegli eccessi che non esitano a 
commettere quando riescono ad afferrare il potere. Questa ovvia 
verità aveva finora avuto le sue riprove nel susseguirsi degli av- 
venimenti storici ossia in un più o meno lungo volgere di anni. 
La rivoluzione Russa producendo in Europa la contemporaneità 
di due opposti regimi, il borghese e il proletario, ci ha dato un 
quadro completo che ci permette se non una definitiva e obiet- 
tiva valutazione, certamente alcuni confronti istruttivi. 

In tesi generale non si può rimproverare al governo di Lenin 
di avere nei primi mesi fatto uso della censura, delle guardie 
rosse, e.... di tutto il resto. Le rivoluzioni non sono feste da 
ballo e gli eccessi non offrono alcun elemento di giudizio nè prò, 
nè contro. Conviene però osservare che una volta consolidatosi 
il regime dei Consigli ha finito per, adottare, con poche modifi- 
cazioni di forma, tutte le tradizionali istituzioni dei regimi bor- 
ghesi: burocrazia, esercito, pubblica sicurezza. La politica di 
restaurazione della grande Russia e di acerba ostilità a tutti i 
movimenti separatisti non è che una prosecuzione della vecchia 
politica nazionale degli czar. Tutto questo non deve essere ascritto 
nè a colpa nè a merito dei comunisti russi: è 1’ esito fatale della 
successione politica per la quale chi occupa il governo finisce 
necessariamente coll’ esercitarne tutte le funzioni; e, per esigere 
che sia riconosciuto in lui il principio di autorità, si serve di 
tutte le armi a sua disposizione, dalla censura ai fondi segreti, 
dal decreto-legge al carabiniere. 

Se queste considerazioni poniamo in rapporto colla propa- 
ganda che attualmente svolgono certi socialisti occidentali ci 
apparirà chiaro ed insuperabile questo dilemma. O l’uso del 
pricipio di autorità da parte di un governo (non di questo -0 di 
quel governo) è sempre un abuso e allora i critici possono au- 
spicare l’ avvento di un ideale regime politico che mai fino ad 
oggi non sì vide sulla faccia della terra, ma questo ideale deb- 
bono egualmente opporre al predominio della plutocrazia e al- 
I’ assolutismo operaio, ai borghesi dell’ occidente e ai proletari 
d’ oriente. Oppure è giusto che lo Stato sia potenza prima ancora 
che giustizia e libertà e allora nessuna critica idealistica meri- 
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tano gli istituti di Lenin, ma non è neppur lecito attaccare in 
suo nome la compagine degli Stati occidentali. 

Si può tuttavia sfuggire i corni del dilemma per una terza 
strada. E cioè tornando semplicemente alla più modesta realtà. 
I gruppi estremisti, quelli che negano i valori dello spirito ed 
esaltano il predominio assoluto del lavoro manuale, vogliono in 
sostanza una cosa sola : che la loro classe sì sostituisca ad un’ al- 
tra nel predominio dello Stato, nel possesso e nella gestione della 
ricchezza nazionale. Questo almeno è un programma chiaro, seb- 
bene non abbia alcuna parentela neppure lontana col comunismo ; 
ma di rado lo vediamo espresso nella sua forma scheletrica; il 
più delle volte viene soffocato colle solite variazioni retoriche 
sul tema della giustizia sociale, del progresso e via discorrendo. 
Bisogna infine tener conto di un’ altra contradizione in cui 
cadono gli estremisti. Essi giustificano gli eccessi della rivolu- 
zione russa colla difesa delle istituzioni proletarizzate da parte 
del nuovo governo. Perchè uno stesso diritto non spetterebbe da 
noi alla classe borghese riguardo alle sue istituzioni? Se la classe 
operaia vuole scendere in campo per strapparle a forza il potere, 
lo faccia pure, ma la lotta non può dirsi condotta in nome della 
giustizia : si tratta soltanto di due interessi contrastanti : gli in- 
teressi non sorretti da alcun principio morale sono tutti egual- 
mente legittimi o egualmente illegittimi. 

Un’altra riprova degli errori che commettono da noi i propagan- 
disti del comunismo è nell’atteggiamento preso dal loro giornale 
appena finita la guerra. Esso si rivela ogni giorno più, sostenitore 
di interessi materiali e non di principii universali quando nelle 
sue recriminazioni contro gli avvenimenti e gli uomini della 
guerra àltera quella che fu negli anni decorsi la vera situazione 
del nostro paese. È palese lo sforzo di ridurre l’ Italia a due 
opposti campi contendenti : gli interventisti ad oltranza identi- 
ficati senz’ altro colla borghesia, i neutralisti ossia i proletari. 
Tale atteggiamento che nel loro intimo non possono certo appro- 
vare neppure i più illuminati capi socialisti offrirà forse oggì per 
la lotta immediata alcuni vantaggi tattici ma non è prova di 
molta dirittura morale. Costoro sanno perfettamente che nei mesi 
della neutralità proprio i due terzi della borghesia italiana furono 
contrari alla guerra; sanno anche che molte cose avvennero nel 
maggio ’15 perchè i predetti borghesi non trovarono che debole 
aiuto nelle falangi socialiste, sempre smaniose di differenziarsi, 
anche a costo di recar danno a comuni ideali; sanno finalmente 
che durante la guerra furono moltissimi i borghesi che pur senza 
. sabotare la guerra e senza tradire la patria non si unirono alle 
follie degli oltranzisti, non barattarono oro con sangue, ma re- 
starono silenziosi e riservati attendendo tempi migliori, sospi- 
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rando nei più torbidîì momenti della loro angoscia morale 1° av- 
vento di una pace veramente giusta e durevole. D’ altra parte 
questa alterazione della verità si spiega perfettamente. Soltanto 
così quegli scrittori che ripetono su tutti i toni come la guerra 
è per la borghesia imboscatrice e affarista un guadagno senza 
rischio, possono esimersi dall’ inneggiare alla nostra che fu, come 
abbiamo detto quasi tutta contraria alla guerra — ottimo affare 
per essa ‘— e favorevole alla neutralità che, sempre secondo i so- 
cialisti, giova soltanto ai proletari. 

Contradizioni su contradizioni, che derivano dall’ aver rin- 
negato il principio cristiano che è anche nelle rivendicazioni 
socialiste e dall’ avergli sostituito il materialismo delle cupidigie 
comunistiche. Tutti i regimi fondati sull’ interesse e non sulla 
giustizia, sul movente utilitario e non sul principio morale de- 
generano egualmente in assolutismo, sieno impersonati in aristo- 
cratici o iu borghesi, in banchieri o in proletari. Le convulsioni 
economiche, la sostituzione di una classe ad un’ altra non sono 
che episodii e non mutano la sostanza delle cose. Siamo ancora 
— non ci stancheremo mai di ‘ripeterlo — nella mentalità di 
guerra, in quella mentalità che come si illuse ieri di sciogliere 
i problemi nazionali e politici colla vittoria militare, si illude 
oggi di risolvere la questione sociale rovesciando colla violenza 
la classe dominante e sostituendogliene un’ altra, la quale cerca 
di dar valore di contenuto ideale alla falsa opinione che il lavoro 
materiale e manuale sia il solo fattore della produzione. 

Noi che abbiamo desiderato e desideriamo sinceramente la 
pace e che non siamo ispirati ad alcun criterio di interesse su- 
biettivo ci sentiamo in diritto di ricordare a codesti socialisti 
che molte delle loro giuste rivendicazioni, alle quali non esitiamo 
ad associarci senza riserve, saranno senza rimedio sacrificate per 
un tempo di cui non sì può prevedere la lunghezza se essi non 
oseranno tener testa alle folli intemperanze delle frazioni estre- 
miste. C’ è bisogno di ricordare ai più colti — ai quali in spe- 
cial modo ci rivolgiamo — che socialismo non è comunismo f 

Perchè in verità, in questo caso, , come sempre, non e’ è male 
‘ peggiore dell’ ignoranza. 


R. PALMAROCCHI 


UN DISCORSO NON PRONUNCIATO — 


(A proposito della Riforma Elettorale). 


Onorevoli Colleghi, 


Parlerò contro e voterò a favore della Rappresentanza Pro- 
porzionale, per neutralizzare gli onorevoli colleghi che eventual- 
mente — dopo aver parlato a favore — votassero contro nel 
segreto dell’ urna. Parlerò contro per molte ragioni che andrò 
esponendo; voterò a favore per una sola ragione: perchè non 
credo che valga la pena in Italia, nel 1919 — malgrado l Italia 
e il 1919 — di opporsi a un tentativo di minore ingiustizia arit- 
metica elettorale. i 

Ma 'aborro dall’ equivoco e dal mito. E sarà equivoca la 
unanimità proporzionalista ed è mito la fede nella riforma. 

Non dubito che abbiate una coscienza sulla quale ripiegarvi. 
Ripiegatevi e interrogate il vostro « io » morale, intellettuale, 
politico, elettorale. Come vi risponde! 

Eravate favorevoli alla riforma elettorale nel 1915? Siete 
favorevoli oggi intimamente ? 

Basterebbe constatare la commedia e la... tragedia di certi 
consensi. Pongo fuori causa socialisti e cattolici i quali alla Ca- 
mera non raggiungono il centinaio di voti. Gli altri? I fascisti 
— prode monopolio di combattenti, vivi malgrado quattro anni 
di guerra — si dicono favorevoli, e lo sono certamente: è evi- 
dente che i... fasci debbano compiacersi delle... differenziazioni. 
I democratici devono necessariamente aspirare a contarsi : che 
bazza se il computo anzichè nel Paese si potesse fare nei Mini- 
steri da trent'anni a questa parte! Oh, tramontata potenza di... 
blocchi. 

I giolittiani? « Sono i veri nemici della riforma », scrive il 
giornale di tutti gli alfa privativi, il giornale aclericale, liberale, 
neutrale (in tutto fuorchè nella guerra... d’Italia). 

Già; perchè tra i miti della riforma elettorale v’ ha anche 
quello del... giolittismo. È vero: quando imperava Giolitti (ma 
perche questo vecchio venerando non si decide a mostrare la 
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purezza elettorale dei suoi detrattori ex invocanti favori su tutte 
le scale di servizio di tutte le Prefetture!), quando imperava 
Giolitti (salvi se non tutti, almeno parecchi socialisti!) gli sven- 
turati aspiranti alla mano della... Camera protestavano contro 
i brogli elettorali, le intromissioni governative, ma le loro pro- 
teste non erano contro il collegio uninominale: erano contro 
Giolitti. Oggi invece non e’ è che un rimedio : la riforma elettorale; 
e dicono di volerla anche i liberali eletti coi voti di tutti i preti, 
e i radicali eletti coi voti di tutti i socialisti (oh, quanto erano 
comodi i socialisti dell’ ante bellum!...). 

Onorevoli colleghi, ma perchè mai tanto strano mutamento? 
« Perchè il Paese lo vuole, e noi siamo i servitori del Paese ». 
(Non naturalmente degli elettori che sollo fuori del Paese)....: 

Vedremo quanto sia precisa e naturale la volontà del Paese, 
ma consentitemi prima una digressione. Immagino che fuori del 
Parlamento qualche filosofastro — qualche vomo politico da gior- 
nale e da... strapazzo che non può digerire gli eventi, onde è 
divenuta itterica anche la sua prosa — tenterà di giovarsi di 
questa constatazione dij insincerità da parte del Parlamento per 
riprendere la sua campagna contro « questo » Parlamento. Per- 
mettetemi di dire subito: che noi deputati della Camera Italiana 
dal 1915 al 1919, abbiamo sempre esattamente rispecchiato in 
noi il Paese: nella sua volontà e nella sua abulia, nella sua' 
fermezza e nella incertezza. Siamo anzi stati migliori — le cento 
volte'— di coloro i quali — sul fronte interno (e hanno avuto 
la spudoratezza — mentre era in funzione l’altro fronte — di 
chiamarsi esmbattenti di questo!) urlavano di essere i veri rap- 
presentanti del Paese; un povero paese se aveva consentito 0 
voluto essere rappresentato — traverso facili brogli — da uomini 
corrotti. Che se altri invece ci accusasse (e sarebbe accusa assai 
più fondata) di non aver saputo sufficientemente reagire ai faziosi 
sciagurati che hanno imperversato sul... fronte interno mentre 
di fronte al nemico facevano buona guardia gli italiani; noi 
potremino rispondere ‘che se ci lasciammo talora intimidire, se 
fiacchezza rivelò talora l’ opera nostra, purtuttavia troppo spesso 
— anche fuori Parlamento — furono deboli tanti galantuomini; 
e su tutti quelli che ebbero coscienza giocarono i furbi, specu- 
larono oscenamente, tentarono e in parte perpetrarono la sop- 
pressione dell’ istituto parlamentare. 

Non certo io che così parlo, posso volere che la rilevazione, 
che io debbo fare — amara e ironica — della viltà... elettorale 
di molti di voi, si presti all’ interpretazione fascista che solo in 
Parlamento sono i vili, e sono vili per necessità di origine. Gio- 
vanni Giolitti, assente, grandeggia: egli come non ha mendicato 
il... merito della guerra, non mendica la paternità della riforma 
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elettorale. Antonio Salandra — favoreyole alla riforma — va in 
congedo, e mentre si fa passare per amico della Proporzionale, 
organizza i mazzieri della sua Troia. Esattamente come nel 1915, 
nell’ imminenza della guerra, l’ uomo che doveva preparare la 
guerra, silurava i prefetti cbe fossero o sembrassero giolittiani 
e determinava a suo favore l’insurrezione di quella burocrazia 
che Giolitti aveva tutta — secondo la cretina lezione corrente — 
corrotta per sè. 

Ma la riforma elettorale non è solo un equivoco per la pic- 
colezza degli uomini che fingono di volerla. È un equivoco perchè 
la si introduce in Italia e nel 1919. 

Il grande argomento di nobiltà politica e di bellezza morale 
di una riforma elettorale che — differenziando i partiti — li 
educ®, è un argomento specioso; tanto più specioso nell’ ora che 
volge all’ indomaniìi della guerra europea e della guerra italiana, 
mentre soffia il « simun » rivoluzionario. . 

Intanto, si può differenziare ciò che esiste e non ciò che 
esiste soltanto nella mente di taluni. In Italia molte sono le fa- 
zioni che hanno programmi negativi e appunto per questo, i partiti 
di governo non possono evidentemente essere che partiti di mi- 
noranza. Tanto è vero che democrazia e liberalismo — personi- 
ficati in democratici e liberali hanno dominato e dominano tuttora* 
la vita politica della Nazione, mentre non da oggi, ma fin dal 
1913, i cosidetti partiti organizzati erano il socialista e il catto- 
lico: partiti — che per la deficienza dei loro quadri da... sergente 
in su — non potrebbero divenire di governo, se non coaliz- 
zandosi con altri partiti affini. A meno che-il partito. socialista 
— preoccupandosi soltanto della fase distruttiva — non voglia 
attuare, con la violenza, all’ infuori della... rappresenzanza pro- 
porzionale, la dittatura del proletariato col motto: « sarà quel 
che sarà ». E se in Italia non esistono partiti, il fatto si deve 
a ragioni profonde che sarebbe il caso di studiare, di apprezzare, 
invece di avvilire sè e gli altri, ripetendo la beata leggenda di 
un giolittismo onnipotente che ha... impedito le idee. 

So che taluni liberali — in periodo elettorale pur simpatiz- 
zanti col prete agente elettorale — non vogliono sentire la critica 
alla dottrina così squisitamente liberale del prete in chiesa, della 
religione nelle nuvole, della distinzione, della separaziono del 
cittadino del credente. Ebbene è questa dottrina liberale, che 
pure ha dato Roma all’ Italia, è la questione religiosa — studiata 
e risolta con criteri così positivistici e così poco ‘positivi — che, 
«assai prima di Giolitti, ha reso, per tanti anni, impossibile il 
costituirsi di partiti politici con programmi non negativi e pre- 
cisi — determinando invece la confusione, ì blocchi, la politica 
spicciola, alla giornata. E merito non piccolo e che non si can- 
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cellerà dell’ on. Giolitti è stato precisamente quello, in Italia 
dove la questione religiosa e la questione sociale, in un periodo 
delicatissino minacciavano, se esasperate, di condurla al falli- 
mento, di lavorare perchè le asprezze dei dibattiti politici si 
attenuassero, perchè la questione religiosa e la questione sociale, 
quantunque non risolte, non valessero per opera di animi esaspe- 
rati come forza di dissolvimento della recente unità d’ Italia. Nella 
crisi della crescenza è sapiente non imporre fatiche soverchie 
alle giovani forze non ancora definitivamente saldate!” 

Giolitti non ha soppresso partiti che non c’ erano ; ha spento 

‘0 attenuato odii che minacciavano di divampare. Onde è stupido 
che la borghesia che ha concesso le otto‘ ore, il voto alle donne 
(almeno nel suo riconoscimento teorico) che parla di espropria- 
zione di capitale, che ha fatto la guerra, imputi all’ on Giolitti 
le concessioni assai minori che l’ ànno salvata, in una grave crisi 
della vita italiana, imputi a lui (come è stato scritto in un no- 
bile articolo di un giornale italiano) di « aver condotto la Monar- 
chia dagli agguati del parco di Monza agli applausi delle folle 
operaie di Milana. ». | 

Dundue, ovorevoli colleghi, prendete atto che — sia pure 
senza colpa dell’on. Giolitti — i partiti politici non esistono: 
partiti politici, come vi ho detto, veramente compiuti. Esistono 
solo due grandi masse proletarie : la massa socialista, e la mas. < 
sa non socialista che si dice massa cattolica; perchè ad esse 
nessuno. the non sia stato il sacerdote o il capo-lega, si è rivolto 
prima che la guerra rendesse necessario il tentativo di insegnare 
i confini della Patria e le necessità della violenza. 

V’ ha di più: se non esistono partiti, esistono anche pochi 
uomini che abbiano idee, volontà, carattere, coraggio; e questi - 
sia detto — di passaggio — saranno i predestinati alla scom- 
parsa... politica, appunto perchè i partiti politici che non esistono. 
ma l’esistenza dei quali è affermata dai loro... dirigenti, sono 
masse chie vogliono « vedere » il partito nella « tessera » o vo- 
gliono « sentirlo » nella « intolleranza ». 

Dunque in Italia partiti non esistono, nè — dato che esi- 
stessero — a differenziarli sembra momento opportuno questo che 
trova l’Italia uscita da una guerra che ha avuto per presuppo- 

‘sto (non importa se sotto taluni aspetti fraudolento) la concor- 
dia nazionale. 

L’ Italia che fino al 1914 l’ on. Giolitti aveva rovinata, rin- 
saldandone il credito politico e la posizione economica, esce oggi 
da una guerra lunga e difficile, che le ha riservato due invasioni, 
che ha costato 80 miliardi, che non ha certo assicurato la pace 
sociale, con il bolscevismo frutto della scoufitta (conseguenza 
della guerra, della stessa guerra che ha dato la indipendenza 
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alla... Polonia) in Russia, in Ungheria, con il regime repubblicano 
in Germania, con tutti i turbamenti che in ogni Paese si avver- 
tono. L’ Italia oggi ha una vittoria che non si cancella ma che 
non si traduce; ha un partito, le masse socialiste, assai più di 
malcontenti che di socialisti; il quale persegne nettamente fina- 
lità rivoluzionarie e non teme di misurarsi solo e vuole misurarsi 
solo. Solo significa contro... tutti perchè recentemente — nell’ oe- 
casione dell’ ultimo sciopero — sui muri e sui giornali ‘la concor- 
dia nazionale così poco proporzionalista si era ricostituita... mal- 
grado la Vittoria. 

Orbene se è vero che bisognerà difendere nell’ avvenire la 
guerra e la vittoria; se è vero — come è certamente vero — che 
bisognerà dell’ una e dell’ altra liquidare le conseguenze : ditemi 
voi, on. Colleghi, quanta strada farà la... differenziazione dei par- 
titi, la sincerità politica, la rappresentanza proporzionale ? 

Come non avvertire che è nell’ aria odore di « blocco »; 
’ odore caratteristico dei momenti gravi; e sono questi i momenti 
gravi per noi, deputati e borghesi! Come non avvertire che è 
nell’ aria odore di « blocco » e per la guerra e contro la rivolu- 
zione ? E credete voi che in una necessità di violenza (e la guerra 
e la rivoluzione sono violenza) verrà rinunciato alla violenza per- 
chè ci sì può contare aritmeticamente meglio ? 

Dicono che la guerra ha imposto la... riforina elettorale. Ora 
io non credo che nella maestà di un momento storico quale quello 
che succede a una guerra, e ad una guerra quale quella che è 
stata combattuta, una... riforma elettorale possa essere una neces- 
sità insuperabile, possa determinare o impedire eventi decisivi 
o comunque importanti. Con riferimento poi particolare alla ri- 
forma che ci si chiede di votare, io non posso tacervi la mia per- 
sonale convinzione che credo di avervi dimostrata non senza fon- 
damento : proprio all’ indomani di una guerra fatta sotto le specie 
della concordia nazionale, all'indomani di una guerra creatrice 
di fasci e blocchi nei quali sarà necessità confondere le partico- 
lari responsabilità — 1’ applicazione della rappresentanza propor- 
zionale non pare fatta nel momento più opportuno! 

Alcuni parlano di riforma che avrebbe carattere dimostrativo 
che avrebbe capacità — nientemeno — di allontanare la possi- 
bilità rivoluzionaria... Ebbene io credo che un popolo che si di- 
chiara disposto a non fare la rivoluzione purchè gli si accordì 
la riforma elettorale, è un popolo che non farebbe la rivoluzione 
anche quando gli si negasse il.... diritto di voto! 

Onorevoli Colleghi, dicono che un Uomo di Stato insigne ad 
un sincero apostolo della proporzionale in Italia abbia detto a 
proposito della proporzionale che creerà i partiti in Italia: Ella 
mette i carri avanti ai buoi ». Dicono che l’ apostolo gli abbia 
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replicato : « No, noi mettiamo i buoi sul carro, » e che l uomo. 


politico gli abbia — sorridendo serenamente — replicato: « In 
ogni caso il carro non andrà! » 


La confessione del proporzionalista è per me decisiva; è per 


me terribilmente-vera la conclusione dell’ insigne Uomo di Stato. 
Non credo alla sincerità del voto favorevole alla rappresentanza 


proporzionale, non credo ai miti che si sono creati intorno alle’ 


conseguenze che sarà per determinare. 

Fatte queste dichiarazioni sono perfettamente coerente nel 
votare a favore della riforma per una ragione di aritmetica, con- 
vinto come sono che un Paese può educare sè malgrado il col- 
legio uninominale e la... rappresentanza proporzionale. Il costume 
politico non può migliorare, se non traverso un effettivo miglio- 
ramento del costume morale. È spirito di fazione, intolleranza, 
violenza di giudizi, mentalità di guerra sono, più che il collegio 
uninominale, le cause dell’ attuale miseria della vita politica ita- 
liana. 


Un Deputato fuori Parlamento 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni — L’ assicurazione sulla 
vita dev’ essere considerata come una necessità che s’ impone a 
tutti senza distinzione di classe. 


x 
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La riforma tributaria’ e l'agricoltura 


Alcuni antichi colleghi della Consociazione dei Comizi Agrari 
-di cui promossi la istituzione e tenni la presidenza con premura 
per oltre 10 anni, quantunque sappiano, che per critiche condi- 
zioni di salute non appartengo più all’ agricoltura militante, sa- 
pendo pure, che mi occupai un tempo con qualche amore di eco- 
nomia agraria, vollero che leggessi il Disegno di legge presen- 
tato dal Ministro delle Finanze Onor. Meda per la riforma gene- 
rale delle imposte dirette sui redditi e nuovo ordinamento dei 
tributi locali e dicessi qualche parola sulle impressioni che avevo 
riportate dalla lettura del vasto e importantissimo disegno di 
legge. i 

Considerando da un lato l’ altezza dell’ ingegno e della dot- 
trina del preponente, la equanimità del suo carattere, l’ ampio 
e profondo studio da lui portato sulla materia; e dall’ altro lato 
la mia abituale insufficenza aggravata da uno stato fisico critico 
che si ripercuote sul mio stato intellettuale; avrei dovuto ram- 
mentare a me stesso e rammentare agli amici 1)’ ammonimento, 
‘che il grande artista fece al calzolaio che osservava il suo qua- 
dro: « sutor ne ultra crepidam! » e scusarmi, cioè rifiutarmi 
nettamente, di esporre queste mie impressioni. 

Senonchè avviene di pensare che all’ Onor. Meda sia più 
gradito, che un qualsiasi modesto contribuente italiano, che se- 
gue sia pure con ordinaria attenzione, il movimento intellettuale 
e legislativo del paese, rilevi come un avvenimento grave ed 
importante il suo lavoro legislativo, ed è atto di maggiore defe- 
renza, rispetto e fiducia, accennare a qualche idea dubitativa sorta 
spontaneamente procedendo nella lettura del grandioso e medi- 
tato suo disegno, anzichè tacere e non esprimere neppure un sen- 
timento di ammirazione e diciamo pure di riconoscenza, per chi 
pone il suo acuto ingegno e la sua somma esperienza ammini- 
strativa a studiare con sincero patriottismo e rara solerzia pro- 
blemi ardui e complessi, che riguardano la nniversalità dei cit- 
tadini e le necessità finanziarie della nazione., 

Non essendovi agricoltore ancorchè modesto e piccolo indu- 
striale o lavoratore a cui la legge non sì riferisca e non siavi 
italiano che non comprenda come dalla riforma tributaria e dalla 
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imposta progressiva sulla entrata, che si segnala come corona- 
mento del nuovo edificio tributario s’ intenda trarre un aumento: 
delle risorse finanziarie dello Stato, per fronteggiare l’ ingente. 
carico degl’ interessi dei debiti contratti per sostenere i tre anni 
di onerosissima guerra. 

Il Ministro del tesoro ha anche testè dichiarato, che il Go- 
verno si gioverà della riforma tributaria proposta dal Ministro: 
Meda, non è dunque da dubitarsi, che tra non molto la legge si 
discuterà in Parlamento. 

Si è detto, ripetuto e può dirsi è rimasto inteso che i ricchi. 
debbono pagare le spese della guerra, e a questo apotegma nes- 
suno ha fatto o farà valida opposizione, ma appunto per questo 
è d’ uope indagare e riconoscere quali e quanti siano i ricchi, 
fotografare se fosse possibile le forze contributive di ognuno ed 
assicurarsi che la ricchezza degl’ individui e della nazione non 
ostante i nuovi aggravi tributari si conservi sempre in grado. 
di corrispondere alle domande dell’ esattore. 

Fu savio e prudente concetto della riforma, per semplificare 
ed unificare il sistema dei tributi, accertare e commisurare quelli 
esistenti, classificandoli per gruppi a fine di stabilire anzitutto. 
un’ imposta — normale per ciascun gruppo, — conformando la 
normale alla realtà della capacità contributiva e ténendo conto 
dei tributi attuali esistenti come criteri e indici meno fallaci del 
capitale annotato nei catasti, antiquati, differenti ma pur sempre. 
istituiti con ispezioni locali e convalidati da circa 80 anni di 
pubblico esercizio. i 

ID’ altronde abbiamo il nuovo Catasto in formazione e la: 
riforma ammette, che per le provincie, che hanno: avuto la buona 
ventura di attuarlo, possa considerarsi esatto ed attendibile il red- 
dito che il nuovo Catasto attribuisgg ai terreni ora catastati. 

Se non andiamo errati, } aliquota della normale erariale. 
. d’ imposta nei Catasti dell’ ex pontificio (presi ad esempio) era . 
di 8.50 + 4/,, di guerra sempre conservato e cioè 0.85, ossia in 
tutto 9.35 elevata con i D. L. 1525 e 1546 progressivamente a 
scaglioni a L. 14. p. °/, mentre nella riforma tributaria la sola 
normale erariale su i terrenì è designata in L. 18. p. °/, vale a 
dìre accresciuta dell’ 8 p. °, in confronto -dell’ antica normale. 

Sulla base dell’ antica normale potendo ‘la sovrimposta al 
limite legale, tra Provincia e Comune, pareggiare la principale, 
l’ aliquota complessiva poteva raggiungere legalmente il 16.50. 
Per effetto della riforma in cui si ammette nella sovrimposta una 
eccedenza legale normalizzata raggiungerebbe sui terreni L. 54, 
" che è quanto dire, salirebbe a 7 volte la imposta attuale ed an- ’ 
che ‘ad 8 volte, compresavi la tassa bestiame da calcolarsi e pa- 
garsi in separata sede. 


f 
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Peraltro la normale non sarebbe che una prefazione, un proe- 
mio dell’ opera di tassazione : dovendo inoltre, i proprietari di ter- 
reni essere assoggettati, prima o poi ad un’ imposta sul reddito 
‘agrario locativo da specificarsi ed applicarsi singolarmente, e ad 
altra imposta progressiva complementare sulla rendita con ali- 
quota da 1 a 25 p. °/, ad'altra imposta detta patrimoniale pro- 
porzionale, dell’:1 p. 1000 sul patrimonio di ciascun membro della. 
famiglia separatamente considerato cioè sul rispettivo capitale 
posseduto, quale imposta per i proprietari di terreni e dei propri 
figli, che si occupano esclusivamente dell’ agricoltura, ri risolve 
in una nuova sovrimposta fondiaria. 

Quindi è che a norma della riforma proposta i terreni o beni 
rustici sarebbero colpiti dalla imposta normale, dalla imposta sul 
valore locativo categoria B. dei terreni stessi, dalla imposta sulla 
entrata progressiva, dalla patrimoniale e dalla tassa bestiame. 

Non sembra possibile prevedere e calcolare il carico riunito 
delle 5 imposte, normale, valore locativo, bestiame, progressiva 
e patrimoniale, sopra lo stesso ed unico proprietario di terreni, e 
molto meno il prelevamento totale di danaro annuale che andrebbe 
a farsi sulla terra, ossia sull’ BELICOLENEA nazionale, nell’ applica- 
zione delle 5 imposte. 

Ciò che può prevedersi si è, che questo prelevamento, molto 
maggiore dell’ attuale. non essendo possibili forti riduzioni delle 
spese di sussistenza dei cittadini addetti in Italia all’ agricoltura, 
per ragioni aritmetiche apporti una notevole restrizione alle spese 
di coltivazione: piantagioni, concimi, bestiami e cioè NE spese 
di produzione. 

L’ attenzione si ferma principalmente sull’ aliquota della 
normale per calcolare la quale, si considera il capitale terra capi- 
tale puro alla pari del mobiliare, quando che il capitale terra per 
la sua immobilitarietà non è flessibile non frazionabile e tanto 
meno fruttuoso. La normale a L. 18. p. °% su i terreni troppo 
si discosta da quei rapporti di consuetudine e di adattamento 
che regolano in Italia le umane convenzioni e sono una parte 
essenziale del movimento economico, spontaneo e naturale. 

Perchè concorrano maggiori capitali nella sfera agraria e 
ne accrescano la produzione è mestieri non discacciarneli. La 
normale di 18 p. °/, è una barriera interposta all’ affluenza di 
capitali verso 1’ agricoltura tanto più che i capitali hanno già 
tendenza prevalente all’ industrialismo e favoriscono ll’ urba- 
NEBIMO. | 

Si è detto e ripetuto ieglivatamiaie che i vecchi Catasti 
sono ‘inesatti ed erronei, ma resta vero che servono a dare una 
base giuridica all’ imposta fondiaria e sopra di essi si riordina- 
rono le finanze nazionali dopo la guerra del ’59 e 8ì potè, bene 
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o male, abolire il corso forzoso, la tassa suì farinacei e mitigare 
il dazio consumo. Seguitò ad agitarsi diuturnamente la così detta 
questione meridionale. E non è fuor di luogo rammentare due 
fatti di una certa importanza: i) primo la riduzione del 30 p. °/ 
che il Parlamento volle sanzionare sulla fondiaria del mezzo- 
giorno e delle isole, e la inchiesta del 1907 sui: contadini delle 
provincie meridionali da eui risultò, che il sistema agrario pro- 
cedeva regolarmente senza innovazioni, in meglio od in peggio, 
con ritmo stazionario. Questi fatti starebbero a dimostrare, che 
l’ opinione pubblica non riteneva i catasti napoletani inadeguati 
e favorevoli alle immunità dei proprietari nè l'agricoltura di 
metà della penisola fosse avviata a qualche sensibile progresso. Nè 
parrebbe giusto procedimento cercare nella elevazione della ali- 
quota di supplire alle incertezze degli accertamenti, ma trovare 
altro modo di riparare alle supposte incertezze : e poichè è in- 
controverso che il nuovo Catasto stabilisce con le sue mi- 
nute, forse troppo minute e prolungate investigazioni, il vero 
reddito dei terreni descritti e poichè in un terzo delle provincie 
italiane il nuovo Catasto è compiuto, nulla potrebbe opporsi a 
che, con un conguaglio simile a quello operato nel 1864 si con- 
guagliasse con le tariffe delle provincie limitrofe il vecchio cata- 
sto per addivenire ad una generale perequazione senza inasprire 
la normale fino alla schiacciante aliquota del 18 p. ° che con 
l’ aggiunta delle sovrimposte giungendo all’ aliquota massima del 
54 p. °., apporterebbe 1’ elisione della rendita domenicale nei ter- 
reni. a mezzadria che pure sono moltissimi, circa l’ 80 p. °;, delle 
conduzioni nell’ Italia centrale. 

I maggiori tinanzieri e statisti della nuova Italia, i Cavour 
ì Minghetti, i Finali, i Messedaglia, che comprendevano tutta la 
importanza dell’ agricoltura italiana e sapevano, che per siste- 
marla era necessario perequare le sue imposte, disposero e pre- 
pararono la legge della perequazione di cui il Magliani fu 1’ espo- 
sitore nel testo 1 marzo 1886 e il Depretis il perturbatpre, con 
i suoi emendamenti per /’acceleramento a beneficio di alcune pro- 
vincie più ricche, che potevano anticipare le spese. 

Quella legge fu una grandiosa e sintetica concezione della 
economia nazionale. All’ art. 9 di essa si determinava l’ oggetto 
di stabilire la rendita imponibile mediante tariffe di estimo per 
‘ogni qualità e classe. All’art. 11 si statuiva come rendita im- 
ponibile quella parte del prodotto totale del fondo che rimane 
al proprietario netta dalle spese e perdite eventuali. All’ art. 46 
sì dichiarava, che in base all’ all’ aliquota del 7 °/, sul reddito 
imponibile si fisserà il contributo. generale del Regno. In virtù 
di questa legge e delle leggi che disciplinano la sovrimposta, leggi 
non mai revocate, la normale sui terreni poteva nei limiti legali 
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raggiungere il 14 p. °/, non spingersi al 18 p. °/, quando la nor- 
male dei redditi industriali e commerciali si è contenuta al 15 
p. °/° e la sovrimposta su questa normale a L. 4.50 e 19.50, cioè 
ben al disotto delle vecchie aliquote della sovrimposta fondiaria. 
Quindi non sembra fuori di luogo il riflettere, che dall’ Annuario 
Statistico Italiano 1911 si desume che gli agricoltori lavoratori 
sono 9,611,003; i proprietari possidenti di terreni nonchè di fab- 
bricati 4,110,133 e quindi 13,721,136 cittadini, che vivono in Ita- 
lia per l’ agricoltura, mentre gli operai che attendono alle altre 
. industrie diverse sono 7,268,907 e addetti al commercio 396,744 
e così fuori dell’ agricoltura 7,665,651 e 1’ agricoltura ha indub- 
biamente la preminenza sulle altre industrie nazionali per un 
maggior numero di 6,055,485 cittadini interessati alla sua prospe- 
rità. Dal citato Annuario statistico attingeremo altra notizia di 
qualche importanza : la imposta di R. M. per ruoli da L. 169,145,000- 
nel 1907 con graduale progresso ascese a 217,953,0580, nel 1911, 
il che prova, come i capitali abbiano’ maggiore tendenza verso 
queste ultime industrie. 

Le imposte sormali sono i dazi doganali interni tra l’ uno e 
I’ altro dipartimento del movimento economico ossia della produ- 
zione. Si dirà che in Italia appunto perchè l’ agricoltura è più 
forte è d’ uopo ritrarre da essa i maggiori proventi e non ci op- 
poniamo, ma sembra doversi fare il grande riparto degli aggravi 
cum pondere et mensura avuto riguardo alle condiziani generali 
e alla efficenza delle scaturigini. Là dove affluiscono e perman- 
gono maggiori capitali è meno necessario sospingerveli, e per 
converso dove per difetti inveterati di organizzazione, che non 
possono sollecitamente correggersi, la produzione è più pigra, 
bisogna chiedere l’ aiuto al tempo, che è l’ alleato di tutte le 
grandi cause: Deus et dies ! L’ agricoltura ha bisogno di riorga- 
nizzarsi, di convertire il suo avvertiziato in lavoro di comparte- 
cipazione. i 

Però resta incontroverso che alle industrie manifatturiere 
accorrono più volentieri i capitali perchè maggiormente rimune- 
rative; alle industrie agricole assai più lentamente. E in verità 
dai centesimi addizionali concessi alle amministrazioni provinciali 
e comunali sui redditi di R. M. come di stretta giustizia, sì 
sperava che gli agricoltori avessero qualche alleviamento alle 
sovrimposte comunali ammontanti nel 1913 a milioni 74 (1) ma 
non è ben chiaro, che le sovrimposte sulla R. M. vadano a pro- 
fitto delle amministrazioni provinciali e comunali insieme, o pure 
a profitto delle prime, e non sembrerebbe cosa equa giacchè i 


(4) V. Congresso della piccola proprietà in Piacenza 18 Maggio 1913. 
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contribuenti mobiliari così si giovano dei pubblici servizi delle 
provincie come di quelli dei comuni. 1 
La imposta sul valore locativo agrario seconda imposta a 
carico dei terreni è un ingegnoso e sottile avvedimento per ritrarre 
dalle proprietà agricole ulteriori proventi, distinguendo nei fondi 
rustici il reddito della terra che è chiamata capitale puro, da 
quello derivante dal capitale immessovi per la sua gestione, ca- 
Pitale mobile Cat. B. scorte vive e morte. Ma sta in fatto, che 
Questi due capitali sono nei terreni congiunti ed immedesimati 
© per sceverarli occorrerebbe tutto un nuovo Speciale catasto dei 
valori locativi. Si trattercbbe di descrivere in Questo catasto 
d,107,412 articoli, di cui 6,705,000 inferiori a L. 10, di reddito — 
Ossia 17 articoli su 21 inferiori a L. 10. — Vj sono dunque diffi- 


locativo i possessori dei fondi di reddito maggfore a L. 1200. Ma 
rimane in prospettiva la formazione di‘tutto un nuovo catasto 
dei valori agrari industriali locativi, di fronte alla quale evvi 
un’ imponente realtà, que]la che in due terzi della penisola manca 
il ceto dei locatori, poichè non è nelle condizioni economiche e 
nelle abitudini, la esistenza di una classe numerosa di agricol].- 
tori industriali. | 

I vecchi Catasti contenenti le misure delle superfici sono i. 
più veritieri, molto superiori a quelli costituiti per regioni (ca- 
tasti agrari) o per denuncie Spesso contradicenti, e la Riforma 
tributaria riconosce ehe i redditi assegnati ai terreni nel nuovo 
Catasto sono corrispondenti al vero. 

Nelle gravi congiunture presenti gli agricoltori, che intendono 
coscienziosamente e patriotticamente di coneorrere in conformità 
delle loro forze contributive e secondo i fini della Riforma, al 
ristoro delle pubbliche finanze, si permettono innalzare un voto 
profondamente sentito - che gli antichi catasti, che nel Lombardo- 
Veneto, nella Toscana, nei Ducati, nell’ ex- pontificio esistono 


abbisognano, completati nell’ estimo : che tutti gli altri siano 
proseguiti per gli effetti tributari procedendo nei lavori per par- 
ticelle di proprietà e abbandonando per ora lo sminuzzamento 


Volendo trarre dai terreni a qualunque costo maggiori im- 
poste, si faccia uno sforzo di volontà e di organizzazione, si dia 
un colpo di ariete all’ opera del catasto estimativo, che è a buon 
porto, e si rammentino gli studi concreti fatti in proposito da un 
valente Ministro delle Finanze, l’ Onor. Carmine. Val meglio 
compiere il catasto estimativo con sacrifici di spesa, che iniziare 


——- P- gna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXII, 12 


U 


178. LA RIFORMA TRIBUTARIA E L’ AGRICOLTURA 


un nuovo sterminato catasto dei redditi agrari locativi su denuncie 
ipotetiche e moleste. Col catasto estimativo l’ agricoltura italiana 
avrà almeno il suo libro mastro. 

La Prussia fece in dune anni il catasto estimativo delle sue 
provincie Renane e ciò fece reclutando un competente numero 
di operatori. Oggi, con la smobilitazione dell’ esercito, non do- 
vrebbe esser difficile trovare in Italia gli operatori che si richie- 
dono e trovarne degli assai abili. 

La terza imposta generale, che la Riforma designa è la Pa- 
trimoniale proporzionale, la quale contempla eziandio i patrimoni 
agricoli nei loro aumenti o diminuzioni ed è chiamata premessa 
della tassa successoria, perchè ne determinerà con più rigore 
l’ applicazione. | | 
. ‘Questa imposta non contempla in complesso come la com- 
plementare i redditi dei componenti la famiglia ma fi considera 
separatamente, tassandoli con l'aliquota proporzionale di L. 1 
a 1000. Però il capo della famiglia, se proprietario di terreni è 
soggetto all’ imposta per il suo patrimonio in fondi rustici e così 


‘ la imposta graverà relativamente i 4,110,133 proprietari agricoli. 


L’ imposta è veramente giusta nel caso quando alienate aree fab- 
bricative nelle grandi eittà, il venditore ebbe dalla vendita un 
notevole guadagno sia pure per una volta. Si ammettono aleune 
detrazioni per il carico dei figli che abbiano moglie e abbiano 
adempiuto l’ obbligo militare, esclusi i celibi, ma dovrebbero 
ammettersi a buona ragione uguali detrazioni per i figli che con- 


s vivono col padre e lo coadiuvano nell’ azienda agraria, essendo 


interesse sociale che ì giovani possidenti si dedichino all’ agri- 
coltura, non si facciano assenteisti e non vadano alla caccia de- 
gl’ impieghi, nella febbre generale d’ impiegomania, che affligge 
la società. E 

A fastigio del nuovo edificio tributario sorge la imposta com- 
plementare 0 globale progressiva sul complesso di tutti i redditi 
di ogni categoria di contribuenti presi nel loro insieme per de- 
terminare la ricchezza individuale. In ordine alla progressività 
ed alla aliquota, questa imposta partendo dal minimo imponibile 
di L. 5000 con l'aliquota del 2 p °/, va all’ imponibile di L. 500.000, 
con l’ aliquota del 25 °/,. La imposta si basa sugli accertamenti delle 
imposte normali sui capitali mobiliari, fabbricati e redditi misti in- 
dustriali, commerciali ed agrari, e quindi si risolve in una sovrim- 
posta sulle normali, avuto riguardo all'elemento della progressività. 

Per un reddito complessivo di L. 5000, 1’ aliquota è del 3 °/,, 
che cresce fino al 10 °/ per un reddito complessivo di L. 50,000 
e così di seguito fino all’ aliquota del 25 °/,. In media approssi- 
mativa può prevedersi che per i proprietari agricoli di piccola 
e mezzana fortuna l aliquota si aggirerà intorno al 7°/, ei pro- 
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prietari agricoltori che sarebbero aggravati del 54 °/, per la im- 
posta normale e sovrimposte provinciali e comunali, dovrebbero 
sottostare nella generalità alla progressiva con una terza sovrim- 
posta almeno del 7 °/,» Sicchè i proprietari dei terreni, che colti- 
vano i fondi rustici a conduzione di mezzadria, essendo assorbita 
la rendita domenicale dalla normale ed altre imposte, per soddi- 
sfare la complementare dovrebbero ricorrere al credito sul capitale. 

Non sembra opportuno fare obbiezioni di massima al principio 
della imposta progressiva e.della progressività, che esige dai 
veri ricchi, latifondisti e ordinariamente assenteisti un maggiore 
concorso per pagare gl’interessi dei debiti dello Stato. Però la 
verità è questa, che ricavati dai latifondisti 40 o 50 milioni 
A’ imposta complementare di nuova creazione, le condizioni eco- 
nomiche dei proprietari agricoli non migliorano, le condizioni 
dell’ agricoltura in generale cioè delle possidenze agrarie nella 
loro vasta estensione non si avviano ad una maggiore produzione, 
intento supremo d’ una riforma tributaria desiderabile. 

Chi ha veduto l’ agricoltura italiana, per deficenza di mezzi, 
esitare a costituire l’ assicurazione sugl’ infortuni agricoli, e ri- 
fiutare di assegnare uno o due centesimi alla rappresentanza 
della propria classe; chi pensa che in Italia bisogna costruire 
case coloniche a migliaia per trasformare i lavoratori in mezza-. 
dri, resta trepidante nel vedere che all’ agricoltura si chiede 
forse più di quello, che matematicamente può dare. 

‘Comunque ci sia permesso rammentare che la Prussia, dopo 
le sconfitte napoleoniche creò il Kredit Verein per venire in aiuto 
dell’ agricoltura. All’ eminente autore della Riforma tributaria e 
agli altri eminenti uomini del Governo italiano, non sarebbe 
malagevole escogitare ed attuare una forma di credito fondia- 
rio semplice il più possibile, e spedito, affinchè i proprietari 
agricoli in ogni caso ed evento potessero, con l’ appoggio della 
proprietà, ricorrere al credito. 

L’ agricoltura fu, è e vuol essere il simbolico camello della 
‘carovana economica nazionale, ma il camello, quando i tardelli 
che i viaggiatorì hannò deposto sul suo dorso, hanno raggiunto 
il tonnellaggio dei suoi muscoli, non reagisce, non guaisce, re- 
sta nella sua abituale mansuetudine, però non si alza per pro- 
seguire il viaggio! È dunque necessario studiare il. limite del 
tonnellaggio del simbolico camello, raggiungerlo, ma non oltre- 
passarlo. 


| ‘PAOLANO MANASSEL 
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a LETTERA XIV 


Gli elementi della religione nella cultura intellettuale.. 


La falsificazione così ampiamente operatasi nei concetti ri- 
guardanti non solo l’ animo ma l’intelligenza del fanciullo, e la 
necessità di rettificarli al lume dell’ esperienza cristiana ed umana 
mì sono un naturale trapasso dalla pedagogia riguardante 1’ edu- 
cazione morale a quella della formazione intellettuale. 

Ma, come per la prima ho pensato che la fede religiosa debba 
sempre meglio presiedere allo sviluppo dell’ intera figura morale 
dell’ uomo, così penso che altrettanto debba fare in ciò che si 
riferisce alla coltivazione dell’ ingegno di lui. 

Infatti ad essa la fede può contribuire in più modi. Il primo 
è quello di servirle di stimolo, aftinchè ottenga la gioia di av- 
vicinarsi coi veri scientifici alla maggior possibile comprensione 
dei veri rivelati. 

Gran parte dell’ opera mentale del Medio Evo ebbe una tale 
origine, nè è mai cessata questa speciale fecondità intellettuale 
della fede. Quella pretensione, apparentemente così fondata,. per. 
cui il dotto dovrebbe tenersì in una condizione perfetta d’ im- 
parzialità, non sentir gusti nè preferenze per nessun punto d’ ar- 
rivo nel suo viaggio mentale; essere insomma una bilancia mec- 
canica, è un pregiudizio; lo scienziato reale non è una astrazione 
dell’ uomo, ma è l’ uomo tutto intero, fatto di pensieri e d’ af- 
fetti. Il suo pensiero non opera a lungo e metédicamente, come 
occorre per conquistare una scienza e non per baloccarsi da dilet- 
tante, se non lo muova l’affetto verso un fine da raggiungere. 
La curiosità di sapere, se è sola, non produce che investigazioni 
monche e saltuarie. E quale affetto è paragonabile a quello dello 
scoprire minutamente le vie con cui la Provvidenza agisce sulla. 


— 


(*) Cont. vedi fasc. 16 luglio, pag. 93. 
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natura e nella storia; una Provvidenza, che innamorando di sè 
desidera e comanda d’esser conosciuta, e tuttavia ama gli occhi 
imparziali e sinceri, perchè non ha nulla a sperare nè da timi- 
dezze che la velino, nè da zeli che per così dire 1’ adulino ? 

Il secondo modo in cui la fede può influire sul sapere è 
quello di mettere nell’ animo l’ umiltà; nè mi stanco d'’ insi- 
stere su questa virtù, la quale distraendo dalla propria persona 
tutte le tentazioni della vanità, toglie il più frequente pericolo 
dei dotti, quello di darsi alle ipotesi più singolari e di spacciarle 
. come accertate, per stupire il volgo, ossia per procurarsi la vi- 
stosa, pronta, fallace gloria, serbata a chi sa produrre stupore. 
La qual vanità, che può togliere agli scienziati ponderazione e 
schiettezza, non si può combattere che col rendersi umili, perchè 
essa 8’ insinua nell’ animo dello studioso invisibilmente, ed egli 
non se la riconosce quando vi si sia insinuata ; cosicchè le pre- 
cauzioni umane contro di essa il più delle volte non bastano. 

D’ altra parte la coltura può anch’ essa in più modi recare 
soccorsi umani alla fede. Il primo è quello di fortificare l’ animo 
nella fede stessa, non solo, come è uvvio, difendendola dagli as- 
salti che in nome del sapere le si danno, ma facendo in guisa 
che si abbiano a riconoscere da lei, oltre i benefizi, le compia- 
cenze della vita intellettuale. Le qualij sono grandissime; in- 
nalzano la natura umana; seppure non valgono a salvarla da 
tutto il male, come si credeva nei tempi recenti in cui fu di 
moda la formula stolta e subito smentita dai fatti : « ogni scuola 
.che si apre è un carcere che sì chiude », cì salvano, come già 
dissi dell’ amore dell’ arte, dai gusti bassamente viziosi ; molti- 
plicano i nostri rapporti con le cose, ossia il nostro senso del 
vivere; procureno all’ uomo una esplicazione dell’ attività ed un 
interessamento che unico dura oltre la giovinezza e la maturità 
degli anni. Come chi viaggia in ferrovia vede fuggirsi dinanzi 
gli oggetti vicini e durare a lungo i soli spettacoli lontani; così 
chi viaggia nella vita vede scomparire rapidamente col precipi- 
tare degli anni tutto ciò che gli dava immediata soddisfazione. 
Ora, le soddisfazioni dell’ intelligenza, portando più in là l’ oriz- 
zonte da contemplare, lo fanno parere immobile, ossia tale che 
la. gioia del mirarlo non muta col nostro invecchiare. Esse pro- 
traggono così la vivacità della nostra gioventù anche ai tempi 
delle canizie. E se la fede è l'oggetto o la fonte di questa con- 
tinua attività della mente, noi sentiamo di poter meglio ripor- 
tare ad essa la consolazione di non sminuirci, nel procedere verso 
il materiale declinar della vita. 

L’ altro concorso della scienza alla fede è il dare a quest’ ul- 
tima presso le moltitudini, quel prestigio che può venirle dal 
mostrarsi occupazione ed ispirazione delle più elette facoltà umane. 


LI 
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Per questa ragione i filosofi, i poeti, gli artisti cristiani, quando 
abbiano raggiunto il proprio intento di far bene la propria parte, 
giungono ad essere apologisti anche maggiori e più diretti di quel 
che si fossero prefisso. Dante non ha bisogno di verseggiare la 
teologia in ogni terzina ; anche quando la sua potenza fantastica 
si volge a vivificare affetti e aspetti terreni, la fiamma religiosa 
che perpetuamente e invisibilmente lo accende mostra in ogni 
luogo del suo poema una così visibile ed efficace assistenza della 
fede, che gran parte del merito ne risale a questa, e tutta la 
grande opera ne diventa apologetica. 

Per tutte queste ragioni, nello stesso interesse della coltura 
generale, mi sembra doversi dare all’ insegnamento religioso il 
primo posto tra gli insegnamenti. Certo, la sapienza della reli- 
gione è indipendente dalla sua scienza : è così semplice anzi che 
bisogna farsi piccoli per lasciarsene investire, mentre la scienza 
della religione è più complessa forse d’ ogni altra, e bisogna ren- 
der robusta ed erudita la mente per potervi giungere. Ma discorda 
forse la semplicità dell’ animo dalla complessità dell’ intelletto ? 
O non sono piuttosto così naturalmente concordi, che gli uomini 
in cui questa concordia raggiunge il grado più eccelso, tengono 
nella storia il doppio posto di santi e di genii ? 

Del resto è verissimo che ci sono stati dei santi i quali delle 
stesse cose di Dio avevano una nozione scarsissima. Sì, ma erano 
uomini che anche delle discipline umane erano poco informati. 
Dove sono invece i santi, che avendo larga scienza umana scar- 
seggiassero di vera e propria scienza religiosa : che facessero a 
Dio il torto di non dedicargli le primizie di quell’ intelligenza 
che pur dedicavano ad altri studii? La fede del carbonaio è bel. 
lissima, mi diceva un uomo illustre, ma nel carbonaio. 

Ora, questo non è il caso dei giovani studenti. Non si può 
misurar loro la scienza religiosa colla tenue misura che basterebbe 
all’ uomo indotto. Bisogna darla ad essi, o che essi la domandino, 
in una misura proporzionata al resto della cultura scientifica a 
cui aspirano. 

Senonchè la maggior necessità odierna in fatto di religione 
è la sua notizia elementare ; il mostrare quanto più minutamente 
si può agli alunni anche già adolescenti il congegno, per così 
dire, dei suoi precetti, dei suoi riti, dei suoi dogmi, e di tutte 
le applicazioni loro, piuttosto che il salire prontamente nelle re- 
gioni dell’ ardua apologetica. 

So benissimo che dicendo così contraddico a parecchi fautori 
dell’ addottrinamento religioso, i quali hanno tanta premura di 
veder le cose divine accolte virilmente e fortemente nella loro 
ragione e nel loro spirito, di vederle come oggi si dice, vissute 
e rielaborate dall’ intima esperienza, che considerano quasi come 


» 
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un ingombro morto la copia delle notizie catechistiche intorno 
ad esse. Ma non 8’ accorgono di mettere il carro davanti ai buoi. 
Poichè basta guardarsi attorno per dover estendere 1° applica- 
zione di una frase che il Fogazzaro, pure ardentissimo per i nuovi 
wetodi, pronunziò nell’ ultimo suo discorso di Parigi, che cioè 
nessun avversario dei cattolici conosce il cattolicismo. La si po- 
teva estentlere, domandando : e quanti cattolici d’ oggi lo cono- 
scono ? 

Alla loro conoscenza non manca tanto lo studio dei grandi 
problemi suoi, quanto le nozioni prime. Da persone coltissime, 
che se non erano gente di chiesa non erano alla Chiesa estra- 
nee, m'è accaduto d’ ndire cose come le seguenti, dopo aver di- 
scusso tra noi, credendo insieme di dare lo stesso senso ai ter- 
mini adoperati. 

Uno di essi, dopo aver parlato a lungo del Sillabo, mi fece 
capire che lo aveva preso per il dogma dell’infallibilità pontificia; 
un altro dopo aver ragionato del dogma dell’ Immacolata, mi ri- 
velò involontariamente che lo aveva preso per quello della Ver- 
ginità di Maria; un terzo finalmente, e nei giorni in cui tutti 
sapevano a mente le cose di Francia, interrogato finalmente da 
me su che cosa intendesse per « concordato », la cui parola avevd 
adoperato fino allora, mi rispose colla maggior sicurezza : « Oh! 
bella: il patto che aveva ’’ Impero Francese di sostenere il po- 
tere temporale! » | 

Ora, non dice che anche fra i cattolici più strettamente tali - 
ci siano frequentemente ignoranze così profonde; ma quante volte, 
se apriste davanti a loro il catechismo, rimarrebbero imbarazzati 
intorno a parecchie delle sue domande! In queste condizioni di 
cose non vi pare più urgente il dare modeste notizie che il met- 
tersi per vie trascendentali? Si vuole insegnare filologia a chi 
ignora la lingua ; e questa lingua è, come tutte le lingue, così 
complessa, formata di tanti elementi che la, scienza può spiegare 
non indovinare, da non esserci nessuno studio superiore che valga . 
a sostituire la pratica del parlarla, sia pure alla buona. La geo- 
logia e la geodesia sono anch’ esse bellissime cose, ma la prima 
e più bella, è di riconoscere il terreno su cui si tengono i piedi 
e di saperne girare le strade rurali ed 'urbane. ù 

Se nelle dispute religiose con un avversario lo si obbligasse 
a depositare come tessera preventiva un quadro di ciò che.a suo 
giudizio contiene la religione osteggiata da lui, vedremmo il più 
delle volte che egli osteggia una religione tutta diversa da quel 
clie è. Ma simili se non uguali sorprese sorgerebbero da questa 
tessera se fosse richiesta ai laici nostri. Dico ai laici, poichè, 
per quanto non si raccomandi mai abbastanza il progresso della 
cultura nel clero, non c’ è laico il quale non debba meravigliarsi 
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della quantità enorme di nozioni religiose che ogni prete possiede, 
della facilità con cui 8’ orizzonta in mezzo ad esse, e della sicu- 
rezza con cui le coordina fra loro. I preti per continuare la simi- 
litudine, sanno la lingua; molti di loro ignoreranno la sua filo- 
logia, ahimè anche la sua grammatica; ma quella lingua la par- 
lano. E se è grande-il valore della filologia e della grammatica, in 
quanto fra l’ altro tolgono al solo uso della lingua ciò che può 
contenere di materiale e di grossolano, tuttavia bisogna ricordare 
che le lingue fanno vivere le grammatiche e le filologie, ma che 
nessuna filologia e nessuna grammatica hanno mai fatto vivere 
una lingua. ® & 

Per questo, all’ apparire del nuòvo codice di diritto canonico, 
cioè di quel secondo catechismo che fissa @ spiega la costituzione. 
e gli uffici esteriori della Chiesa, mi parve urgente raccomandarne 
la massima divulgazione, come di parte integrante della peda- 
gogia che si riferisce all’ insegnamento religioso. 

Lo richiede anzitutto la giustizia distribuitiva verso la legi- 
slazione ecclesiastica. Infatti nei regimi democratici odierni tutto 
ciò che si attiene alla formazione delle leggi civili si svolge con 
Targa partecipazione della curiosità e dell’ attenzione pubblica. 
Gli stessi giornali cattolici e le stesse forme di propaganda no- 
stra danno conto dei progetti di legge e delle relative discussioni 
parlamentari, le commentano e le discutono; di modo che, se 
non sempre con pienezza, il popolo, anche di parte nostra, segue 
il lavoro costituzionale e legislativo che si compie nell’ interesse 
dello Stato. E rimarrà sempre ignaro di un simile lavoro riguar- 
dante la Chiesa ? Resterà indifferente dinanzi ad un’ opera così 
complessa e mirabile come quella che col codice nuovo ha com- 
piuto la suprema autorità ? Non sarebbe ciò un’ ingiusta dispa- 
rità di trattamento che noi faremmo alla vita religiosa in con- 
fronto colla vita cittadina ? 

Non basta : l’ interessare il pubblico, specialmente il nostro, 
a questo grande avvenimento ecclesiastico toglierà di mezzo un’ in- 
coerenza dolorosa. Poichè, se ai nostri tempi |’ azione cattolica 
ha cresciuto gli uffici anche religiosi del laicato, chiamandolo a 

sifendere e promuovere nella libera attività civile le ragioni e 
certe idealità della Chiesa, non è cresciuta — confessiamolo pure — 
anzi è diminuita in Italia la preparazione dottrinale del laicato 
stesso a quelle materie delle quali ha assunto il patrocinio. 
Quando al sorgere del rivolgimento politico italiano, la stampa 
cattolica fu il primo segno di un risveglio e di ùn’ organizzazione 
‘nostra, ma ancora mancavano le altre specie di propaganda e 
sopratutto le associazioni, che dovevano più tardì costituire la 
nostra forza di resistenza e di iniziativa nei campi elettorali, 
economici e via dicendo; quando cioè la nostra stampa, isolata 
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come era, non poteva avere l’ efficacia odierna, gli uomini tut- 
tavia che si dettero ad essa, anche se laici, fossero pur novizi 
nella politica e nella pratica delle attività collettive, erano molto 
versati in quelle nozioni ecclesiastiche, che dovevan loro mostrare 
‘i principii da difendere e gli assalti da respingere. 

Invece man mano che l’ organizzazione nostra crebbe, e di- 
ventò più potente per numero di militanti e per opportuna scelta 
dei terreni su cui combattere, quell’addottrinamento specifico cat- 
tolico che avrebbe dovuto rimanere l’ arma fondamentale, andò 
— per una strana contradizione — sempre scemando ; cosicchè 
non è raro oggi, specialmente tra i giovani, trovar di coloro che 
difendendo i sacri principii nei periodici, nella propagazione orale, 
nell’ opera delle varie società, e spendendo in ciò tutta la pro- 
pria vita, ignorino quasi totalmente l’ ordinamento della Chiesa, 
il suo sistema giuridico e la sua #toria; che dico, ignorino per- 
fino i precedenti più vicini e più notevoli di quella stessa azione 
cattolica, alla quale si sono con sacrifizio e con entusiasmo de- 
dicati; azione che non ha poi origini nè oscure, nè remote. Con- 
tradizione tanto più deplorevole; mescolanza tanto più dannosa 
di progresso e di decadenza, in quanto diminuisce il valore per- 
suasivo della loro propaganda, e li espone ad assorbire dagli av- 
‘versari, che sanno bene le proprie dottrine e maneggiano abil- 
mente la propria storia, molte di quelle idee e affermazioni che, 
senza contrastare troppo visibilmente i principii nostri, ne mi- 
«nano almeno l’ interezza dell’ applicazione. 


LETTERA XV 


Le precauzioni intellettuali contro gli errori religiosi. 


L’ apprendere gli elementi della religione nostra, della sua 
storia, della sua organizzazione visibile, prima di muovere a studi 
apologetici superiori non basta tuttavia. Bisogna, anche rima- 
nendo nel campo intellettuale, mostrar ai giovani da quali vizi 
di mente nascono per lo più gli errori, che riguardano sia la 
parte dogmatica, sia la parte morale. 

Quanto alla prima, l’ indebito dissidio sorto da molto tempo 
in molte anime tra la scienza e la fede, si svolse in due modi. 
O affermò un’ assoluta incompatibilità fra esse, dicendo che la 
scienza, anelante spassionatamente alle ricerche del vero, qua- 
lunque esso sia, non può coneciliarsi col dogma, che annunzia 
d’ aver già trovato certi sommi veri, e li impone. Oppure tentò 
la conciliazione modernista, di confinare la fede nel solo senti- 
mento, fuori della ragione, e perciò volle dare tutto il campo 


156 IL RINNOVAMENTO DELL’ EDUCAZIONE 


della ragione alla scienza sola. Ambedue queste forme, o di ne- 
gazione della fede o di adulterazione di essa, sì. dettero come 
una necessità ineluttabile dell’ intelletto. — 

Eppure se si guarda bene negli scritti o nei cuori di coloro 
che questo affermarono, si vede, il più delle volte chiaramente, 
che in essi non si trova mai l argomento intellettuale, per cui, 
a un certo punto, la loro scienza annunzi d’ aver distrutto logi- 
camente la loro previa fede. Analizzando bene si scopre che al- 
l’aberrazione essi non sono giunti, ma ne sono in precedenza 
partiti. Mentre per conclusione accusano la fede dogmatica di 
preconcetto, in realtà sono essi che tengono l’ opposizione tra la 
fede e la scienza come un preconcetto, nato poi o da errore ere- 
ditario 0 da cuore fattosi intimamente avverso alla rivelazione. 
Tanto è vero ciò, che altri nomini sommi, credendo in Dio, per- 
corrono negli stessi anni tutte le vie della scienza e le accrescono 
e vi si illustrano, senza che la fede cessi mai dall’ illuminarli. 

Ogni persona la quale sia piena di riverenza incondizionata 
alle verità di fede, e si metta così neglifstudi scientifici, va fino 
in fondo ad essi con sicura libertà. Coloro che, invece, per difen- 
dere la propria libertà abbandonano la Fede, sono quelli, che 
senza sperimentare i pretesi ostacoli di cui la s’ incolpa, la rimuo- 
vono fin dapprima per precauziorie, 0 piuttosto intitolano da que- 
sto motivo illustre 1’ abbandono che già per tutt’ altra causa 
hanno fatto delle credenze religiose. 

Che se troviamo nella storia alcune correnti di pensiero che 
abbiano scosso la fede nelle anime, senza poter essere classifi- 
cate fra le ostilità mentali o morali preconcette, noi vediamo che 
esse hanno accumulato contro la fede, non argomenti, ma impres- 
sioni appariscenti. | 

La prima di queste correnti si valse della complicazione del 
pensiero moderno in confronto con la semplicità del pensiero 
autico. Quando 1’ umanità non armata di teloscopio e di micro- 
Scopio, credeva che il cosmo fosse assai più piccolo, e retto da 
leggi assai meno complesse di quanto vediamo ora ; quando la 
storia della civiltà le si presentava come una successione di fatti 
palesi e spicci, poichè 1’ analisi storica non aveva ancora rive- 
lato le forze che s’ intrecciano in ogni stato della società e in- 
sensibilmente lo mutano ; allora, quantunque la ragione e la fede 
ci dicessero che rl Dio operante nella natura e nella storia è iu- 
finito, onnipotente, onnisciente, tuttavia l’immaginazione volgare, 
ossia l’ istrumento con cui cerchiamo pure di rappresentarci alla 
meglio ciò che dobbiamo affermare e che non può essere sensi- 
bilmente rappresentato, quella immaginazione, dico, tendeva a 
figurarsi il Signore come, certo, più grande del mondo naturale 
‘e storico che ci avvolgeva; certo più sapiente e più potente di 
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ciò che fossero gli uomini, ma di un più, che era sempre relativo 
ad un mondo e ad un’ umanità piccoli. 

Quando invece la scienza scoprì negli astri e negli atomi un 
abisso impreveduto di dimensioni; nelle leggi che regolano lo 
svolgimento dei progressi umani, una mostrnosa complessività, 
allora l’ orgoglio o l’ ingenuità degli. uomini nuovamente dotti 
provarono l’ impressione, che 1’ enormità degli spazi, la compli- 
cazione degli avvenimenti, la vastità delle potenze scoperte dal- 
l'umano sapere, superassero la grandezza, la veggenza, e il po- 
tere di Dio. L’ indefinito della scienza parve loro maggiore che. 
l’ infinito della fede. E non s’ accorsero che in luogo d’una ar- 
gomentazione mettevano come dissi un’ impressione, e che questa. 
feriva tutt’ al più l’ antica immaginazione dei volghi, non la 
realtà d’ un vero religioso, il quale nella sua immensità era su- 
periore senza limiti ad ogni più immane scoperta. Lo scienziato 
umile disse: 

le vie sgombrate al vero, 

. più grande Iddio passeggia; 
ma troppi scienziati, e con funesta efficacia sui volghi, tacciarono: 
di puerile e di piccola una fede la cui grandezza non avevano 
capito. 
Tuttavia da questo errore e sorgente di errori, spuntò fin 
d’ allora un’ opportunità sempre viva e sempre più urgente ; che 
cioè tutti coloro i quali nell’ arté, nelle lettere, nelle discipline: 
‘ scientifiche prendono la fede come materia o come ispirazione, 
. sì diano a fare del grande. 

Il grande è da proporsi al lavoro delle menti, come un quarto 
fine da raggiungersi, insieme agli altri tre, ossia al buono, al 
vero, al bello. La lotta fra le tenebre e la luce è oggi per lo più 
una lotta per la grandezza, e questo è il lato’ della verità che 
meglio d’ ogni altro può far presa’ sugli intelletti odierni. 

La seconda corrente in apparenza intellettuale che influì nella 
scienza a danno della fede si valse della quantità e importanza 
degli ingegni che rifulsero nei varii regni del pensiero irreligioso. 
I giovani, specialmente, furono tentati di credere che ivi fosse 
la verità, ove gli uomini spiegavano maggior somma d’intelligenza 
Ma anche questo, invece d’ essere contro la fede un argomento, 
non era che un’impressione. Infatti la fecondità degli ingegni 
non è tanto stimolata dal vero, quanto dal nuovo. E se nel vero 
vi puo essere talvolta del nuovo, ossia la scoperta, la quale non 
è data che agli ingegni grandi, vi sono dei veri, e quelli della 
fede appartengono per lo più a questa categoria, che non si sco- 
prono ma si adottano, e in questa adozione non richiedono e 
quindi non rivelano una particolare gagliardia mentale. Ma cessa 
forse la verità d’ esser tale, perchè non ci voglia uno sforzo 
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singolare per appropriarsela ? E lo sforzo che per conto alcuno 
debba fare per giungere a certe affermazioni scientifiche, qual 
sicurezza reca da sè solo che l’ affermazione sia giusta ? 

Se domani un uomo cercasse di mostrare che il sole fa buio, 
probabilmente avrebbe maggior ingegno dei mille, secondo i quali 
il sole risplende; ma per questo avrebbe egli ragione? Non v’è 
stravaganza al mondo che non sia stata sostenuta da uomini il- 
lustri. In realtà, tra la forza dell’ ingegno e le verità delle sue 
affermazioni non v’ è nessun rapporto necessario. La vigoria della 
mente è come quella delle gambe ; garantisce che si farà molta 
strada, ma non può garantire che si farà la buona. 

Senonchè un’ opportunità sorse e sorge anche da ciò. Non 
‘solo conviene spendere, se non nell’ adozione dei sommi veri rive- . 
lati, almeno nelle mille illustrazioni di essi, quanto più ingegno 
si può, e quindi conferire a tali veri quell’ attrattiva impressio- 
nante, che nasce da un intenso e originale lavorìo della mente. 

Conviene sopratutto astenersi da quella funesta precauzione, 
per la quale siamo così facili a negare volta per volta 1’ ingegno 
di coloro che non credono e che ci avversano. Poichè con essa 
noi sembriamo avvalorare il pregiudizio, così utile ai miscredenti, 
‘che dove l’ ingegno ce’ è, il suo prodotto immancabile sia la ve- 
rità; pregiudizio da cui deriva appunto l altro, di prestar ade- 
sione ad ogni audacia e ad ogni menzogna che si presenti a noi 
sotto una veste geniale, e di rinnegare quanto di buono ci offrono, 
se pur non siano circondati da vasta e originale cultura, il mo- 
desto buon senso e le tradizioni semplici e schiette. I 

Ma se nell’ insegnamento dogmatico della religione bisogna 
innamorare le menti della grandezza delle sue verità, e della su- 
periorità d’ ogni vero sullo splendore degli ingegni, nell’ insegna- 
mento della parte movale bisogna ferrare gli alunni nell’ eserci- 
zio dell’ analisi ragionativa. Gran parte delle aberrazioni comuni 
nei discorsi di morale sono eftetto del ragionar poco e male, di 
quel vizio, che una volta sentii lamentare da Ruggero Bonghi 
nell’ Università di Roma, come diventato comunissimo. Mentre 
un tempo i giovani, armati del sillogismo scolastico, sapevano 
distinguere sottilmente e scoprire a prima vista le fallacie d’ un 
ragionamento, oggi, deposta quasi come armatura materiale e 
pedantesca la forma del sillogizzare rigoroso, hanno perduta an- 
che la sostanza del ragionare preciso. © 

Che cosa vediamo nelle disquisizioni solite sui casi morali, 
‘siano poi fatte nelle cronache dei giornali, nei rendiconti dei tri- 
bunali, nelle corfedie, nei romanzi, nelle chiacchiere della gente ? 
Vediamo una tale incapacità di discernimento, che ne viene al- 
terato frequentemente il giudizio sulle azioni degli uomini e sulle 
stesse norme che li devono reggere. Accade un uxoricidio: la 
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bella suscettibilità dell’ onore offeso prende nelle menti un’ im- 
portanza assoluta di fronte alla bruttura dell’ eccidio commesso : 
non si pensa più che devesi ricordare anzitutto l’ inconcusso di- 
vieto d’ uccidere, ossia l’ immoralità dell’ atto in sè, e che l’ of- 
fesa patita dall’ uccisore si ha da tenerla in conto dopo, come, 
attenuante e talvolta perfino come dirimente della colpa, ma in 
modo che il sentimento, sia pure originariamente nobile e quin- 
di in parte o in tutto scusante, a seconda della violenza con cui 
sì è impossessato dell’ animo dell’ uccisore, non venga sovrap- 
posto al suo atto, che rimane malvagio; non si pensa più quale 
aberrazione sia poi il glorificare quell’ atto, in virtù di quel sen- 
timento, ed il mutare l’ eventuale assoluzione dei giurati, che è. 
un perdono personale al reo per le sue circostanze particolari, 
in un diritto, e secondo Dumas figlio, pertino in un dovere d’ uc- 
cidere; quale aberrazione il capovolgere così, per errore di ra-. 
gionamento, la stessa obiettività della legge morale. 

Accade un suicidio : siccome ‘1’ uomo che si fa carnefice di 
se stesso e percio delinquente, è anche la propria vittima e per: 
questo lato ispira pietà, i cattivi ragionamenti, invece di tener 
vivi e distinti i due criteri, del biasimo che merita l’ atto e della 
compassione che è dovuta a quell’ uomo, si fermano alla compas- 
. sione sola e in essa sommergono anche l’ atto. Anzi se il suici- 
dio nacque dal rimorso d’ una colpa, dal proposito generoso ed 
illecito di punirla in se stessi e da sè, dal nobile desiderio di 
non far pesare sui figli I’ onta d’ un procedimento penale, questi 
sentimenti, d’ origine onesta, vengono con logica falsa a dar ca- 
rattere onesto alla scelleraggine compiuta, cosicchè poi, trapas- 
sandosi dal fatto isolato ad un criterio generale, si crea la legge 
empia, del suicidio in alcuni casi obbligatorio. . 

E questi effetti della confusione tra i sentimenti e gli atti, 
tra lo stato morboso e spiegabile del colpevole e le prescrizioni 
della legge morale, questi risultati funesti dei ragionamenti sba- 
gliati si possono per analogia ritrovare in mille altri esempi. 
Notevolissimo quello delle recensioni e degli studi, in cui si tocchi 
il problema dell’ arte e della morale. Quante volte ad opere in 
cui si riconosca qualche cosa d’ artistico, non viene perdonata 
qualunque immoralità, o per la follia pratica di dire che il bello 
non può mai suscitare pensieri immorali, come se questi non 
prendessero una maggiore efticacia appunto dall’ esser circondati 
di bellezza ; oppure per la follia teorica, secondo la quale 1’ arte e 
Ia morale sono due cose che non vanno mescolate tra loro. Siamo 
appunto quì nel caso di chi non sa ragionare. Nessuno pretende 
che un’ opera cessi d’ essere artistica sol perchè immorale; se 
fosse altrimenti, il Boccaccio non sarebbe un artista. Nessuno 
del pari pretende che un’opera diventa artistica sol perchè 
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morale ; altrimenti dovremmo dare il valore d’ arte a mille libric- 
cini ottimi, scritti Dio sa come. Bisogna regolarsi colle opere 
-d’ arte come ci regoliamo colle persone; se una donna è bella 
non si dice che per questo sia buona; se è cattiva non si dice 
che per questo sia brutta. Ma bisogna ricordarsi sempre che la 
bontà ba un pregio più grande della bellezza ; che essa è un ob- 
bligo ulteriore, ma superiore, delle cose belle e delle cose brutte; 
che la tristizia non toglie bensì la bellezza, ma la degrada e la 
rende nefasta. 

Tuttavia, come sì potrà uscire da tutto questo ginepraio se 
le questioni morali non si trattano con discernimento acuto? 
Poichè nei giudizi concreti sulla moralità degli scritti o degli 
uomini non si ha sempre l’ occasione di mettere un precetto mo- 
rale all’ ingrosso contro un’ azione grossolanamente immorale. Il 
più delle volte accade di dover specillare certe proposizioni e 
certe azioni che hanno un’ apparenza morale, o che suscitano nel 
pubblico un’ immediata simpatia, come se morali fossero. Esami- 
nare quelle apparenze e quelle simpatie, mostrarne 1’ equivoco, 
far vedere dove un sentimento forse buono ha cominciato a de- 
viare, sono tutte cose a cui non Sì riesce se non si è abituati 
alle distinzioni frequenti e sottili. 

Ma non si pretende con questo un esercizio straordinario 
delle facoltà umane. Basta richiedere nelle questioni morali lo 
stesso lavoro, che in quelle legali si richiede dal più mediocre 
degli avvocati. A questi non basta la nozione della legge in sè, 
poichè sono rare le cause in cui la parte contraria abbia un torto 
evidente. Le due parti sì presentano in tribunale con qualche 
apparenza di legalità ciascuna. Il valore dell’ avvocato consiste 
nel ragionare in modo sul diritto e sul fatto, da persuadere i giu- 
dici che l'avversario ha forse in suo favore una mostra di ragione, 
ma che la ragione vera è tutta in favore del cliente proprio. Ora, 
se questa capacità di discernere tra quel che pare buon diritto e 
quel che lo è, si riesce a renderla tanto comune, da farla diventare 
abito di tutti i causidici e di tutti i magistrati, perchè non si , 
riuscirà a diffonderla in un campo così analogo, come quello dei 
giudizi morali ? Perchè si lascierà che, in quest’ ultimo, giudi- 
chino in base alle prime impressioni e senza nessun tentativo 
d’ analisi anche uomini, fra i quali i pubblicisti, tutt’ altro che 
intimi? 


(Continua) FILIPPO CRISPOLTI 


Il conclave di Venezia del 1800 


secondo nuovi documenti piemontesi (°) 


« Nei giorni addietro, scriveva il Bonamico l 8 marzo (1), 
Calcagnini e Valenti Gonzaga comparivano essere li soli, sui 
quali si disputava nei scrutini la preminenza con quella fer- 
mezza di partito che accompagnò senza interruzione li passi, 
maneggi e discorsi dei più dei cardinali, dacchè si chiusero dessi 
in conclave. In mezzo a tanto spirito di viste private alcuno 
dei più illuminati propose nel secondo scrutinio di sabbato ul- 
timo di mettere altri porporati in ballottazione coll’ invito che 
la scelta fosse la più utile alla Chiesa e perciò la più decorosa 
per il Sacro Collegio, a cui doveva stare a cuore l’ universale 
approvazione, anco per far cessare ogni discorso sulle lunghe ope- 
razioni del conclave. Accoltosi il religiosissimo suggerimento 
. *ritornò il pensiero sul cardinale Gerdil e, indagatesi privatamente 
le ‘opinioni dei porporati, ne risultava che, venendo proposto al 
Sacro Collegio il prelodato Gerdil, trenta votanti erano pronti ad. 
accedere alla di lui elezione, epperò ben fondata pareva la cev- 
tezza del Sacro Uollegio di avere nell’ indimani a dare alla Chiesa 
il suo capo visibile. Ma ben altro ne successe, mentre non venne 
egli nominato nel posteriore scrutinio, stante la quasi esclusiva 
datagli dal Cardinale Hertzan a nome di S. M. PV Imperatore: 
si vidde conseguentemente chiamato il Sacro Collegio ad occu- 
parsi di altri soggetti e nei posteriori scrutini li Calcagnini e 
Valenti continuarono ad avere onorevoli ballottazioni, non mai 
però quella di 24 voti numero necessario per essere eletto Papa 
per esser 35 li cardinali, che formano l’ attuale conclave e tut- 
tora resta pendente si interessantissimo oggetto, sul quale avrò 
a riparlarle altre volte ancora. » i 

Il colpo di mano tentato dai volanti fu così fulminto che i 
fautori dell’ una o dell’ altra frazione ne restarono sorpresi al 
punto quasi di concorrere col loro suffragio al trionfo del candidato 


(*) Cont. e fine v. fasc. 16 Giugno, pag. 258%. 
(1) Zettere ministri, Venezia, b, 54. Cfr. PKTRUCELLI, op. cit., p. 293. 
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egualmente avversato. « Tutta Venezia », aveva scritto in altro 
momento il Morozzo con ingiustificato orgoglio, « anzi tutta quasi 
» I’ Europa, a norma delle lettere che vengono, parlano nell’ ele- 
» zione di (rerdil come bramata da tutti i buoni e quasi marcata 
» dalla Provvidenza, che pare accenni alla necessità di un papa 
» umile, povero, santo e dott) ». Ma questa unanimità di consensì 
era estranea al conclave, dove la grande maggioranza dei membri 
non simpatizzavano per la santità di un sospetto. Di guisa 
che l’ improvviso raccogliersi di una maggioranza assai signi- 
ficativa nel suo nome produsse emozione e disorientamento. Nel- 
l’ atto di sorpresa gli avversari si trovarono necessariamente 
riannodati come di fronte ad un pericolo comune per sventario 
in pieno accordo. 
, 


« Terminato lo scrutinio nel quale si era deciso il Sacro 
Collegio di nominare al pontificato il card. Gerdil, alcuni parti- 
giani del Bellisomi furono a visitare il card. Hertzan e indi è 
uscita una memoria che venne passata di mano in mano a ca- 
dauno dei Cardinali. Nella medesima il porporato austriaco as- 
sicurava che il suo Imperatore pregia quanto mai le distinte virtù 
del Gerdil, ma che questi, attaccatissimo al Re di Sardegna, cer- 
tamente si sarebbe voluto interessare negli affari riguardanti le 
corti di Vienna e di Torino, il che avrebbe fortemente dispia- 
ciuto a S. M. Imperiale. 

« Lo stile dello scritto, il momento nel quale è ustito ed altre 
particolarità mossero dubbio in qualcheduno che possa forse es- 
servi dell’ arbitrio ed è perciò che colla più grande circospezione 
vi è chi ha scritto a Vienna per rilevare veramente se quella 
Corte voglia escluso il Gerdil dal pontiticato: ed intanto gli uni 
tengono a questo fine lontana la nomina, gli altri continuano li 
maneggi per riuscire nel rispettivo intento propostosi (1). » 


È sta bene; la candidatura Gerdil fu definitivamente sepolta, 
ma l’ improvviso ritorno del nome suo agli onori degli scrutini 
ebbe una ripercussione sull’ equilibrio dei partiti imperativamente 
richiamandoli alla necessità della scelta del termine medio su cui 
sì potessero raccogliere tutti i suffragi. La caduta del Gerdil 
aprì la via ad un altro ordine di idee; ciascuna delle parti sì 
mise alla ricerca del candidato, che per diventare arbitro della 
situazione, dovea esser benviso agli avversari; e si svolsero attivi 
negoziati in ogni campo per scoprire il nome che, riuscendo col 
favore degli avversari, dovesse però esser debitore della sua vit- 


(1) Lettere ministri, Venezia, b. 34. 
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toria agli uni piuttosto che agli altri. E ciascuno mettendo l’ oc- 


chio sul Chiaramonti, siccome quello che appariva meno d’ ogni 
altro compromesso; se ne arrogò il merito. Il Consalvi, avversario 
della fazione austriaca, giudice severo degli intrighi dell’ Hertzan, 
attribuisce il merito della scelta al card. Maury ed alla fazione 
bellisomista ; (1) il Ruffo rivendica invece a sè la priorità del- 
l’ intrigo, (2) mentre altre informazioni fatebbero ricadere sull’ Her- 
zan e sull’ Antonelli la destrezza della scelta. 


La sera dei 12 corrente, secondo il Bonamico (3), gli Eminen- 
tissimi Cardinali Hertzan e Antonelli, per togliere l’ ostacolo che 
incontrava l'elezione del nuovo Sommo Pontefice a motivo e delle 
viste politiche a Lei note e di altre sopraggiunte e della fermezza 
con cui si contrastavano li diversi partiti, proposero e conven- 
nero di fare un esperimento sopra un individuo, che non fosse 
discaro al partito Bellisomi e, posto l’ occhio sull’ Eminentissimo 
Chiaramonti, Cesenatico anche desso, venne accolta la proposi- 
zione dai più del Sacro Collegio e nello scrutinio posteriore fu 
egli creato papa e confermato in quello dei 13, nella’ di ‘cui sera 
li Cardinali andarono al bacio della mano del nuovo capo visibile 
della” Chiesa. 


Da sifatta contraddizione di testimonianze a me sembra possa 
dedursi la verità della situazione, nella quale ciascuno tentava 
ingannare l’ avversario per ipotecare a suo favore la vittoria del- 
I’ eletto. Nelle diverse relazioni degli attori non vi ha menzogna : 
ciascuno rivelò nell’ intimità il gioco che avea intessuto credendo, 
in buona fede, d’ aver fatto cadere nel laccio dei suoi intrighi 
gli oppositori e ciascuno non s’ accorse che si trovava nel gioco 
dell’ avversario organizzato con la stessa abilità di finzione, far 
apparire cioè che la proposta era stata promossa dagli avversari 
avendola egli preparata nel segreto per sbarazzarsi dell’ altrui 
opposizione e raccogliere poi il frutto della vittoria. Questo fu 
l’ atteggiamento dell’ Hertzan, che si servì del Ruffo per prepa- 
rare la manovra del Maury, questo fu quello dei bellisomisti. per 
giocare 1’ Antonelli per mezzo del Consalvi, salvo poi e gli uni 
e gli altri mostrare apparentemente la loro riluttanza ad accet- 
tare il nome del Chiaramonti per non sollevare il sospetto ed 
infrangere l’ ordito della sottilissima tela intessuta. 

E questa schermaglia aveva la sua ragion d’ essere, perchè 


(1) Memoires cit., p. 54 sgg. 
(2) PETRUCELLI, op. cit. p. 200 sgg. dove sono riferite le lettere del Ruffo. 
(3) Lettere ministri, Venezia, b, 54. 
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gli altri poi avrebbero facilmente rivendicato il diritto di prio- 
rità impegnando il neo-eletto ad esser con loro contro gli avver- 
sari nell’ adozione di un indirizzo politico piuttosto che un altro. 

Il Chiaramonti riusciva eletto attraverso la fortuna di questo 
duplice inganno : ma di questo equivoco, che inquinava la sua 
elezione, doveano risentirne i primi suoi atti, costretti ad un ac- 
comodamento che non urtasse la suscettibilità di opposti interessi. 

Il gabinetto di Vienna era stato costretto di far buon viso 
a cattiva prova, avea dovuto rinunciare al suo candidato e su- 
bire altro che non ispirava, politicamente, troppa fiducia. Il con- 
clave si era risoluto per la politica austriaca in un insuccesso, 
proprio quando quella urtava contro tante, troppe difticoltà che 
. sì opponevano alle sue mire ambiziose, alle sue sfranate aspira- 
zioni di conquiste territoriali, alla sua voluttuosa volontà di do- 
«_minio politico sugli stati d’ Italia. Anche la politica pontificia, 
ferita nel suo interesse temporale, diminuita nella sua libertà 
spirituale tentava di reagire per liberarsi da sifatta tirannia non 
meno impertinente e presuntosa di quella democratica. L'Austria, 
sconfitta un’ altra volta sul terreno della diplomazia, guardava 
con diffidenza al neo-eletto, il quale per parte sua, pur desideroso 
di nen cedere per nulla a quello che ragion di giustizia, secondo 
i principi della restaurazione, assegnava alla S. Sede, non sen- 
tiva la forza d’ un atto energico e risoluto (1). 

Liberata Roma, era legittimo desiderio affrettare la restau- 
razione dell’ antico dominio col possesso di fatto : ma al gabinetto 
di Vienna questa fretta di restaùrare gli antichi sovrani italiani 
nei loro stati non garbava, perchè sconvolgeva i piani egemonici 
concepiti e ridonava ai principi libertà d’ azione prima d’ aver 
offerto alla così detta liberatrice le agognhate garanzie. Così sì 
.Spiegano le lunghe tergiversazioni viennesi verso il papa neo- 
eletto, verso il quale fu manifestata troppo chiaramente la ditti. 
denza concepita. 


t 


(1) Il Bonamico scriveva il 28 marzo: 

< Questi (il papa), da quanto mi souo procurato da infallibile fonte, atteude 
da Vienna un chiarimento se abbia a passare alla capitale del mondo cattolico 
ed intanto egli si ferma a quest'isola di S. Giorgio Maggiore, ove ieri si è for- 
malmente eseguita In di lui coronazione, che avrebbe amato meglio di celebrarla 
nella chiesa di 8. Marco, locchè non potè verificarsi, perchè il Governo aspetta 
ognora li superiori ordini prescriventi le onorificenze e ìl trattamento che deve 
tributare al nuovo Papa. 


y v V v v 


« Alla sacra funzione di ieri eseguitasi colla possibite maggiore solennità sa- 
» cerdotale e festeggiata da continui tiri di cannone vi intervennero bensì li co- 
» mandanti generali, cioè quello della truppa di terra e l’altro delta marina, coi 
» rispettivi uftiziali e alla sera vi fu illuminazione per tutta la città, non escluse 
» nemmeno le fabbriche di sovrana proprietà. (Zettere ministri, Venezia Db. 54. 
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« L’ affare del Papa è spicciato, ma senza la conclusione d’ una 
pace e senza la presa di Genova : ieri è seguita la sua corona- 
zione non senza qualche contrasto per parte del governo divisis- 
simo nei suoi partiti, come nelle sue massime. Alcuni temevano 
che la parola coronazione importasse un non so che di lesivo alla 
autorità di Cesare, che non ha mai voluto mandare la menoma 
istruzione per il tempo dell’ elezione del Papa, nè tampoco rispon- 
dere alle domande dello stesso Governo, che non ha potuto com- 
parire in faccia di Pio VII. Altri la volevano ostinatamente nella 
Chiesa Ducale di S. Marco, offrendosi pronti a qualunque spesa, 
‘e fra questi il corpo della città, che non va d’accordo con il 
Governo : altri finalmente, e particolarmente il militare, erano del 
partito del Papa e contrari allo stesso (roverno. La funzione ha 
avuto luogo nell’ isola e chiesa di S. Giorgio ed è riuscita ma- 
gnifica e tranquilla. Sono però le accennate cose non piacevoli 
specialmente nei *primi tempi della dimora di un sovrano, come 
il Papa, in paese estero. Ella però vi vedrà anche più dentro 
nell’aftare e i malcontenti dell’ attuale Governo, che in altri tempi 
avrebbero poco stimato il Capo della Chiesa, vogliono rappresen- 
tare al popolo il loro principe e suoi ministri sprezzatori del me- 
desimo : basti dire che ieri sera in occasione dell’ illuminazione 
ha convenuto ai rappresentanti del Governo d’illuminare i pa- 
lazzi del principe per evitare ‘qualche possibile e fors’ anche pro- 
babile sconcerto. Il nuovo Papa è sommamente attabile e tale da 
piacere al popolo. Roma perde assai nel sentirne la sola elezione . 
senza goderne la presenza: non deve piacerle non esserle co- 
gnito se non se poco, e perchè gli estrinseci non sono conformi 
alle attuali massime dei Romani e segnatamente della Nobiltà. 
Ora sentiremo le risposte della corte di Napoli e Vienna. Co- 
munque però esse siano, il papa non vi anderà che a raccolto 
assicurato e. potendo, vi spedirà prima dei Legati « latere ». 

Perciò nonostante l’ insofferenza papale, nonostante le solle- 
«citazioni napoletane ripetute coll’ intento non dissimulato di co. 
stringere la politica austriaca nelle strettoie dei fatti compiuti, 
Pio VII non ebbe il coraggio d’ osare, pur subendo 1’ umiliazione 
contro cui protestava tacitamente, accettava la prigionia della 
politica austriaca, come quella del più forte, mantenendo pero 
integra la pregiudiziale della sua indipendenza, che per | Au- 
stria era il motivo più grave per non accordare il consenso al 
pronto ritorno nella capitale del suo stato. 

Il Re sabaudo ne sapeva qualche cosa, per essere in una 
condizione analoga a quella di Sua Santità. Magro conforto del 
resto il comune male nell’ assenza di forze per liberarsene ! 
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« Giustissima, scriveva il Morozzo ai primi di aprile, è la sua 
maniera di pensare rapporto al, papa ed al suo ritorno a Roma, 
per cui si è mostrato deciso anche quando ha scritto a Vienna: 
ma l’ Imperatore, dopo di aver dilazionato per dieci giorni di dar 
udienze al nunzio, invece di rispondere, gli. ha detto, che avrebbe 
poi mandato la risposta sollecita, per mezzo di un corriere im- 
periale. La sollecitudine di una corte come quella di Vienna 
equivale alla lentezza dei particolari: il peggio si è che stasera 
SÌ deve spedire un corriere a Palermo e si prevede che al Re di 
Napoli non sia per piacere l’ irresoluzione di Cesare, epperciò del 
papa, che sempre però è nulla speranza di partire. Nel conge- 
dare il nunzio l’ imperatore ha detto : « Sono persuaso che il 
papa non si muoverà, sinchè non ghi sia pervenuta ‘la mia rispo- 
sta ». (1). | 

L’ imperatore non potendo mostrarsi malcontento dell’ ele- 
zione del Chiaramonti, per non acuire i dissapori della situazione, 
e non potendo decentemente rifiutare con un reciso diniego l’a- 
desione al desiderio pontificio, caldeggiato dalla corte napoletana, 
guadagnava tempo col silenzio. 


I 


Li 


« Il corriere da Vienna colle istruzioni a questo governo per 
la maniera di regolarsi non è venuto ancora, molto meno vi pos- 
sono essere le risposte da Palermo: sono però ieri arrivati due 
Deputati, Massimi e Gabrielli, a nome della Reggenza di Roma, 
coll’ assenso del generale Napoletano, lo che unito alle feste fatte 
a Roma dà ottima speranza (2) ». 


Ed alle insistenti domande del neo-eletto il gabinetto di 
Vienna opponeva un mutismo non inesplicabile. Il governo si 
decise bensì a far un atto d’ omaggio, del resto molto freddo, al 
nuovo capo della Chiesa, ma evitò di rispondere sul tema più 
importante e delicato. Pochi giorni dopo scriveva il Morozzo: 


« Il corriere spedito dal Papa a Vienna è ritornato con buona 
parola, lontana però da qualunque idea di restituzione di Stato : 
è venuto ordine di dare in regola al S. P. 12 m. zecchini, che 
non so se verranno impiegati, essendo però stati accettati. La 
corte di Vienna si mostra contenta dell’ elezione, ma si sa che 
non lo è stato la Regina e Thugut, che voreva contentarla col- 
l’ elezione di Mattei, anche per il motivo che compiacendola in 


(1) Lettere ministri, Venezia, b. 54. 
(2) Zettete ministri, Roma, b. 311. 
(3) Lettere ministri, Venezia, b. 54. 
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questo punto si poco interessante per esso, si dispensava poi 
di aderirle in altri punti. Così almeno la discorrono alcuni bene 
intesi di quel Gabinetto (1) ». 


La corte napoletana ripeteva le sue pressioni per indurre il 
papa a metter piede a Roma, per compromettere, a spese altrui, 
la spinosa questione italiana col fatto compiuto. Se il papa fosse 
ritornato a Roma la politica austriaca avrebbe incontrato un 
nuovo insuccesso, e non avrebbe più avuto valido argomento per 
giustificare la restaurazione degli altri principi. D'altra parte il 
gabinetto di Vienna, fra mille difficoltà, paventava di affrontare 
direttamente la questione, scoprendo le sue intensioni e mettendo 
in chiaro le sue pretese, che sapeva da tutti avversate, dagli 
interessati come dalle potenze coalizzate. Nell’ uno e nell’ altro 
campo avrebbe raccolto ùn diniego ben risoluto e sollevando, sia 
pur parzialmente, la questione con negoziati diretti, avrebbe pre- 
giudicato la conclusione, perchè nessuno avrebbe mai aderito al 
suo punto di vista. Il metodo adottato, fon sappiamo con quanta 
‘ abilità, dal ministro di Vienna, era quello di temporeggiare fino 
a che ci presentasse l’ occasione buona per un colpo di mano e 
mettere i vassalli alle strette giocando sulla loro, pelle. 

À questa politica, come ogni altro sovrano, nonostante le 
velate proteste, il nuovo pontefice prigioniero dell’ Austria forse 
peggio di quanto fosse stato il sno predecessore della Francia, 
non seppe subito opporre un contegno risoluto. Gliene mancavano 
i mezzi, dobbiamo onestamente riconoscerlo, nè l’uomo prescelto 
era temperamento tanto audace : dovette perciò per vario tempo 
subire le opposte pressioni, finchè avesse trovato fra esse il suo 
equilibrio. 


« Giovedì è venuto, scriveva il Morozzo il 19 aprile (2) 
corriere da Palermo: reca bei complimenti e l'invito al Papa di 
tornare sollecitamente in Roma e Stati che tiene in mano S. M., 
avvisandolo però che per ora saranno presidiati dalle truppe 
napoletane pagate e mantenute da S. S. Non credo che si poe- 
tesse fare diversamente, ma il peso sarà assai sensibile per quel 
povero stato. | 
« In oggi sì pensa & scrivere a S. M. I. per sentire cosa 

pensa riguardo a quella porzione di stato ch’essa ritiene. Sono 
scissi li pareri; chi vorrebbe che il papa andasse a Roma colla 
semplice partecipazione a Cesare, e chi che non vi andasse senza 


(1) Lettere ministri, Venezia, b. 55. 
(2) Lettere ministri, Roma, b. 311. 
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suo preciso consentimento. In tutte le maniere non pare che pri- 

ma di giugno possa aver luogo il viaggio, e.siccome è pazso che 

Imperatore desideri che il Papa non vada a casa sua finchè gli 

altri principi d’Italia sono esuli dalle loro sedi, così sono di 

opinione che l’affare di Genova debba influire nelle risposte della 
corte al S. Padre. » >. &P 


Ed il gabinetto di Vienna continuava nel suo muticismo, dal 
quale sarebbe stato scosso solo al primo accenno di qualche ri- 
solutezza, suggerita al Chiaramonti dalla sicurezza di trvoar ap- 
poggio in qualcuno. Crediamo che i reiterati inviti della corte 
borbonica abbiano dato il coraggio che il papa non sapeva. tro- 
vare in sè in quel momento. Dopo tanta longanimità, sostenuto 
dal re Napoletano, anche il pontefice arrischiava mutar linguag- 
gio, come ben avverte il Morozzo nel suo dispaccio del 25 a- 
prile (1). 


« In seguito del corriere venuto al Papa-da Palermo dome- 
nica scorsa, uno ieri è spedito a V lenna, col quale S. S. parte- 
cipa a Cesare l'invito del Re di Napoli; non chiede nè licenza, 
nè consiglio, ma accenna dover partire e che prima di eseguire 
la sua partenza è doveroso di ringraziarlo delle attenzioni usa- 
tegli nella permanenza sua e del S. Collegio nei Stati Imperiali: 
nel fine poi della lettera dà un cenno della restituzione de’ suoi 
stati. Dentro la prossima settimana dovrebbe tornare il corriere, 
ma quale sarà la risposta specialmente sull’ ultima parte? Quasi 
‘tutti credono che per ora questo non seguirà, ma qualora Ge- 
nova sia caduta, pare deciso il Papa a partire, lo che segaui- 
rebbe verso la metà di maggio per essere alla metà di giugno 
alla sua sede e poter fare le funzioni di S. Pietro ». 


Ed il manifestarsi, sia pur garbatamente, di una i volontà che 
esprimeva qualche cosa di concreto, dovette inquietare il Thugut, 
che assisteva giornalmente al fallimento dei suoi intrighi. Invano 
quel ministro ostentò indifferenza dinnanzi alle pressioni che, 
sulla soluzione della questione italiana, si avanzavano da ogni 
parte: invano giocò d’ astuzia chiudendosi nel riserbo e nel si- 
Jenuzio : il fatto è che le tergiversazioni nascondevano le intime 
inquietudini di quel governo, mal celate colle piccole dilazioni (22). 


(11 ZLeflere ministri, Roma, b. 311. 
(2) Lettere ministri, Venezia, b. 54 
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« Si manca affatto di novità di qualche rilievo: il corriere 
che si attende da Vienna sul ritorno a Roma di S. S. non è conn- 
parso ancora e sì vede che cinque giorni almeno è stato colà fer- 
mato: le risposte potranno dare qualche norma alla futura sorte 
dei sovrani nell’ Italia, ossia alla più vicina o rimota ripristina- 
zione alla loro sede. Un nuovo corriere venuto da Palermo ec- 
cita il Papa a tornare in Roma ed io penso che contemporanea- 
mente vorrebbe la Corte di Napoli tornare in terra ferma. » 


Ed è giusto: la questione del papa pregiudicava quella prin- 
cipale di tutti gli altri principi. Aperta la porta a S. Santità, era 
ditticile chiuderla a tutti gli altri sovrani, che avrebbero avuto 
‘agione di maggior forza, per reclamare i loro diritti. Se non 
che al punto in cui erano giunte le cose il burbero ed insofferente 
ministro austriaco sentiva mancare il terreno. Il papa, dopo aver 
chiesto il permesso ed aver pazientato in una longanime, attesa, 
avea fatto capire che sarebbe arrivato il momento di rompere 
gli indugi e gliene dava ragione e motivo il favore del go- 
verno napoletano. "Thugut restò sconcertato : tentò ancora di 
guadagnar tempo, e poi si decise di giocare |’ ultima carta con 
I’ invio di quell’ infelice marchese Ghisleri, (1) che, recando il 
permesso pel pontefice di ritornare a Roma, doveva impegnare 
Sua Santità a mutilare il proprio stato colla cessione delle lega- 
zioni ed il riconoscimento del trattato diTolentino è favore del- 
VP Austria. Il poco abile diplomatico austriaco non poteva fare 
più meschina figura: non potè indurre il papa a rinunciare al- 
l’idea del rîtorno; tantomeno potè strappare una parola che 
significasse concessione. Ebbe solo il magro conforto di costrin- 
gere il papa ad un viaggio marittimo a preferenza di quello 
terrestre attraverso le legazioni, facendogli di vigile sentinella. 
Nulla più. o 

La politica viennese dovea registrare nn secondo insuccesso 
politico: il primo era stato 1° elezione del Chiaramonti, 1° uomo 
del concordato, che il Thugut avea dovuto subire per |’ incapacità 
di imporre una direttiva, che agli occhi dei tranquilli conserva- 
tori del tempo rappreseutava una rivoluzione a rovescio della 
democrazia francese e peccava degli stessi mali per eccesso op- 
posto. 


RoBERTO CESSI 


(3) ConsaLvi, dMemoires, p. 84 agg. ) 


dal 


Quadretti russi 


Y 


Alessio Pentola: 


Era il minore di due fratelli, e lo chiamavano così perchè, 
avendolo suo padre mandato a portar il latte, inciampò, e ruppe 
la pentola. Ebbe per questo le busse, e i ragazzi presero a can- 
zonarlo con l’ epiteto, che poi gli rimase come soprannome. 

Alessio era piccolo, magro, con gli orecchi sporgenti a guisa . 
di due ali, con un naso oggetto di riso per i suoi compagni. Nel 
villaggio ec’ era la scuola, ma il ragazzo non vi fu mandato mai, 
e non apprese nulla. Il fratello maggiore era a servizio in città 
in casa di un mercante, e Alessio fin da piccino cominciò ad aiu- 


‘ tare il padre. Già a sei anni colla sorellina custodiva le pecore 


e la mucca al pascolo, e, cresciuto in età, facea la guardia ai 
cavalli; a dodici anni sapeva guidarli e arare. Non avea molta 
forza, ma buona attitudine al lavoro. Sempre lieto, quando i ra- 
gazzi lo canzonavano taceva, e accontentavasi di sorridere. Se 
suo padre lo rimproverava, ascoltava in silenzio, e passata la tem- 
pesta, sorridente si vimetteva al lavoro che dovea fare. 

Alessio era giunto ai diciannove anui allorchè suo fratello 
dovette fare il soldato, e da suo padre fu posto in luogo di que- 
sto presso il mercante. Gli diedero un paio di scarpe logore, un 
cappello usato, un yecchio abito ed egli se ne andò in città con- 
tentissimo del suo vestito, quantunque non fosse altrettanto sod- 
disfatto del suo aspetto, il mercante. 

— Credevo di aver trovato un famiglio in Inogo di Semion 
disse egli guardando Alessio, e invece vedo qui un moccicone, 
che non sarà buono a nulla. 

— No, no, rispose il padre venuto in città pur esso; sa at- 
taccare i cavalli, sa condurli, lavora instancabilmente ; all’ aspetto - 
sembra da poco, ma è robusto. i 

— Ebbene, si vedrà. Ì 

— Oltre che attivo al lavoro, è poi tutt’ altro che ciarliero. 

— Vedremo che faccende gli si possano aftidare. 

E Alessio prese a vivere in casa del mercante, il quale avea 
la famiglia composta della moglie, della madre, del tiglio mag- 
giore, che attendeva all’ azienda, di un altro che era stato espulso 
dall'Università, e d’ una figlioletta avviata agli studi. 
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Da principio Alessio garbò poco ; appariva troppo rozzo, era 
mal vestito, non sapeva discorrere, dava a tutti del tu, nia pre-_ 
sto sì avvezzarono al suo fare, riconobbero che serviva meglio 
di sno fratello. Sempre gli erano affidate varie incombenze, ed 
egli eseguiva tutto presto e volentieri, passando immediatamente 
da una faccenda all’ altra. E, oltre che in casa, si valevano del- 
l’ opera sua pur nella bottega, e quanto più lavorava, tanto mag-. 
gior lavoro eragli assegnato, e la padrona, e la vecchia signora 
e i figli, e la cuoca lo mandavano chi qua, chi là, dandogli uno 
«od altro incarico. | 

— Corri, Alessio: fa cotesto; vedi di non dimenticartene, 
si udiva continuamente. | ° 

È Alessio, correva, si affaccentlava, bon dimenticavasi di nulla, 
riusciva a compiere tutto, e sorrideva sempre: con simile vita con- 
sumò ben presto le scarpe logore, ch’ erano state già di suo fra- 
tello ; il suo padrone lo rimproverava perchè gli uscivano da esse 
le estremità dei piedi, e-gliene fè comperare un paio al mercato. 
Alessio fu contento, ma la sera sentendosi i piedi indolenziti per 
il gran camminare, s’ infastidì, tanto più temendo che il padre’ * 
quando venisse per aver da lui quattrini, fosse malcontento nel 
vedere dedotto il costo delle scarpe dal suo salario. 

Alessio d’ inverno alzavasi presto mentre era ancora notte, e 
tagliate le legna, scopata la corte, dato da mangiare alla mucca 
e alcavallo accendeva il fuoco: nelle stufe, puliva le scarpe e i - 
vestiti dei padroni, apparecchiava il Samovar. Quindi o il diret- 
tore della bottega commettevagli di prendere qualche mercanzia, 
o la cuoca gli facea fare la sfoglia oppure lustrar le casseruole, o 
lo si mandava a recar qualche lettera, a condurre a scuola la 
figlioletta, a comperare l’ olio per la vecchia signora. 

E Alessio correva, e facea colazione per la strada è di rado , 
desinava all’ ora degli altri. La cuoca, pur rimbrottandolo per 
questo, serbavagli calda la minestra. Egli aveva da fare molto 
anche le feste, ma era contento perchè gli davano da prendere 
il thè, e così aveva un sessanta copeche da spendere a volontà; 
giacche ei non vedeva mai il salario, che dalle mani del mer- 
cante passava a quelle del padre, sempre disposto a rimproverar 
Alessio per il rapido corisumo delle scarpe. 

Allorchè con questi incerti ebbe formato un paio di rubli, 
fè la spesa, per consiglio della cuoca, di una sottoveste rossa a 
‘maglia, spesa di cuì fu contentissimo. 

Se Alessio faceva udir poco la sua voce, allorchè parlava 
sbrigavasi assai brevemente e quando gli chiedevano se era in 
grado di attendere a una o altra faccenda, rispondeva senza esi- 
tare : 

— Ciò è sempre possibile. 
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E mettevasi all’ opera. F 

Non sapeva pregare chè aveva dimenticato le preci insegna- 
tegli da sua madre, e facevasi soltanto, la mattina e la sera un 
segno di croce. 

Alessio era da un anno e mezzo in casa del mercante, quando 
avvenne ciò ch’ egli non si aspettava, e cioè riconobbe con sua 
meraviglia, non esserci tra la gente le sole attinenze che deri- 
vano dall’ aver bisogno uno dell’ altro, dal pulire scarpe, dal recar 
mercì qua e là, dall’ attaccare i valli. e ciò riconobbe grazie 
alla cuoca Giustina. 

Era costei una giovane orfana, attiva come Alessio, la quale 
avea preso ad avere compassione di lui. Quando però lo compas- 
sionava sua madre egli quasi non se ne accorgeva, gli parea che 
dovesse essere così, che fosse come un compassionare sè stesso. 
Non gli sfuggì invece la pietà di quell’ estranea, che era sollecita 
a serbargli calda la minestra, e allorchè ei mangiava, appoggiata 
col mento alla mano gli rivolgeva di quando in quando lo sguardo. 

Cio era così nuovo e strano per Alessio che da principio 
n’ ebbe paura, temendo anche che lo distraesse dal servire come 
fin allora aveva servito; ma tuttavia sentivasi contento, e quando 
osservava la sua ob a rabberciata da Giustina, sorrideva e 
spesso dopo qualche lavoro o per istrada, rammentandosi di lei 
diceva tra sè: 

— Che brava giovane! ‘ 

Ella lo aiutava per quanto le era nagabile, ed egli aiutava 
lei. Ella raccontavagli come fosse rimasta orfana. come una zia, 
dopo averla presa con sè, la mandasse poi a servire in città. Giu- 
stina divertivasi a parlare, ed egli la ascoltava volentieri : come 
la ascoltava mentre ella dicevagli che giovars di campagna a ser- 
vizio in città spesso.sposano le cuoche. Una volta Giustina gli 
chiese se si sarebbe sposato presto, ed egli rispose che non sa- 
peva, e che non desiderava prender moglie nel sno villaggio. 

— Avete in vista qualche ragazza? aggiunse ella. 

— lo vorrei per moglie voi: che ne dite f 

— E perchè nof 

A carnevale, venne in città il padre di Alessio per prendere 
il salario. | 

La moglie del mercante, saputa l’idea del giovane di spo- 
sare Giustina, non ne era stata punto contenta, e ne avea par- 
lato al eonsorte. 

“ — Dunque Alessio fa sempre il suo dovere? disse il conta- 
dino. Io avevo già avvertito che era un ragazzo senza ciarle. 

— Senza ciarle, senza ciarle! Ma non senza idee sciocche. 
Pensate che vuole prendere in moglie la cuoca ; ed io quindi non 
potro più tenerlo al mio servizio. 
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— Grullo! che gli è venuto in mente? esclamò il padre. Gli 
faro io passare questo ghirihizzo. 

E. andato in cucina si sedette attendendo il figlinolo, che 
tornò alla fine ansante dopo aver compiato le sue incombenze. 

— Credevo che tu fossi un ragazzo a modo. Che ti pensi mai ? 

— Io nulla. 

— Come nulla? Vuoi prender moglie. A tempo opportuno. 
me ne curerò io, e sposerai una pari tua, non una signorina di 
città. - | 

Il padre ragionò a lungo, e Alessio, che lo ascoltava sospi- 
rando, quand’ ebbe finito sorrise. 

— Dunque non se ne parli più, conehuse il contadino. 

— Va bene. 

Andatosene il padre, SOT disse alla cuoca, che era rima- 
sta origliando alla porta mentre quegli ammoniva il figlinolo : 

— Avete udito, Giustina # Egli non vuole sentir parl: are di 
nozze. i | 

La cuoca piangeva in silenzio. | 

— Io devo obbedire ; conviene rinunciare alla nostra: idea. 

La sera, quando la moglie del. mercante chiamò Alessio a 
chiudere le imposte delle finestre, gli disse: - 

— Dunque avete udito vostro padre; egli vi avrà persuaso 
spero, ad abbandonare ls sciocca fantasia. 

— Sì, sì rispose Alessio con un sorriso e in pari tempo con 
le lacrime ‘agli occhi. 

Da allora egli non fè più parola di nozze con Giustina, e 
continuò la sua solita vita. 

Un giorno durante la quaresima il direttore della bottega lo 
mandò a spazzar dal tetto la neve. Egli volle compiere per bene 
il suo lavoro, e si diè a ripulir anche le grondaie dal ghiaccio; 
ma ad un tratto gli scivolò un piede, e cadde, colla pala, per 
sua disgrazia, non sulla neve, ma su uno sporto di ferro. Ac- 
corsero Giustina e la figlioletta del mercante. 

— Vi siete fatto male, Alessio ? 

— Non è nulla, non è nulla. 

Voleva alzarsi in piedi ma non potè e si mise a ridere. Fu. 
portato nella stanza del portinaio, venne il chirurgo, e chiese ove 
gli dolesse. 

— Non è nulla, non Vail: ripetè Alessio. Mi rincresce, 
aggiunse, che il padrone sarà malcontento. Converrà, disse poi, 
avvertire mio padre. 

Egli stette male due giorni; il terzo fa mandato a chiamare 
il pope. 

— Dunque dovete morire? gli disse Giustina. 

i — Avrei forse da vivere sempre? Una volta bisogna pur 
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andarsene, rispose Alessio. Grazie Giustina, dell’ aver avuto com- 
passiohe di me. 

| A°-ccompagnò le preghiere del pope colla mano segnandosi, e 
‘col cuore: disse qualche parola, chiese da bere, pareva come stu- 
‘pito e morì. 


. 


Risposta a un perchè. 


Una bambina e un fanciulletto andavano in vettura da un 
villaggio ad un altro. Le loro madri, due sorelle, erano rimaste 
in una famiglia amica, e aveano mandato a casa, colla istitu- 
trice, i due figlioletti. Passando per un villaggio si guastò una 
ruota della vettura, e il cocchiere avvertì che non si poteva 
andar oltre senza farla raccomodare. 

— Allora, disse 1 istitutrice, poichè il viaggio è stato piut- 
tosto lungo, e i bambini hanno appetito, questa fermata sarà 
opportuna, ed essi prenderanno un po’ di latte e pane. 

Era d’autunno, si facea sentire il freddo, e cadeva la piog- 
gia. La istitutrice coi fanciulletti entrò nella prima capanna in 
cui si abbattè, una capanna nera senza camino. In simili capanne, 
quando d’inverno si accende la stufa, si apre l uscio, e il fumo 
va fuori finchè dura il fuoco. Era un abituro vecchio, sudicio, 
«con fenditure nel pavimento. In un angolo vedevasi un’ imma- 
ginetta, presso la parete una tavola e una penosa; e di fronte 
una grande stufa. 

I fanciulli scorsero. prima di tutto nella capanna due loro 
coetanei, una bambinetta tutt’ altro che linda, e un ragazzino 
malamente vestito. Vera anche una bimba d’un anno, stesa su 
una cassapanca e piangente. La massala cercava di tranquilliz- 
zarla, ma tralasciò all’entrare della istitutrice e dei bambini, e 
si diè ad apparecchiar Joro un posticino sulla panca e alla tavola. 
La istitutrice reco dalla vettura un sacco, i cui finimenti di me- 
tallo lucente, attrassero VP attenzione dei bambini campagnuali 
così che se li mostrarono lun l altro, e ne tolse una bottiglia 
thermos, con latte tepido, alquanto pane, e un tovagliolo che 
stese sulla tavola. 2 

— Ora, bambini, venite qui, chè avrete fame. 

Ma i fanciulletti non vennero. Sonia (*) stava presso ai poveri 
bambini campagnuoli, e guardando ora 1? uno, ora )’ altro ; non 
aveva mai visto ragazzi così sudici e mal vestiti. Petia osser- 
vava ora lei, ora i bambini, e non sapeva se dovesse ridere o 
stupire. Sonia guardava anche la bambina sulla cassapanca, la 
quale strillava con quanto fiato aveva. 


£ 


(") Sonia, diminutivo di Sofia; Petia diminntivo di Pietro (n. d. {.) 
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— Perchè. piange? chiese ella. 

— Vuolesmangiare, rispose la madre. 

— Allora datele da mangiare. 

— Gliene darei, ma non cen’è. 

— Venite, venite, disse la istitutrice, occupata a dividere: 
il pane. — Venite! ripetè con forza. |» 

I fanciulletti obbedirono, e si appressarono. L’ istinto 
versato il latte nei bicchieri diè lorò una fetta di pane; ma Sonia 
non prese a mangiare, e allontanò da sè il bicchiere ; lo stesso,. 
vedendo lei, fece anche Petia. | i 

— Dunque è giusto ciò ? disse Sonia accennando alla donna.. 

— Che mai? chiese la istitutrice. 

— Che ella non abbia latte per i suoi bambini, rispose Sonia.. 

— Questo uon vi riguarda; pensate a mangiare. 

— Io no, asserì Sonia. 

— E io neppure, ripetè Petia. 

— Si dia il latte a lei, riprese Sonia guardando la bambi- 
netta. 

— Sono chiacchiere inutili, replicò la istitutrice; bevete il 
latte, se nò si raffredda. — Bevete prima voi e, se ne rimarrà, 
lo darò a lei. 

— No, finchè non sia dato a lei. 

— E così anch’ io, e così anch’ io! ripetè Petia. 

— Sono fantasie, sono proprio ciarle inutili, disse la istitu- 
trice. È dunque mai possibile rendere tutti uguali? A chi Dio- 

ha dato; a voi, al vostro babbo ha dato. 
— E perchè non ha dato a loro? éhiese Sonia. 

— Non dobbiamo giudlicar noi; così a Dio è piaciuto, re- 
plicò la istitutrice versando alquanto latte in una tazza e dan- 
dola alla donna perchè lo facesse bere alla bambina. 

Questa bevve e si acquetò, ma i fanciulletti non stettero 
tranquilli, e Sonia non voleva tuttavia nè bere nè mangiare. 

— A Dio è piaciuto; riprese essa, perchè è piaciuto così? 

— Non sono discorsi da farsi, replicò la istitutrice; lo dirò. 
al babbo. | 

— Diteglielo pure, rispose Sonia, io affermo che non va, 
non Vw. 

— Che non va? chiese la istitutrice. 

— Questa che, alcuni abbiano molto, altri nulla. | 

Ad un tratto da sopra la stufa s’ udì risonare una vòce rauca 
e un colpo di tosse. 

— El’ bambini, bambini, siete buoni bambini, ma parlate 
male. E seguì un altro colpo di tosse. I fanciulletti si appres- 
sarono alla stufa, e videro sporgere dalla sommità di essa una 
testa rugata, coi capelli grigi, mentre la stessa voce diceva 
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Iddio, bambini è buono, ed ama tutti. Che gli uni mangino 
le ciambelle e gli altri manchino del pane necessario non è di- 
sposizione sua, ma fecero ciò gli uomini, e fecero ciò perchè si 
dimenticarono di Lui. Si dimenticarono di Lui, aggiunse dopo un 
altro colpo di tosse, e perciò fecero così. Si dimenticarono che 
alcuni vivono, altri languono. Se si vivesse secondo la legge di 
Dio, tutti avrebbero il rmecessario. 

— E come fare che tutti abbiano il necessario ? domandò 
Sonia. . 

— Come fare? disse il vecchio. Fare come Dio comanda. Dio 
comanda di dividere con gli altri. Ì 

— Dividere con gli altri, ripetè Petia; quando sarò grande 
farò così. Na 

— Anch'io farò così, disse Sonia. 

— lo voglio fare, seguì Petia, che non ci siano poveri. 

— Ciarle inutili, ammonì di nuovo la istitutrice; bevete il 
resto del latte. so 

— No, no, no, affermarono a una voce ì fanciulli; quando 
saremo grandi vogliamo fare senza dubbio così. 

— Fanciulli, disse il vecchietto sorridendo, io non vedrò ciò 
che farete, ma la vostra idea è buona, e Dio vi aiuti. 
— Faremo, aggiunse Sonia, ciò che desideriamo sì faccia 
a noi. 

— Sì, faremo così affermò Vetia. 

— Siam d’ accordo, concluse il vecchio con un sorriso e con 
un colpo di tosse. Guardate solo di non dimenticarvene. 

— No, no, deve essere così. 

Il cocchiere venne a dire che la ruota era raccomodata, e i 
fanciulletti se ne andarono. 


L. N. TOLSTOI 
(Traduzione di Giuseppe Losebi) 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni - Le somme assicurate presso 
l’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni ascendono a due miliardi. 

Sono garantite dal Tesoro dello Stato, sono insequestrabili e 
non soggette a tasse. 


Sul monopolio dei cambi 


In un articolo comparso nel Nuovo Giornale economico finan- 
ziario di Genova La muova Luce, il dott. Fausto Vici ni occupan- 
dosi del monopolio dei cambi indica con lodevole chiarezza le 
ragioni che condussero nel Dicembre 1917 alla creazione dell’ Isti- 
tuto Nazionale dei Cambi e spiega le ragioni per cui nel maggio 
u. s. si addivenne alla cessazione del monopolio. 

Egli nota, fra l’altro, circa la creazione dell’ Istituto, che 
« il cambio aspro il quale subiva anche degli sbalzi fortissimi, 
» si ripercuoteva tristamente sul costo delle merci ed era invocato 
» un elemento regolatore che riconducendo il corso del cambio 
» alla teoria della domanda e dell’ offerta e dell’ indebitamento 
» all’ estero- eliminasse 1’ elemento artificiale che provocava rialzi 
» e ribassi a volontà; » e circa la cessazione del monopolio egli 
deplora che « l’Istituto Nazionale dei Cambi continui ad eser- 
» citare la vigilanza permanente sulle operazioni delle Banche e 
» delle ditte bancarie autorizzate al commercio dei cambi e che 
» la vendita dei cambi debba essere fatta solo a chi se ne deve 
» servire per pagamenti all’ estero di merci la importazione delle 
» quali sia controllata a termini delle disposizioni vigenti e che 
» le esportazioni di merci dal regno siano sempre subordinate 
» alla presentazione agli uftici doganali dei certificati previsti 
» dalle disposizioni in vigore ». 

Ed aggiunge: « Così i’ Istituto dei cambi puo continuare a 
» suo beneplacito ad essere inceppante e dannoso e ad impedire 
» col libero commercio la ripresa dell’ attività nazionale ». 

Vediamo se e fino a qual punto tale affermazione risponda 
alla realtà dei fatti e se le limitazioni che col recente decreto 
sono tuttora frapposte alla libertà»nel commercio dei cambi pos- 
sano trovare la loro ragione d’ essere precisamente in quegli in- 
convenienti ai quali con la creazione dell’ Istituto ossia con 
U invocato elemento regolatore si mirava a porre riparo. 

Il cambio, ossia il corso a cui si negoziano le cambiali estere, 
è, come si sa, in tempi normali determinato principalmente dalla 
bilancia commerciale, poichè è evidente che nei rapporti com- 
imerciali tra-due paesi quello che maggiormente dall’ altro importa, 
ossia che verso di quello è più debitore avrà in di luî confronto 
cambio sfavorevole; ma non è soltanto la bilancia commerciale 
quella che ini il cambio poiche se così fosse non saprebbe 
come spiegarsi il perchè l’ Italia che anche prima della guerra 
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aveva tra le importazioni e le esportazioni uno sbilancio di oltre 
un miliardo potesse avere il cambio alla pari o quasi, nè potrebbe. 
darsi ragione del perchè la Svizzera che dall’ Italia ha sempre 
importato assai più di quanto in Italia esportasse non abbia 
quasi mai avuto in confronto gell’ Italia cambio sfavorevole. 

Il cambio, specialmente in tempi eccezionali, come quelli 
‘ dipendenti da yna guerra come l’attuale di proporzioni tali da 
trasformare, spostare o paralizzare le correnti normali del traffico, 
più che l’espressione del rapporto tra l’ importazione e 1’ espor- 
tazione è l'indice del credito di un paese in confronto degli altri, 
è l’ esponente del loro rispettivo livello economico, allo stesso 
modo come l’.interesse a cui si scontano cambiali o si concedono: 
mutui ad un individuo è l’espressione del suo grado di solvi- 
bilità. I 

Per cui tutte quelle cause che concorrevano ad indebolire 
il nostro credito ossia ad abbassare il nostro livello economico, 
le emissioni dei Prestiti, gli allargamenti ripetuti della circola- 
zione, il crescere vertiginoso delle spese di guerra, il diminuire 
della produzione nazionale, la scarsità degli approvvigionamenti 
dall’ estero, l'incertezza sulla durata e sull’esito della guerra 
aggravata dalla minaccia di movimenti all’ interno diretti a pa- 
ralizzare la resistenza del paese, contribuivano non soltanto ad 
elevare il cambio, ma, e quì stà il male maggiore, favorivano la 
speculazione sui cambi, causa questa non ultima della loro ascesa 
a quelle misure che abbiamo viste, assolutamente intollerabili 
ed ingiustificate. 

La cambiale che è rappresentativo di merci e che come merce. 
viene essa stessa negoziata, subisce, in parte almeno, le sorti 
che ad una determinata merce sono serbate allorquando essa 
scarseggia sul mercato. Allo stesso modo quindi come vediamo 
sparire dal mercato ed imboscarsi i generi di consumo più ne- 
cessari alla vita precisamente perchè sono scarsi, e perchè il 
negoziante è sicuro di venderli quando vuole ed al prezzo che 
gli piacerà di domandare, così l’ accaparramento delle divise estere 
è tanto più possibile quanto più esse scarseggiano sul mercato. 
E che le divise estere dovessero scarseggiare sul nostro mercato 
era inevitabile poichè la nostra esportazione in conseguenza della 
guerra era ridotta quasi al nulla. 

Nell’ intento quindi principalmente di porre un argine alla 
speculazione e di condurre il cambio ad essere per quanto pos- 
sibile l’ espressione del nostro debito all’ estero sorse l’ Istituto 
dei cambi. Per impedire la speculazione venne riservato esclusi- 
vamente all’ Istituto dei cambi il commercio della divisa estera 
e per ricondurre il cambio nella misura corrispondente al debito 
all’estero sì stabilì che solo agli importatori di merce che dovea- 
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sero fare pagamenti all’ estero potesse vendersi il cambio e si 
obbligarono gli esportatori a cedere all’ Istituto la valuta estera 
corrispondente alla merce esportata. 

Senonchè in pratica il controllo sulle importazioni e sulle 
esportazioni portò ben presto a questo risultato, che mentre da 
un lato non potevano incoraggiarsi le esportazioni per la sem- 
plicissima ragione che la produzione nazionale non era nemmeno 
sufticiente a sopperire alle necessità della guerra ed alle esigenze 
della vita del paese, d’ altro lato per impedire l’ ascesa del cambio 
si ostacolarono le importazioni anche quando per l’ economia 
nazionale l’ importazione avrebbe giovato. 

Ora, se può ammettersi in tempo di guerra un rigoroso con- 
trollo delle importazioni, anche indipendentemente dalle consi- 
derazione del cambio, poichè è assolutamente necessario che 
l’ importazione dei materiali destinati ai servizi di guerra. non 
sia in alcun modo impedita o ritardata da importazioni di generi 
che con la guerra non hanno attinenza, non può d'altra parte 
ammettersi che, cessate le esigenze della guerra, solo per impe- 
dire l’ ascesa del cambio si vieti o si ritardi l’ importazione di 
materiali di cui l'industria nazionale ha bisogno per risorgere 
ed affermarsi. ; 

Non v’è dubbio che la libertà di importazione delle materie 
prime destinate all’ industria aumentando il nostro debito all’ este- 
ro farebbe aumentare il cambio, ma non è a credersi che questa 
ascesa del cambio debba esercitare dannosa influenza sui prezzi 
dei prodotti, poichè il prezzo di un determinato prodotto tende 
a ribassare quanto più di quel prodotto si trova sul mercato: 
ora, quanto più di materie prime importate sarà trasformato in 
prodotti fabbricati, tanto più di questi si troverà sul mercato, 
| per cui il loro prezzo dovrebbe tendere a ribassare: nella peg- 
giore ipotesi il ribasso dipendente dalla maggiore offerta com- 
penserebbe il rialzo proveniente dall’ aumento del cambio, ed 
intanto una maggiore quantità di mano d’ opera troverebbe col- 
locamento e molte industrie che ora languiscono potrebbero ri- 
prendere il ritmo normale della loro produzione. 

Ciò che importa è che si lavori e si produca perchè il nostro 
reddito nazionale aumenti e perchè la nostra industria non ri- 
manga schiacciata da quella straniera: quando si è detto e sì è 
ripetuto al paese che siamo poveri e che solo il lavoro può miglio- 
rare le condizioni della nostra esistenza, quando si è gridato 
dall’ alto alle classi industriali e alle masse lavoratrici : larorate, 
producete, si ha il dovere di non frapporre ostacoli a che questo 
lavoro cerchi e trovi la sua via. E questa via avrebbe prima 
d’ora trovato, se prima d’ora si avesse avuto il coraggio di togliere 
quelle barriere all’importazione che soltanto lo stato di guerra 
poteva giustificare. 
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Questa maggiore libertà nelle importazioni non può non es- 
sere negli intendimenti del Governo; ma poichè dall’ aumento 
del traftico deriverebbe una più intensa negoziazione di cambiali, 
potrebbe risorgere la speculazione dei cambi con le sue dannose 
ripercussioni ‘se un organo non esistesse con funzioni di vigilanza 
e di controllo, un organo moderatore e disciplinatore. Inceppante 
e qannosa sarebbe 1’ azione dell’ Istituto dei cambi se per ragione 
del cambio si intendesse frapporre ostacoli al commercio; sarà 
invece utile allo stesso commercio, ed all’ economia nazionale, 
se, liberato il commercio da incagli ormaì superati, si invigilerà 
a che il cambio sia contenuto nella misura corrispondente all’ en- 
tità del commercio medesimo e non subisca 1? inttluenza di manovre 
che al fatto dell’importazione e dell’esportazione sono del tutto 
estranee. E che tali siano le funzioni che si intendono affidate 
tuttora all’ Istituto dei cambi risulta dall’ art. 2 del citato De- 
creto 13 Maggio il quale stabilisce che 1’ Istituto possa effettuare 
« in seguito ad istruzioni del Ministro del Tesoro operazioni 
» utili all’andamento del mercato dei cambi »; dall’ art. ® il 
quale stabilisce che siano « soggette all’ approvazione preventiva 
» dell’ Istituto dei cambi le operazioni di partecipazioni finanziarie 
» all’estero e le negoziazioni di titoli in paesi stranieri da parte 
» di Banche e ditte italiane »; e dell’ art. 11 il quale stabilisce 
che « su invito del ministro del Tesoro 1)’ Istituto potrà fissare 
» temporaneamente dei limiti di prezzo per le operazioni di 
» cambio ». | 

Allo stesso modo come si sente tuttora la necessità di con- 
trastare e di impedire gli accaparramenti e la speculazione sui 
generi di consumo e per impedirla sî cerca di stabilire per quanto | 
sia possibile incerto qual modo la concorrenza, così giova im- 
pedire l’accaparramento e la speculazione anche su quei mezzi 
di pagamento delle merci, senza dei quali il commercio non' po- 
trebbe sussistere, esercitiindo anche sulle operazioni di cambio 
tin dove sia possibile le funzioni di calmiere. 

Funzioni del resto transitorie, perchè come dice l'art. 3 del 
citato decreto, « allo spirare del termine di sei mesi dalla pub- 
blicazione del trattato di pace, P Istituto procederà alla formazione 
del suo bilancio finale » ed è a sperarsi che allora lavoro e pro- 
dnzione abbiano trovata la loro via, e che l'aumento della pro- 
duzione abbia consentito il riattivarsi dell’ esportazione per cui, 
migliorate le condizioni dei cambi, più non debba parlarsi di 
prorogare ancora la durata dell’ Istituto. 


® 


Genova, 10 Luglio 15919, 


FRANCESCO CASARETTO 
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Ombre e penombre nella storia massonica” 


Concludendo. 


Giova della Massoneria ricercare ora lo spirito quale si rivela 
attraverso le sue vicende storiche del primo ottocento, serena- 
mente, senza passioni, Che essa sia sorta è spiegabile, anzi ovvio. 
Si può ammettere col Croce che le lunghe guerre religiose del 
sec. XVI e XVII ed il prepotere degli ideali religiosi, 1’ intran- 
sigenza cattolica, ì gesuiti, tutto abbia contribuito a far sì che per 
reazione prendessero indi valore nuovo gli ideali di questa vita, 
contrapposti a quei primi. Quelli soli parvero agli uomini .del 
sec. XVIII persecutori, travagliatori sanguinosi della umanità af- 
flitta: ma.gli ideali umani, parve, miravano invece a fare beati la 
famiglia umana qui, non dopo o altrove. Voltaire lo dice chiaro. 
Il sec. XVIII è l'età idillica della felicità cercata in terra, l’ età 
delle riforme, } età della Massoneria: si credette in buona fede 
che, rimosso lucrezianamente l’ incubo religioso, rotti gli impacci 
sociali dell’assolutismo, affermatosi dopo la controriforma, 1’ uomo 
sarebbe ritornato alla telicità primitiva, serena, tutta fraternità, 
eguaglianza, senza guerre, senza violenze! Fu questa 1)’ età del- 
l’oro della Massoneria, essa apparve una religione civile contrap- 
posta a quella chiesastica, la religione, se è possibile a dirsi, del 
finito, della patria terrena, in antitesi alla religione dell’infinito 
€e di chi vive in terra pellegrino. 

La Chiesa Cattolica, 1 Gesuiti, sono perciò per definizione ge- 
netica il polo opposto della Massoneria fin dalle origini, giacchè 
anche quando questa, in alcuni tempi e luoghi (come in Germania 
nell’ estremo sec. XVIII) acquista carattere mistico e trascenden- 
tale (1) rimane fermo presso quei discepoli di Lutero, il sespetto, 


sla cela & 


(*) Cont. e fine vedi fasc. 10 Aprile 1919, pag. 212. » 
(1) SPANLE, MNocvalis Essai sur l’ idealisme romantique en Alemagne, Paris, 
Hachette 1904 e meglio il bel lavoro del Le FoRESTIER. Les ZWlumincs de Baviere 
. et la Franc-Magonnerie Allemande. Paris, Hachette, 1914. 
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la paura di un pericolo, che certamente è proprio delle età reli- 
giose e contemplative intente solo agli ideali dell’ al di là: che sì 
formi, come dissi, una potente classe di sacerdoti, la quale, per 
essere l’ unica detentrice delle chiavi di un al di là incerto e tre- 
mendo, soggioghi gli uomini pavidi, disamorati delle cose terrene, 


‘@ li conduca docili al suo servizio. Fin qui, ripeto, è spiegabile 


l'origine della Massoneria; la quale appunto vuole essere la so- 
cietà antigesuitica, e dei gesuiti ha presente perciò, imitando e 
ritorcendo, metodi, organismo, disciplina e, talora anche contraf- 
fatti, riti e nomenclatura. — Se non che a che cosa approdò sem- 
pre lo sforzo degli uomini per liberarsiì dall’ incubo dell’ al di là, 
dal mistero, dall’ infinito e per dar valore di contro agli ideali tra- 
scendenti quelli di questa vita, considerata come valore in sè f Le 
età che contrapposero gli ideali terreni a quelli ultraterreni, non 
seppero sostituire all’ idea religiosa, se non l’idea di patria intesa 
secondo la moda dei tempi o quella di partito, oppure l’ idea 
estetica. Per la prima, esse, che vollero felici gli uomini in 
terra, riuscirono invece le più micidiali e sanguinose e tumul- 
tuarie, come l’ età da Silla a Cesare ed Augusto, che segue Lucre- 
zio, il nostro sec. XVI ed il periodo di Napoleone, ed altro 
ancora. Per l’ idea del bello elevata a religione « conforto unico ai 


mali », le età areligiose piegarono ad un estetismo ‘opulento e 


voluttuoso, come nel nostro rinascimento, quando l’arte è fine a 
se stessa, oppure nell’età napoleonica stessa, che si affanna a dare 
vita ai simboli mitologici, nei riti massonici e nell’arte foscoliana: 
fredda, marmorea, bellezza gelida, in cui non palpita la vita di 
tutto un popolo, di un’ età, ma si atteggia con studio la dottrina 
dei sofi sacerdoti della dea Bellezza. Estetismo e sangue! Napo- 
leone e Foscolo! Guglielmo II e D’ Annunzio! Dio mi perdoni il . 
binomio! — Estetismo, aggiungo, mendico! Già, perchè — vedasi 
caso strano! — questo estetismo areligioso, anticristiano, che di 
secolo in secolo rinasce, sente così il proprio vuoto e l’ insuffi- 
cienza a dar valore alla vita, che sempre mendica appoggio e so- 
stegno talora dall’ idealità cristiana e qui il D’ Annunzio, col suo 
fraseggiare chiesastico, fa il paio’ coi mistici funerali massonici! 
— più spesso pitocca dal paganesimo, dal classicismo, supposto — 
a torto! — come età serena, immune da terrori divini, ove Lucre- 
zio solo imperasse e nullo e fatuo fosse il pensiero dell’ oltre 
tomba! Paganesimo questo posticcio e di maniera, foggiato nelle 
loggie e di là trapassato poi nei carmi del Foscolo, non massone, 
e del fr.*. Carducci; ma paganesimo così lontano dal vero quanto 
era il medio evo sentimentale, sospiroso e tutto chiaro di luna sì 
caro ai romantici, quanto ancora il classicismo mistico, cristiano: 
e rorido di sentimentalità, che fu proprio a quei tempi del Hol- 
derlin! Forse un dì — ma oggi non ancora !... — si potrà rilevare 
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quanto di falso vi fosse nelle smaccate smancerie del classicismo 
estetizzante ! 

Colla rivoluzione e con l’ impero la Massoneria vide, non 
esaurito, ma fallito — caduto cioè in un lago di sangue o 
istupidito in adulate reggie, — l’ ideale suo di felicità umana 
in terrà, per via di riforme. Imputridì essa medesima nella adu- 
lazione più vile! Quando l uragano passò, i massoni si trova- 
rono ad un bivio; scettici, senza ideali, demoralizzati, falliti, 
o si mostrarono accomodevoli con qualsiasi padrone nazionale 0 
straniero, purchè li lasciasse trescare le loro mimiche fattucchie- 


rie nelle loggie e lanciare qualche stanco dardo contro la Chiesa 


per abitudine (ed ecco i massoni tipo Lancetti, ramo morto 
della istituzione!) — oppure cercarono rinnovarsi, sollevando 
dal pantano degli ‘interessi, dell’ ignavia, della servitù, uno, uno 
almeno degli ideali terreni eretti contro l’ idea cristiana, quello 
di patria! Questo ramo vivo fu una propaggine della Massoneria 
veramente più per l’ assetto e l’ ordinamento settario ed i riti, 
che non per numero di fr.*. passati dalla Massoneria alle sette 
nuove. Comunque, ripeto, fu ramo vivo e fecondo, benchè non 
sempre puro moralmente, ma spesso nodoso ed involto tra l’idea 
e gli affari! E questo ramo si suddivise all’ infinito, gettò fo- 
glie, virgulti e fitto frascame; fuorvio ed errò cercando ap- 
poggi come le piante volnbili ai grossi tronchi vicini — iper- 


borei o teutoni tronchi! — si ravviluppò entro intrecciati, 
fitti, risibili simboli — si macchiò di sangue — bevve succhi 
(oro e pensiero !) stranieri — ma comunque fu potenza, fu forza 


e fermento di vita; fu braccio proteso verso l’ alto, ed uscito un 
bel giorno schietto e ritto al sole nell’ azione garibaldina, su su 
a fatica trasse l’ Italia caduta ad unità ed indipendenza! — Poi, 
come le cose terrene sono fatte così e le più fiorenti piante in- 
tristiscono accartocciando le foglie e perdendole, così miseramente 
declinò la Massoneria, poichè ebbe raggiunto, non l’ ideale suo, 
ma uno almeno dei propositi suoi : in Italia, il fine nazionale. La 
vecchia, arrivata, soddisfatta di sè, sì sviluppò per pinguedìne e 
crebbe di adipe, inerte e parassita, per opera dei sopravenuti : la 
mente 8’ intorbidì, e fisso il punto della guerra alla Chiesa e della 
inutilità degli ideali sovrumani, mendicò sostegno al suo nuovo 
dogma via via alle scuole filosofiche di moda che si susseguirono, 
positivismo, darwinismo, spencerismo, materialismo! Tutto fu 
‘buono ed utile, purchè contrapponesse terra a cielo, finito ad 
infinito, Stato a Chiesa! La vecchia gelosa tenne e tiene certo 
segreto suo serbatoio di sacri principi che... guzzi a chi li tocca! 
Tabernacolo intangibile, arca santa impenetrabile, ove si con- 
servano il verbo dell’ ’89 ed i diritti — in carta — dell’ uomo ! 
Teme ogni di un Voltaire che, sghignazzando discopra i veli 
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del tabernacolo e mostri la sacra carta « di che lacrime grondì 
e di che sangue »! Con trepuntini, e squadree smorfie liturgi- 
che, esce 1’ arca santa talora a pubblica processione con lungo 
stuolo di devoti « che dier nel sangue e negli aver di piglio! » 
Gli antichi spiriti religiosi, increduli della nova fede, sogghi- 
‘ gnano beffardi: ben essi ebbero vendetta allegra delle accuse 
a loro volte: intolleranza, persecuzione, sangue, mascherate 
liturgiche, credo quia absurdum! Non vi è cosa detta che non 
.81 ritorca contro chi la disse. Ma il credo quia absurdum una 
volta riguardava l’ infinito, ove la ragione non giunge : oggi la 
Massoneria lo esige per le cose di quì, contro la realtà che ne 
stringe e soffoca! Qualcuno rimpiange 1’ antico! — Bene disse 
il Nathan quali furono le benemerenze della Massoneria, come 
propulsatrice all’ immane conflitto. Vorremmo ripetesse sovente 
questa verità e plaudiremmo! — Vero, vero, verissimo il fatto! 
Ma quanto al giudizio, per ora zitti e silenzio! — « Piove! » 


Ù 


GIUSEPPE MANACORDA 


Il N. 32 dell’ Economiste Francais del 9 Agosto 1919 contiene fra 
gli altri articoli: A propos des emprunts publics: la formation des ca- 
pitaux — La Banque Nationale de Belgique durant la guerre, jusqu’ au 
retrait du privilèége de l’ émission des billets — L'’ utilisation des forces 
naturelles — Lettre d’ Angleterre — Les prix normaux des denrées — 
Correspondance : le holchevisme en Hongrie et en Russie — Revue èco- 
nomique : le produit de l’ octroi de Paris pendant le mois de juillet 1919; 
opérations des Caisses d’ épargne ordinaires avec la Caisse des Dépéts 
et Consignations du 21 au 31 juillet 1919; les chèques postaux — Nou- 
velle d'outre-mer: l’ Egypte — Revue générale — Prix courant des 
metaux sur la place de Paris — Correspondances particulières: Lyon, 
Le Havre, Marseille etc. È 


Maestro Paolo dell'Abbaco dei Ficozzi 
erroneamente creduto dei Dagomari 


Fra 1 più illustri scenziati italiani foriti nel secolo: di Dante 
è. forse il più insigne uno non abbastanza ricordato del quale 
oggi si sbaglia anche il cognome, sebbene nelle matematiche ri- 
valeggi con Lionardo Fibonacci e abbia dato tale vigoroso im- 
pulso agli studi astronomici da propagarne la ripercussione non 
solo in Italia, ma anco all’ estero, tanto da considerarlo come 
il precursore di quella senola, dalla quale vennero Paolo. Dal 
Pozzo Toscanelli e Galileo Galilei, | 

Lo seienziato del quale parliamo fu dai suoi contemporanei 
chiamato Maestro Pagolo 0 Paolo di Ser Piero dell’ Abbaco e 
dai moderni è conosciuto col nome di Paolo Dagomari; nome 
erroneo, perchè a questa famiglia pratese egli non appartenne 
come è facile dimostrare in base a positivi docnmenti. 

Il cognome Da Gomero 0 dei Dagomari è a lui per la prima 
rolta attribuito da Filippo Villani che verso il 1397 compilò ta- 
lune biografie di illustri cittadini fiorentini, fra le quali quella 
di Maestro Paolo. | 

I più antichi manoscritti, di queste biografie compilati in 
latino sl trovano in due Codici che probabilmente risalgono al 
1404. 

Uno dì essi è nella Biblioteca Barberina di Roma (N. 5890) 
il secondo nella Mediceo Laurenziana di Firenze (Plut s9. In 
Cod. 2S). 

In quello Barberiniano la biografia porta il titolo « De Paolo 
da Gomero geometra et astrologo » e subito dopo il cognome si 
trasforma nel testo in de « DAGOMARIBUS » mentre parrebbe 
logico sì trastormasse in « de Gomeris ». 

Nell’ altro Mediceo Laurenziano il titolo è De Paulo insigni 
astrolago geometra et arismetrico. E nel testo il cognome è de 
DAGOMARIBUS. La data della morte è indicata in ambedue nel- 
l’anno 1365, ed è certo errata, perchè come vedremo Maestro 
Paolo fece testamento nel febbraio 1366, stile fiorentino ossia nel 
febbraio 1567 secondo lo stile nostro. 

È verissimo che a Prato esisteva la nobile famiglia Dago- 
mari, che aveva per stemma un leone, alla quale appartennero 
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Stefano di Dagomaro, che. capitanò una squadra «i pratesi dlla 
prima crociata e Michele Di Stefano di Dagomaro, che si dice 
portasse a F'rato la sacra Cintola, che si conserva in una GU 
pella della cattedrale. 

Ma lasciamo da parte il cognome Da Gomero o Dei Dago- 
mari e vediamo piuttosto di quale Maestro Paolo astrologo geo- 
metra e aritmetico Filippo Villani volle tessere la biografia. 

È indiscutibile, perchè tali manoscritti lo dimostrano, che 
Filippo Villani intese parlare di quel Maestro Paolo che volle 
essere. sepolto in Santa Trinita di Firenze in un monumento di 
marmo scolpito da porsi in una cappella, che morendo aveva 
ordinato fosse costruita (in monumento ex operoso marmore fab- 
bricato in ecclesia sante Thrinitatis et in capella quam moriens fieri 
jusserat). 

Ora, siccome dei Maestri Paoli astrologi geometri e aritme- 
tici, che abbiano col loro testamento ordinato di essere sepolti’ 
in un monumento marmoreo da porsi in una cappella da co- 
strnirsi in Santa Trinita, ben s’ intende a loro 8pese, non è pos- 
sibile che ne esista più di uno: ci sarà agevole rintracciare chi 
fu questo Maestro Paolo e quale sia stato il suo vero cognome. 

Al giorno d’ oggi non troviamo in Santa Trinita nessnna 
lapide nè alcun monumento sepolcrale che ricordi questo Mae. 
stro Paolo, ma il Vasari, il Puccianti, il Rosselli, il Del Migliore, 
il Cinelli ed altri attermano che. Maestro Paolo fu sepolto in 
. Santa Trinita ed il Richa nelle sue Notizie istoriche di varie 
chiese di Firenze ci dice: « Nella cappella degli Usimbardi era 
» in arca di marmo al muro il corpo di quel Paolo geometra 
» così dotto nelle misure della aritmetica e astrologia, che di 
» lui volò la fama per tutto il mondo, a dispetto degli ignoranti 
» ai quali poco importò, restaurandosi la Chiesa, che vilmente, 
» fosse nascosta la sua memoria nel fondo di una cantina di quel 
» Convento ». 

Quindi dobbiamo dedurre che questi è proprio il Maestro 
Paolo del quale scrisse Filippo VERE affermandolo sepolto in 
Santa Trinita. 

Coloro che chiamano DAGOMARI il Maestro Paolo seguendo 
l errore del Villani ci dicono che egli fece testamento ìl 19 Feb. 
braio 1366. Infatti nell’ Archivio di Stato di Firenze esiste tale 
testamento rogato dal notaro Ser Dionisio di Ser Giovanni di 
Tuccio Ristori di San Donato in Poggio e lo abbiamo copiato 
per qui riassumerlo brevemente. 

Questo testamento, compilato nel solito latino dei notari di 
quel tempo, è fatto in Firenze in Via Maffia nella casa di abi. 
tazione del Testatore, qualificato uomo insigne e di chiarissima 
fama, Maestro Paolo del fu Ser Piero del popolo di San Frediano, 
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volgarmente chiamato Maestro Pagolo dell’ Abacho, Maestro  pro- 
vatissimo d’ aritmetica di geometria e di astrologia ossia Astro- 
nomia. 

‘Il documento però non dice il cognome del testatore, il quale 
dopo aver raccomandato a Dio l’ anima sua vuole che 1] suo corpo 
sia sepolto in Santa Trinità e dopo i soliti legati a Santa Maria 
del Fiore e alla costruzinne delle mura della Città, ordina ai 
suoi esecutori testamentari di costruire due cappelle, una a de- 
stra e l’altra a sinistra della edificanda cappella maggiore e di 
dedicare quella di destra a San Paolo e quella di sinistra a San 
Piero, dipingendole con le storie della vita di ciascun AORtoIO 
‘e mettendo i quadri sugli altari. 

Stabilisce che sia fatto, il più onorevolemente possibile, un 
monumento di marmo per deporvi soltanto il suo corpo in quella 
di destra e nell’ altra di sinistra da dedicarsi a San Pietro (suo 
padre si chiamava Pietro) vuole sia fatto un sepolcro con lapide 
marmorea per deporvi i corpi di suo padre, di suo fratello Gio- 
vanni e di sua madre, che erano sepolti nella Chiesa di Santo 
Spirito e dà facoltà agli esecutori di spendere la quantità di de- 
naro che vogliono perchè il lavoro riesca bene e almeno dentro 
cinque anni dalla sua morte. 

Nel caso che le cappelle non potessero farsi, dispone venga 
costruito e dotato uno spedale con venti letti sulla via che da 
Firenze mena a Montebuoni in onore di San Paolo e sia gover- 
nato dai capitani di Santa Maria del Bigallo e mantenuto con 
i beni di dotazione non alienabili. 

Se invece le cappelle in Santa Trinita si faranno provvede 
alla costituzione di una rendita di venti fiorini d’ oro per messe, 
funzioni, ecc. ed aftida ciò ai capitani della Società di Maria di 
Santa Trinità” che se non le facciano dovranno dare i venti fio- 
tini all’ ospedale di Santa Maria Nuova. 

Lascia ai frati di Santo Spirito cento fiorini d’ oro e una casa 
grande con corte posta in Via Maffia, accanto alla sua di abita- 
zione, perchè lascino togliere i corpi del padre del fratello e 
della madre sua da S. Spirito per deporli in Santa Trînità e se 
non volessero annulla il legato e lascia tale casa ai figli di Gio- 
vanni Casini detto il Foggia del popolo di San Frediano. 

Lega i dipinti e le reliquie che teneva in camera, alla So- 
cietà di Santa Mavia Vergine di San Paolo. 

Provvede a favore della sua donna di servizio Ghilla del fu 
Niccolo Corraducci lasciandole 1° usufrutto della sua casa di abi- 
tazione dei mobili e del podere posto a San Pietro a Monte- 
buoni. 

La proprietà del podere è lasciata a Albiziello di Uguccione 
Buondelmonti unitamente a trecento fiorini d’ oro: quella della 
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casa d’ abitazione a Pier Francesco e Domenico figli del fu Lam- 
bertuccio del popolo di Santa Maria a Verzaia con obbligo di 
non venderla e di passarla alla Chiesa di Santa Trinita in man- 
canza di discendenti maschi, 

Lascia a Michele di Giovanni detto De la Gera del popolo 
di San Paolo 1 uso della bottega dell’ abbaco con panche tavole 
e libri. i 
Ordina che i libri e gli strumenti di astronomia siano posti 
in nn cassone a due chiavi da deporsi nel convento di Santa 
Trinita, mentre le chiavi resteranno agli esecutori testamentari 
finchè non si trovi in Firenze nno astrologo fiorentino, che a 
giudizio di quattro maestri sia stimato degno di avere e tenere 
per suoi i libri e gli strumenti. Lascia ì libri di medicina al 
Maestro Tommaso Del Garbo e al Maestro Dino D’ Olena ambe- 
due ricordati nelle Novelle di Franco Sacchetti e fa molti legati 
di carattere religioso. 

Nomina*erede Piero di Buonaccorso, che sta a Genova, e 
chiama esecutori testamentari Luigi del fu Neri Gianfiliazzi, 
Bene di Spinello, Matteo di Ser Francesco e Michele di Giovanni 
detto della Gera. : 

Nel riassumere il testamento sono tralasciati moltissimi le- 
gati di carattere pio per messe, suftragi, funerali, candele, tor- 
cetti e lampade che rivelano il sentimento profondamente reli- 
gioso di Maestro Paolo. 

- È strano però che egli, che lascia un legato anche ad un 
frate domenicano della famiglia Cancellieri di Ristoia, non abbia 
lasciato nè una messa nè una candela alla Madonna della Cin- 
tola di Prato. Se egli fosse stato dei Dagomari che portarono a 
Prato la sacra Cintola non lo avrebbe certo dimenticato, ma 
avrebbe provveduto con larghezza. ‘ y 

Ma prima di andare oltre vediamo se questo testamento fu 
eseguito. | 

ln primo luogo le cappelle in Santa Trinita a lato della mag- 
giore furemno costruite e dedicate a San Paolo e a San Pietro ed 
egli fu deposto nel monumento marmoreo, ricordato dal Richa e 
da tanti altri, e le cappelle furono dipinte, non da Giovanni da 
Ponte come dice il Vasari ma da Giovanni di Marco e da Sme- 
raldo di Giovanni. ° 

Nell’ interno le pitture sono sparite ma rimangono quelle 
all’ esterno; infatti sopra alla cappella, Usimbardi si vede fra le 
altre anco una figura di vecchio in lucco rosso con un libro ed 
una penna in mano che forse è il ritratto di M. Paolo mentre 
all’ esterno dell’ altra cappella Doni vi sono tigure che forse rap- 
presentano componenti della sua famiglia ed una di vecchio, che 
riproduce la fisonomia della figura in lucco rosso sopra ricordata. 
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In entrambe le cappelle le pietre che chiudono in alto 1’ arco. 
portano scolpito uno stemma con sei foglie di fico in campo 
d’ oro. Questo stemma è ripetuto internamente nei pilastri della 
cappella a destra di chi guarda, mentre nell’ altra degli Usim- 
bardi apparisce scalpellato dai pilastri. si 

Un manoscritto della Vaticana da attribuirsi a Maestro Be- 
nedetto aritmetico fiorentino del secolo XIV parla di questi 
stemmi con le foglie, come dell’ arme di Maestro Paolo e dice 
che le cappelle ai lati della maggiore furono fatte con i suoi de- 
nari e che correva voce che anco la maggiore fosse murata con 
i denari di lui. Se si pensa che tale cappella fu fatta dai Gian- 
filiazzi e che Luigi Giantiliazzi era uno degli tsecutori testa- 
mentasi di Maestro Paolo, |’ insinuazione potrebbe avere ber lo 
meno apparenza di verità. 

. In secondo luogo è certo che Maestro Paolo fu sepolto in 
un monumento di marmo, perche il Puccianti ci ha conservata 
l iscrizione scolpìtavi e che è la seguente : 


QUI NUMEROS OMNES lTERRAEQUE MARISQUE PROFUNDI 
PER LONGOS TRACTUS DUDUM SEDENQUE TONANTIS 
SIGNA POLI, SOLISQUE VIAS, LUNAEQUE REFLEXUS, 

STELLARUM CURSUS ET FIXOS AETHERIs IGNES 
ET QUID NATURA POTENS CONCESSERIT ASTRIS 
VOLVERAT INGENIO VIVENS, HOC.MARMORE TECTUS 
AETERUM RECUBAT PAULUS GEOMETRA sSEPULTUS 
FAMA TENKT CLARUM NOMEN LONGUMQUE TENEBIT 
AC CIVEM SUMPSISSE SUUM LAETATUt OLYMPUS. 


Se si persa al latino del De Genealogia Deorum, se si ri- 
corda che il Boccaccio era allora in Firenze e fu amico ammira- 
tore e lodatore di Maestro Paolo, che morì qualche anno prima. 
“di lui, non è fuor di luogo supporre che questa iscrizione tfu- 
nebre fosse dettata dallo stesso Giovanni: Boccaccio quantunque 
come dice il Richa sia andata a finire in fondo alla cantina del 
convento. | 

In terzo luogo i frati di Santo Spirito ebbero la casa con 
‘corte lasciata loro perchè concedessero di asportare i corpi del 
padre. della madre e del fratello di Maestro Paolo, intatti in Via 
Maffia la casa di N. 15 ha sulla porta il loro stemma con la co- 
lomba, la mitra e il pastorale, come ognuno può vedere. 

In quarto luogo i frati di Santa Trinita ebbero i diritti sulla 
casa di abitazione di Maestro Paolo in Via Mattia perchè con 
atto 17 Marzo 1401 rogato Stefano di Pagolo di Stefano con- 
sentono a Lambertuccio ‘fu Piero del popolo di Santa Maria a. 
Verzaia di alienare soltanto sua vita durante tale casa a confine 
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con quella degli eredi Pegolotti, pervenutagli in ordine al testa- 
| mento 19 Febbraio 1366 di Maestro Pagolo. 

In quinto luogo, come afferma un codice Ottoboniano della 
Vaticana (N. 3307) Maestro Antonio Mazzinghi, che teneva scuola 
in faccia a Santa Trinita ebbe mandati a casa con le trombe per 
più onore, circa 800 volumi lasciati da Maestro Paolo. dopo la 
sua inorte a chi si trovasse più dotto astrologo in Firenze. 

Dunque il testamento di Maestro Paolo ebbe piena esecu- 
zione e possiamo affermare con sicurezza che lo stemma della 
sua famiglia portava sei foglie di fico in campo d'’ oro. 

A quale famiglia appartenne qriest’ arme? | 

I numerosi’ prioristi fiorentiui che si trovano nelle Biblio- 
teche di Firenze l’ attribuiscono alla dle Ficozzi come pure 
il sepoltuario del Rosselli. 

In un manoscritto del convento di Santa Trinita intitolato 
Istoria della Venerabile Basilica della SS. Trinità compilato dal- 
I Abate Remigio Davanzati si trova lo stemma con le sei foglie 
di fico con scritto sotto « della famiglia Ficozzi » ed a fianco è 
la storia della cappella Usimbardi che in origine appartenne a 
Maestro Paolo dell’ Abbaco dei Ficozzi e che spenta la famiglia 
fu data a Luca Torrigiani che si limitò a scarpellare 1’ arme 
vecchia dei Ficozzi per porvi la sua, cosicchè gli fu tolta e data 
a Lorenzo Usimbardì. 

Lo stesso libro dice che i Ficozzi vennti da Ficarolo di Lom- 
bardia erano un ramo di una famiglia Aldobrandini. 

Inoltre nei libri antichi del Convento di Santa Trinita che 
si conservano all’ Archivio di Stato di Firenze e risalgono al 
1362, come in quello « Notizie e ricordi cronologici » e in quello 
intitolato « Memoriale » si rileva che le due cappelle ai lati della 

maggiore appartennero a Maestro Paolo dell’ Abbaco dei Fi- 
cozzi. 

Quindi è chiaro che Maestro Dualo fo di questa famiglia e 
non dei Dagomari come forse non Filippo Villani, ma coloro che 
copiarono il suo manoscrilto gli fecero dire: 

Tutto è possibile agli amanuensi. Maestro Paolo era del 
Gorrfalone del Drago verde, che si estendeva a quella parte di 
oltrarno detta allora Verzaia e potrebbe anche essere che Mae. 
stro Paolo da Varzaia di nobile stirpe del Drago Verde sia nella 
loro mano diventato: « Paolus ex terra prati stirpe nobilium De 
Dagomaribus ». 

Ci sia lecito osservare che coloro che chiamano Dagomari il 
Maestro Paolo, affermano che egli fu dei Priori della Signoria 
dì Firenze nel 1363. | 

È vero che Maestro Paolo di Ser Piero Dell’ Abbaco fa dei 
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Priori nel Maggio Giugno 1363, ma è vero del pari che i Prio- 
risti che raggruppano i Priori per famiglie riportandone anco lo 
Stemma, mostrano che egli ebbe per arme sei foglie di fico in 
campo d’ oro e fu della famiglia Ficazzi. 

Così dice Leopoldo Del Migliore che ricorda che la famiglia 
ébbe due cappelle in Santa Trinita, mentre il Monaldi dopo 
aver posto Maestro Paolo Ficozzi nell’ elenco dei matematici e. 
astrologi fiorentini, espone che una famiglia Aldobrandini già 
Ficozzi venuta dal Castello di Ficarolo in Lombardia si di- 
vise in vari rami, uno che prese il nome di Ciatti, uno di Lapi,. 
al quale appartennero Arnolfo di Lapo Architetto e Filippo di 
Brunellesco che fece la cupola di Santa Maria del Fiore e fu dei 
Priori nel 1405 e uno che tenne il nome di Ficozzi, al quale ap- 
| partenne Maestro Paulo che ebbe due cappelle in Santa Trinita 
che ora sono una degli Usimbardi e una dei Doni. 

Nelle carte del noto genealogista Dei conservate nell’ A rchi- 
vio di Stato di Firenze evvi un inserto dove sono raccolte le. 
notizie della famiglia Ficozzi e vi si trova il riassunto del te- 
stamento del Maestro Paolo, ciò che dimostra che il diligentis- 
simo Dei lo aveva identificato come appartenente a tale famigla. 

Il sepoltuario del Rosselli riporta il solito stemma e dice che. 
le due cappelle di Santa Trinita furono dei Ficozzi e poi la. 
menta che da una di esse sia stato tolto il monumento di Mae- 

stro Paolo per avarizia dei monaci e ambizione dei moderni. 

Ma vi ha di più perchè coloro che insistono sul cognome 
Dagomari, sono però concordi nel dire che le opere contenute 
nel Codice 2511 della Biblioteca Riccardiana appartengono @ 
Maestro Paolo. 

Orbene, se costoro invece di citare codesto Codice senza ve- 
derlo, lo avessero avuto per le mani due minuti, tanto da aprirne 
la guardia di carta-pecora ingiallita, ivrebbicro veduto che nel- 
l'interno, scritta di pugno di uno dei dotti Bibliotecari della 
Riccardiana, si legge la nota seguente: « Questo Paolo geome- 
» tra è il medesimo che Paolo dell’ Abbaco e il suo vero nome era 
». dei Ficozzi, che facevano per arme sei foglie di fico e avevano 
» due cappelle in Santa Trinita al lato dell’ Altare Maggio- 
» re ecc. » In questo Codice dalla pagina 143 alla pagina 146 
sono riportate le famose Regoluzze che essi regalano al preteso 
Dagomari, che non è mai esistito, nè come matematico nè come 
astronomo, se non nella mente di coloro che pescarono e ripesca- 
rono il granchio degli amanuensi di Filippo Villani. 

L’ insigne matematico e astronomo, che costoro chiamano 
Dagomari è Maestro Paolo di Ser Piero Ficozzi detto dell’ Ab- 
baco che stava di casa e morì in Via Maffia, Parrocchia di San 
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Frediano in quella parte d’ Oltrarno che allora si chiamava Ver- 
zaia. Egli apparisce iscritto nel Libro della Lega del Gonfalone 
-del Drago Verde ifel 1351 e apparisce mallevadore del Comune 
in un contratto dello stesso anno 1351, mentre Ser Pietro suo 
padre è inscritto alla Compagnia Spirituale di San Frediano 
nel 1334; ma tale iscrizione porta a fianco una croce per - indi- 
care che egli morì in quell’ anno egli forse è quel Notaro Ser 
Pietro d’ Aldobrando o di Lando del quale si -hanno rogiti dal 
1326 al 1330. 3 

Giovanni fratello di Maestro Paolo apparisce mallevadore in 
un contratto del 27 Aprile 1334 e nel 1343 ottiene da Gualtieri 
Duca d’ Atene un decreto per il rinvio di una lite che aveva 
in corso. | | 

Veramente il dimostrare che il Maestro Paolo appartenne ai 
Ficozzi e non ai Dagomari eostituirebbe un ‘modesto lavoro di 
topo da biblioteca, se non avesse un più alto ed elevato scopo, 
quale è quello di richiamare l’ attenzione nostra sopra un uomo 
di alto ingegno che onorò il nostro paese e sopratutto quello di 
rivendicare alla nostra patria un primato, che la invadente scienza 
tedesca, aveva cercato di usurparci col servile assenso di coloro 
‘che per farsi più conìoda nicchia e più facilmente buon nome giu- 
ravano pecorilmente nel suo verbo, 

.Non è affatto vero che i precursori della astronomia mo- 
derna furono Giorgio Pauerback e Giovanni Miiller, detto Re- 
giomontano, perchè a parte il fatto che essi molto impararono 
da Giovanni Bianchini e da Gio. Batta Alberti sta in fatto che 
i precursori dell’ astronomia moderna tennero senola molto prima 
di costoro e precisamente in Firenze in una modesta bottega di 
faccia alla Chiesa di Santa Trinita. 

Quivi tenne scuola Maestro Paolo Ficozzi che morì verso il 
1372 vecchissimo e durante la sna vita ebbe come dicono i suoi 
contemporanei circa 10.000 scolari fra i quali il figlio del divino 
Poeta, Iacopo Alighieri che dedicò un sonetto al Maestro. 


E Udendo il ragionar dell’ alto ingegno 
Che rende lume nel vostro intelletto 
Per mio caro Maestro io vi ho eletto 
LE come a Padre a voi ricorro e vegno. 


Dopo Muestro Paolo insegnò quivi Maestro Antonio dei Maz- 
zinghi di Peretola, che morì giovine nel 1390 e a lui successe 
Maestro Giovanni di Bartolo che ebbe dal Mazzinghi i libri e 
gli strumenti del Ficozzi e continuò a pagare la pigione della 
stessa bottega di 17 fiorini annui ai proprietari Deti e Soldanieri. 


LI 
Li 
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Giovanni di Bartolo morì nel 1444 avendo avuto per allievo 

Paolo Dal Pozzo Toscanelli, che studiò sui libri e con gli stru- 

menti del Ficozzi ed insegnò le matematiche e la geometria a 

Filippo di Brunellesco e fu ispiratore della scoperta del nuovo 
mondo al Colombo e al Vespucci. 


Grandissima è la gloria di Paolo Dal Pozzo Toscanelli. Ma 


se tutte le opere e ‘tutti gli strumenti costruiti dal Ficozzi ci 
fossero pervenuti e specialmente uno strumento che egli chia- 
mava « cilindro », forse non poca parte di questa gloria risali- 
rebbe al vecchio maestro Paolo Ficozzi suo Capo Scuola, special- 
mente per l’ esattezza delle determinazioni astronomiche, che nel 
Codice delle comete del Toscanelli apparisce superiore a quella 
di Galileo. 4 

Il « cilindro » del Ficozzi nelle mani del Toscanelli aveva 
lavorato a dovere. 

Non tutte le opere di M° Paolo sono conosciute ed è proba- 
bile che fra i numerosi manoscritti di carattere matematico o 
astronomico rimasti anonimi nelle nostre Biblioteche non pochi 
‘ sieno la copia di lavori del Ficozzi. Fra i lavori di carattere ma- 
tematico ci restano vari trattati d’ aritmetica e algebra con no- 
zioni di geometrica, le Regole per varie misure e pesi antichi. 
Tl libro delle ragioni adatte al traffico di mercatanzia. Il trat- 
tato delle Mute o scambi. I trattato delle quantità continue e 
le famose Regoluzze. i 

‘ In queste opere si trovano risoluzioni di equazioni cutiche 
a due termini e soluzioni di diversi problemi di analisi indeter- 
minata, nonchè nozioni e risgluzioni di problemi emerologici 0s- 
sia di computo del tempo. 

Il celebre scienziato Arago ha affermato che la spiegazione 
della Emerologia o Computo del Tempo attiene ai punti più spi- 
nosi della scienza e della erudizione e che gli stessi astronomi 
di professione si accostano quasi con un sénso di ripugnanza ai 
problemi emerologici a causa della loro complicazione. Or bene 
M. Paolo Ficozzi spiega e risolve problemi di Emerologia come 
li riSolve Ulisse Bouchet nel suo Trattato approvato dall’ Istituto 
di Francia nella Seduta dell’ Academie des sciences del 1 Ot- 
tobre 15849. 


M°. Paolo insegna con un metodo piano pratico, bonario e 


dilettevole e non ottiene il resultato di far prendere a noia le 
matematiche come l’ ottengono in modo insuperabile i nostri mo- 
derni trattati scolastici e specialmente quelli di aritmetica ragio- 
nata utilissimi agli autori e agli editori ma antipatici e dan- 
nosi per gli scolari In tutti questi moderni trattati manca quanto 
si riferisce al computo del tempo e questa mancanza li rende 
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incompleti e non raccomandabili per l’ insegnamento, perchè spa- 
zio e tempo sono gli elementi di tutte le cose ed essi trascurano 
l’ elemento del tempo. 

Venendo ora alle opere di carattere astronomico di Maestro 
Paolo abbiamo il Taccuino o Etfemeridi del 1336 con le tavole 
della posizione dei pianeti e del sole in ogni giorno. Il Trattato . 
del Corso dei Pianeti e delle loro Case, 1’ Operatio Cilindri e il 
modo di trovare la luna nuova. — 

Fra questi lavori si trovano le prime nozioni di astronomia 
nautica esposte « così alla grossa » come egli dice per comodo 
dei naviganti. Inoltre distingue le ore naturali da quelle artifi- 
ciali ossia le ore solari da quelle del tempo medio ed insegna 
a trasformare le une nelle altre. Sa valutare }’ anno sòlare non 
in 365 e 6 ore come si faceva da tutti al suo tempo ‘ma 365. 5. 
ore 55 minuti e 12 secondi con un piccolo errore di circa 6 mi- 
nuti sulla valutazione moderna. Determina l’ inclinazione della 
terra in 23, 30 come era realmente al suo tempo. Sa prevedere 
e calcolare con precisione le congiunzioni dei pianeti e rileva gli 
errori delle Tavole Toledane ed anco di quelle Alfonsine per le 
quali Alfonso di Castiglia aveva speso 40,000 ducati per averle 
più esatte. 

Ma ciò che è mirabile è questo che egli valuta la lunazione 
media astronomica con una differenza di soli 47 centesimi di 
minuto secondo sulla più esatta valutazione moderna di 9 giorni 
44 minuti 2 secondi e $6 centesimi di secondo. 

M°. Paolo costruì con le sue mani diversi strumenti da lui 
invedtati per osservare i fenomeni celesti. Egli in diversi luoghi 
di Firenze impiantò dei piccoli osservatori astronomici fornen- 
doli di tali istrumenti e mettendoli a disposizione del pubblico 
e questo spiega perchè 1’ astronomia fece allora rapidi progressi 
in Firenze. Di lui fanno elogio il Baldi, il Lami, il Manni, il 
Negri, il Verrini, lo Zenomi, lo Ximenes e Franco Sacchetti là 
.dove ricorda la sua morte. 


Paolo aritmetra e astrologo solo 

© Che di veder giammai non fu satollo 
Come le stelle e li pianeti vanno 
Ci venne men per gire all’ altro polo. 


Giovanni Boccaccio suo contemporaneo ed ammiratore per 
ben tre volte lo ricorda con parole di alto elogio nella sua Ge- 
nealogia Deorum ed atterma che Maestro Paolo suo concittadino 
era tenuto in altissimo pregio non solo in Italia ma a Parigi, 
iu- Inghilterra, nella Spagna ed anco in Affrica fra gli Arabi per 
la sua dottrina e il suo ingegno. 
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Non è quindi il caso per noi di dimenticare questo insigne 
scienziato che onorò la nostra Firenze, ma anzi è il caso di ri- 
petere quello che nel Commento alla Divina Commedia scrisse 
Cristoforo Landino. 

« Ricordiamoci di Maestro Paolo Matematico del quale resta 
» il sepolcro onorificentissimamente nel tempio della Trinità po- 
» sto, ma molto maggiori monumenti nelle lettere impressi, ai 
» quali nè vetnstà di secoli, nè ingiuria di cielo, nè ferro nè 
» fuoco, potranno nuocere ». 

Questo giustamente avverte il Landino e noi riassumendo 
e concludendo diremo: Non Dagomari, ma Ficozzi. Non i tede- 
schi ma Ficozzi, Mazzinghi, Bartoli, Dal Pozzo Toscanelli furono 
i precursori dell’ Astronomia moderna ed insegnando nella mo- 
desta bottega davanti a Santa Trinità dettero il primo e il più 
efficace impulso al progredire della più elevata delle scienze e 
al sorgere del sistema sperimentale che culminò con Galileo e 

con l’ Accademia del Cimento. 


4 
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Istituto Nazionale delle Assicurazioni — Premi di assicurazione 
sulla vita per l‘ esercizio 1918: olfre 88 milioni. Attività al 31 di. 
cembre 1918: oltre 353 milioni. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXII. 15 


Alcune lettere inedite d' Ippolito Pindemonte 
a Isabella Teotochi-Albrizzi ‘’ 


Verona, l’ultimo di giugno 1807. 


Convien dire che non abbiate ricevuto una lettera mia: certo 
o non l'avete ricevuta, o non l’ avevate dinanzi, quando mi 
avete scritto la vostra. Vi dicea in quella tra 1’ altre cose, ch’ io 
temea che loscolo non fosse contento di me, non avendomi egli 
più scritto (1). Ilo terminato la mia Aisposta di Sepolcri, e non 
mi spiacerebbe ch’ egli sapesse un giorno, o V altro, avere io 
fatta una tal Risposta. Dico fatta, benchè molto resti a correg- 
gere, e benchè io non abbia mai saputo meno ehe questa volta 


—————— ——P—————— 


P - 

(*) Con. e fine v. fasc. 16 Giugno 1915, p. 198. è ci 

(1) Il PINDEMONTE, com’ è noto, fu largo di generose lodi ai Sepolcri del Fo- 
scolo. UGo però, tenendo quelle lodi dettate da soverchia boutà e generosità 
d'animo, insistette presso IpPoLITO perche gli dicesse iberamente il parer suo ; 
©, come non gli avea risparmiato le lodi, così non gli rispaurmiasse uemmeno le 
censure. Giî sappiamo di quella lettera di lui al Veronese dell'aprile : < Scrivete 
dunque; ed allora vi ringrazierò anche delle vostre lodi intoruo a) Sepoleri, quando 
ne wdro le censure » (ZApist.. vol. I, pig. 51; non che di quella da lui diretta alla 
Albrizzi, sempre dell'aprile: « Pregate il Cavaliere di non star sempre sulle ge- 
nperali, e di scrivere liberamente le critiche ch'io, amico sno e dell'arte sua, 
ascolto liberalmente ». Il PINDEMONTE, come rilevasi dalle parole della lettera 
innanzi riferita del’ 10 gyingno 1807: « Io temo quasi che il Foscolo non sia: 
contento di me. Egli nou mi ha più seritto. Possibile che la mia sincerità’ gli sia 
dispiaciuta ? », deve aver finalmente contentato il FoxcoLo, e mosso alcune altre, 
Se pur lievi censure, ni "Sepoleri. Conoscendo it carattere assai facile a ombrarsi 
di Ugo. e non ricevendo sue lettere, avriv creduto. dotato com' era di animo squi- 
sitamente gentile, di esser incorso nella disgrazia di lui. Nè è lecita altra suppou- 
sizione, chè delle censure, se pur così possono chiamarsi, ai Sepolcri nella lettera 
del 15 aprile, il Foscoro avealo caldamente ringraziato. In quella lettera, anzi, 
IrroLITO seriveva: « Piuttosto vi acecennerei alenue cosette qua e là, che bon ti- 
niscono di piacerini, ma sono scrupoli, che mi vergogno di consegnare alla carta, 
benchè questa secondo Cicerone non arrossisca, e che invece vi comunicherò a 
bocca alla prima occasione, se vorrete sentirli, e burlarvi alquanto di me ». Ce- 
dendo alle amichevoli insistenze di UGo è di IsabeLLA, metto pegno che ciò avrà 
fatto, anzichè a bocca, per iscritto, 
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quello che ho fatto, tanti sono stati gl’ interrompimenti (1), tanta 
l’ inquietudine d’ animo con cui ho scritto. Vi maraviglierete 
forse, che io non abbia ancor letta la Lettera di Monti. L’ at- 
tuale mia indifferenza per queste e molte altre cose, mi fa toccar 
con mano, che non son questi i giorni più belli della mia vita. 
Non so chi sia quel nostro Sismondi: credo che abbiate voluto 
dire Sismonde, e in tal caso lo ringrazio della memoria che con- 
serva di me, e vedrò volentieri i due primi tomi della sua opera. 
Sento con piacer grande, che la famigliunola stia bene. Mi dite 
che Beppo gira per il Polesine, ma non mi dite, che dovete tro- 
varvi in breve a Padova, ove passerete i due prossimi mesi. Mio 
fratello va migliorando, ed io spero di poter tra non molto an- 
dare a Piacenza. La Silvia ha pubblicato due Ritratti, che do- 
vreste aver ricevuti. Spero che la vittoria di Frienland ci darà 
la pace. Addio. Conservatemi la preziosa vostra amicizia, e cre- 
detemi sempre | eo 
i il vostro P.ol 
A Sua Eccellenza 
la Sig.ra Contessa Teotochiì Albrizzi 
S.ta Maria Zobenigo 
Venezia. 


Verona, 12 settembre 1807. 


Vengo a farvi una visita nel vostro Terraglio, e a dirvi che 
io non ho ricevuti ancora ì Ritratti (2), de’ quali gran cose 
scrive alla Silvia Bettinelli, che gli ha dunque veduti. Non 
credea che in Mantova fosse alcuno che avesse diritto, desiderio, 
bisogno, quel che volete, di vederli prima di me. I miei Sepol- 


LS i N 

(01) E questo linguaggio potea usare ben a ragione. Le contraddizioni, da me 
rilevate fra il principio e la fine del suo Carme (vedi la mia Tera Storia dei Se- 
poleri di U. Foscolo), attestano chiaramente che i primi Sepoleri e 1’ £pistola non 
nacquero certo in una volta sola; ina, tutto al contrario, furon composti in tempi 
diversi. GU interrompimenti, poi, cui i Sepoleri pindemontiani andaron soggetti, 
giustificano e comprovano appieno le veritiere espressioni del poeta veronese. 

(2) Mitratti scritti da Isabella Teotochi Albrizzi. — La prima edizione uscì a Bre- 
scia per NIccoLò BertToNI, MDCCCVII, in 12°. Conteneva sedici ritratti; Pin- 
demonte, Denon, Anonimo, Lauro Quirini, Giuseppe Albrizzi, Franceschinis, Fo- 
scolo, Anonimo, Antonio Teotoehi, D’ Hancarville, Bertola, Cervoni, Cesarotti, 
Chateannenf, Alfieri. La seconda edizione vide la luce in Padova, per NiccoLò 
ZaNON BeTTONI, MDCCCVIITI, in $°, con l'aggiunta del ritratto dell’ Ar/caga, che 
è senza rame, e le due lettere sulla Mirra dell’ Altieri. — La 32 edizione, per i 
torehi dell’ ALvisopoLI, MDCCCXVI, si arricchì di cinque ritratti : quelli di Ma- 
dama Zigno, Morelli, Canova, Aglietti, Maisanfort, e della Vita di Vittoria Co- 
lonna. — La quarta edizione, poi, è di Pisa: Niccoròo Carurro, con i caratteri 
dlel Dibot. MDCCCXXVI. 


’ 
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eri (1) sono stampati, e verranno a voi con la prima occasione 
che avrò di mandarveli; ma temo di non averla sì tosto. Spero 
che il vostro Papà starà bene in questo bel mese, e che sarà 
lo stesso di Beppo, e del Pipi, non che di voi. Mille cose a 
tutti. Ditemi se avete ospiti, e come passate il tempo costà. 
Treviso ha egli la solita fortuna di vedervi ogni giorno? Ma 
chi può dubitarne? Io sto bene; ma dopo una febre che do- 
vetti scacciar via con la china. Era quella stessa febre terzana, 
che mi assalì nello scorso autunno. Della salute di mio fratello 
son contento bastantemente. Vi ringrazio assai ‘de’ sonetti di 
Cerretti (2). Credo che basterà che io ve li restituisca al mio 
ritorno in Venezia. Sento che le botteghe delle Procuratie nuove 
saranno chiuse : voi sapete se questo è vero. Spiacerebbemi anche 
per Beppo, che mi disse averne una. Ditemi ancora se il buon 
vostro Domenico (3) è ristabilito in salute. E il poema di Cesa- 
rotti quando credete voi che uscirà ® (4). È qualche tempo che 
ho Zettere di Costantino (5), tanto sempre occupato, e credo che 


(1) L’ Epistola in risposta ai Sepoleri è di Ugo Foscolo, che vide la luce a Ve- 
rons pe’ tipi di Giovanni Gamberetti, nel 1807. 

(2) Lurei CERRETTI (1738-1808), da Modena, ebbe parte nelle vicende della r ri- 
voluzione : fu legislatore a Milano e ministro della Cisalpina presso la Corte di 
Parma. — Nel 99 seguì i Francesi a Chambery ; e, tornato in Italia dopo Marengo, 
fu Ispettore generale dell'Istruzione. — Succedette al Monti nella Cattedra di 
eloquenza a Pavia, e fu, ai suoi tempi, creduto poeta; ma, in verità, può direi 
soltanto un buon rappresentante della colta lirica nostra. 

(3) Forse, DOMENICO MANTOVANI, la cui farmacia era un celebre ritrovo di 
uomini'‘dotti; o, con maggior probabilità, DOMENICO PizzaMmanO, patrizio veneto, 
che, seguendo l’impulso del cuore, avrebbe sposato ]’ ISABELLA, se non fosse stata, 
contro sua voglia, concessa a CARLO ANTONIO MARIN. ° 

(4) La Pronea, che uscì nell’ autunno del 1807; bassa adulazione verso Na- 
poleone, a cui lo scrittore diceva 


Parlo in presa ai mortali, e in verso ai Numi. 


Uco Foscolo, letto ch' ebbe il poema, céòsì ne scriveva a G. B. NICCcOLINI, 
l' undici novembre del 1807 : « Hai tu veduta e letta la /Pronea del Cesarotti? 
Misera concezione, frasi grottesche, verseggiatura di dramma per musica; e, per 
giunta, gran lezzo d'adulazione, infame ad ogni scrittore, ma più infame ad un 
ottuagenario, che non ha nè bisogno di pane, e poco ormai può temere dalla for- 
tuna ». Luigi Rossi, invece, nel Giornale Italiano, stampava una lunga cicalata, 
ìn quattro articoli, in lode del poema; e il FoscoLO coutro questa notomia scagliò 
il note epigramma. 

(5) Il conte COSTANTINO Zacco, che il PINDEMONTE avea conosciuto presso 
Isabella; e che il CESAROTTI, nell’ £pistolario, chiamò sua pupilla. Fra il PixDEe- 
MONTE e lui regnò intima, costante amicizia: non o’ è, forse, altro uomo che ri- 
cevesse da IPPOLITO tante e così contidenziali lettere quanto il detto Conte. Si 
sottoscrivevano, come tutti li chiamavano: Oreste e Pilade. ì 
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Pieri (1) sia andato con Bondioli (2) a Bologna. Ricordatevi di 
me, e credetemi sempre 
il vostro P. 
A Sua Eccellenza. . —. 
lu Sig.ra Contessa Teotochi Albrizzi 
S.ta Maria Zobenigo 
Venezia. 


Verona, 22 settembre 1807. 


Vi ubbidii subito, mandando i Sepolcri a Venezia, come 
scritto mi avete di fare. Spero che gli avrete ricevuti. Ne at- 
tendo il parer vostro con impazienza. Niuno altro li vide ancora.. 
Ringraziovi de’ Ritratti. Vi dirò sinceramente che stampati ed 
uniti insieme mi colpirono e mi piacquero più, che non fecero 
manoscritti e letti separatamente. Non è facile per verità il 
trovar tanto ingegno in sì poche carte. Costantino (3) mi scrive: 
« qui generalmente piacciono assai. » Lo stesso vi posso dir di 
Verona, e lo stesso sarà certamente in ogni altra città, ove sien 
letti. Costantino ama sopra tutti quello di Beppe: se non è il 
più bello, è de’ più belli sicuramente. Il Conte Orti (4) vi rin- 
grazierà egli stesso ; e così, credo, farà la Verza (5), che non 
si sazia di leggerli e di rileggerli. I suoi (6) sono già sotto il 
torchio. Credo che ne stampi anche quattro di donne, cioè della 
Castiglioni, della Gismondi, della Nogarola e della Carminati. 
Bettoni è stato troppo gentile verso di me con quella lode data 
a me solo. Duolmi che nou abbiate creduto di poter venire sino 
a Verona. Mi avreste narrate la vostra conversazione col Conte 
Arrivabene (7), ehe però anche nella lettera vostra mi ha fatto- 
rider non poco. Spiacemi che non vedremo forse così presto, 
come si sperava, la Pronea di Cesarotti. Mio fratello vi rin- 


(1) Mario Pieri, corcirese, nato nel 1776 ; scolaro devoto del Cesarotti, amico 
«del Pindemonte, del Foscolo e del Monti. — Fu insegrante nel Liceo di Treviso; 
scrisse versi e prose accurate, ma di scarso valore : tendeva all'originalità, ma 
non vi riuscì mai: cercò l'amicizia e il carteggio degli nomini illustri per metter 
poi insieme, nella tarda età, la sua antodioygraflu, e raccomandarsi così ai posteri. 
Morì a Firenze ne) 1852. . 

(2) Antonio Bondioli, a eni il Volta dedicò una lettera nella quale spiega il 
fenomeno dell’ aurora boreale. 

(8) Zacco, già citato. 

(4) Girolamo Orti, veronese, visse dal 1769 al 1845. — Scrisse tragedie ; molto 
in versi e in prosa, e un poema, in quattro canti, Zu Hussiade, di cui fece una 
quinta edizione nel 1822. 

(5) Silvia Verza Curtoni, già citata. 

(6) Ritratti. 

(7) Ferdinando Arrivabene da Mantova (1780-1834), amico del Hoacolo;; insigno 
dantofilo e autore di buone scritture sulle umune qualità nel giudice e sulle cau- 
tele nei giudizj penali. 


dd 
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grazia e vi riverisce. Egli va rimetteridosi. Io sto abbastanza 
bene presentemente. Mille cose a Beppe, al Papà e a Giusep- 
pino così bravo anche secondo il manifesto di Brescia. Voi state 
sana ed allegra, e credetemi sempre 
| il vostro P. 
P. S. Non lasciate alla prima occasione di ricordarmi a To- 
maetto, e a Marulli. 
A Sua Eccellenza 
la Sig.ra Contessa Teotochi Albrizzi 
S.ta Maria Zobenigo — Venezia. 


> Verona, 10 ottobre 1807. 


La vostra lettera mi ha lusingato non poco. Avete notato 
que’ versi appunto de’ quali io son più contento; ed ecco ciò 
che sommamente piace a un povero autore. Sì, dico povero au- 
tore anche quando è lodato, sì pochi son quelli che lodin bene. 
Veggo anch'io che il verso del servo, che recò la patria in corte, 
è oscuretto. Ma sperai che quel che vien dopo: E fu ministro e 
cittadino a un tempo, potesse rischiararlo abbastanza. S’ io dicea 
amor della patria, conveniva dire anche splendore, o simile, della 
corte, e ci volea un verso di più. E che detto avrebbe Altieri ? 
Piacemi ancora che vi paja non avere io parlato di Foscolo in 
modo ch’ egli possa di me lagnarsi (1). Finalmente godo che a 
Beppo ancora sieno piaciuti i miei versi;. ma duolmi nel tempo 
stesso il sentire che soffriva non poco in quel giorno. Spero che. 
ora stia meglio. Bettinelli mi scrive che tre giornali, un de’ quali 
è il Redattore del Reno, che si stampa a Bologna, dànno gran 
lode ai vostri Ritratti. Jo non ho veduto alcuno di que’ gior- 
nali. La Contessa Salvi mi ha con bella maniera privato del mio- 
esemplare; ma sento che finalmente Bettoni ne mandò qua al- 
cuni, onde posso facilmente procurarmene un altro, che però 
avrà il difetto di non venirmi dalle mani vostre. L’ esemplare 
ch’ io vi mandai de’ Sepoleri, ha quello di essere in drochure ; 
ma ne avrete uno più degno di voi al mio ritorno in Venezia. 
Quanto a Verona, non posso finora rendervi tranquilla col dirvi 
che si dice de’ vostri Ritratti che sono scritti da me: è questa 
la sola lode, poichè voi volete chiamarla tale, ch’ io non sento 
di loro. So che Cesarotti lesse in casa di. Franceschinis a non 
poche persone distinte il Z’oema suo. Ciò ancora mi fa supporre 
‘- che non uscirà eosì tosto. Pieri è rapito di Bologna. Io vado in 


(1) Queste frase rafforza l’opinione da me sempre sostenuta del sopruso che 
Ugo Foscolo, con i suoi Sepolcri, fece ai Cimiteri prima, e ai Sepoleri dopo, del 
Pindemonte. Diversamente, perchè Ippolito avrebbe manifestato il timore che Ugo 
— leggendo la sua Z'isposta al Carme di lui — avrebbe, in certo qual modo, po- 
tuto lagnarsene ? Lagnarsene, e perchè mai, mio Dio, se sopruso bello e buuno 
non ci fosse stato ? 
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È campagna con la famiglia. Addio. Mille cose alla famigliuola 
vostra, come voi la chiamate. Io sono e sarò eternamente 


il vostro P. 
A Sua Eccellenza . 


la Sig.ra Contessa Teotochi Albrizzi 
S.ta Maria Zobenigo — Venezia 
Verona, 26 ottobre 1807. 

Io presi il giornale del Mella per un semplice manifesto dello 
stampatore Bettoni; ed ecco perchè io vi scrissi che letto non 
aveva le lodi vostre in giornale alcuno. I Sepoleri sono già di 
pubblica ragione, e otto esemplari ne ho già spediti a Padova. 
Costantino mi avea già seritto di essere stato a vedervi, e che 
aspettavate Cesarotti, che da voi sento già trovarsi costà. Tor- 
nando ai Aitratti, non intendo nè meno io la condotta di Bet- 
toni. Molti esemplari se ne sarebbero venduti qui ne’ primi 
gierni. Il non trovarsene de’ vendibili ha fatto che girino i tre 
da voi spediti, e ch'io perda il mio. Fd io credo che non se ne 
troverebbero di vendibili nè meno adesso, se la Clarina Mosconi 
uon si fosse rivolta a un de’ nostri libra) per farli venire da 
Brescia. Per altro quanti gli han letti, tutti più o meno gli am- 
mirano, e anche gli amici lontani me ne scrivono con somma 
lode. Duolmi assai che non possiate darmi migliori notizie di 
Beppo, che mi saluterete distintamente. L'aria dunque della 
campagna 0 l’ equitazione non gli furono quest’ anno di. quel 
giovamento che gli anni passati? Non mi dite nulla del Papà e 
del Pipi, onde suppongo che stieno bene. Il Pipi sarà superbo. 
Non si potea cominciar più presto ad esser famoso in Italia. Da 
molto tempo so pur troppo la morte del povero Salimbeni (1). 
Non ve ne parlai, perchè le nuove cattive io le do, al contrario 
di molti, al più tardi ch’ io posso: per altro io corsi tosto con 
l'animo a voi. Vi lascio per andare, o sia per ritornare, in cam- 
pagna, ove ho la sorella, che venne a farci una non posso dirvi 
quanto cara sorpresa. Ammirò anch’ ella moltissimo i vostri Ri- 
tratti, e m’ incaricò di farvene alla prima occasione le sue con- 
gratulazioni. Io sarò a Venezia al solito tempo. E voi che pensate 
di fare voi altri? Scrivetemene qualche cosa. Ma sopra tutto 
continuatemi la preziosa vostra amicizia, e credetemi qual sono 
con tutto l’ animo il vostro P. 

A sua Eccellenza 
« la Sig.ra Contessa Teotochi Albriezi 
S.ta Maria Zobenigo — Venezia. 
CAMILLO ANTONA TRAVERSI 


(1) Isabella, serivendo dal Z'erraglio a Ippolito il 14 Ottobre di questo stesso 
anno, gli diceva: « Ippolito mio, non già a spargere di giacinati un nembo. ma 
una lagrima, anch'io v° invito sopra un amico che più non esiste, sopra il povero 
Bastiano Salimbeni ». Questa lettera, però, non ha dovuto essere stata spedita, e 
messa in bello, se non alquanti giorni dopo ; chè altrimenti, è lecito credere, il 
Pindemonte nou avrebbe tardato tanto a parlarle del povero-Salimbeni. 


® 


L'Associazione nazionale dei Missionari cattolici 
e i Luoghi Santi 


Ù 


L’ Associazione ' Nazionale per 1’ opera- dei Missionari, ha 
con alacre zelo preso a cuore in questo momento in cui stanno 
per maturarsi gravi e solenni decisioni per la sorte della Pale- 
stina e dei Luoghi Santi, i diritti imprescrittibili della Custodia 
di Terra Santa e dei benemeriti Frati Minori che da sette secoli 
ne sono l’ anima e il fulcro. 

| A tale uopo ha fatto pervenire ai Delegati, e quindi ha 
largamente diffusojper la stampa, due memorie dovute alla penna 
di Pasquale Baldi l’ una intitolata Le Questione dei Luoghi Santi 
in generale, altra La Custodia Francescana di Terra Santa, edite 
pei tipi di Vincenzo Bocca di Torino. 

Esse sono due monografie storiche complete dell’ annosa e 
vessata questione, e narrano sulla scorta di documenti irrefra- 
gabili le vicissitudini che dal principio del dominio islamitico 
fino ai nostri giorni si sono succedute per la Custodia del Santo 
Sepolero. 

Importante soprattutto la prima, in cui sono largamente 
riferiti i vari episodi politici e diplomatici concernenti la Custo- 
dia. Anzi il volumetto si muove da tempo più remoto, e risale 
cioè anche antecedentemente alla conquista di Saladino del 1187, 
per dimostrare come fino ab antiguo e cioè prima assai dello 
scisma greco avvenuto nella seconda metà del secolo XI, la offi- 
ciatura del Santo Sepolcro fosse cumulativamente esercitata da 
monaci e sacerdoti sia latini che orientali, 1 quali costituivano 
allora una sola comunità religiosa, e che nessuna prevalenza vi 
aveva il clero orientale a differenza dell’ occidentale, che anzi 
dall’ occidente vennero sempre i maggiori proventi alla manu- 
tenzione della Chiesa di Gerusalemme. I Monaci Benedettini 
occidentali per munificenza di S. Gregorio Magno, di Carlo 
Magno e degli Amalfitani stabilitisi fino dall’ 800 in Palestina, 
vi avevan fondato chiese e conventi. 

Nè avanti lo scisma era da far distinzione fra Tatini ed 
orientali e quindi è ‘assurdo per gli orientali il fare appello per 
i loro presunti privilegi sul Santo Sepolcro a un preteso firmano 
del 637 del Califtfio Omar quando questi conquistò una prima 
volta la Palestina; firmano per di più riconosciuto e provato 
apocrifo. Perchè in quell'epoca non wv ha naturalmente distin- 
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‘zione di una Chiesa Creca e una Latina, dipendendo tutto il 
clero cattolico egualmente dal Vescovo e Pontefice di Roma. 

Dopo lo scisma poi, la momentanea prevalenza che possa 
di fatto aver avuto per pochi lustri il clero indigeno, del resto 
sempre misto "di orientali e di latini, venne annientata dalla 
gloriosa conquista dei Crociati i quali compiendo la loro impresa 
senza i Greci, anzi malgrado i Greci, riaffermarono la prevalenza 
assoluta della cattolica latinità occidentale sul Sepolcro di Cri- 
sto. Nel Seggio patriarcale di Gerusalemme si assise il Pisano 
Daiberto, e le sedi vescovili della Palestina e della Siria. furono 
occupate da latini, e lofticiatura delle parti principali della 
Chiesa del Santo Sepolero, e dei Santuari fu assegnata agli 
Agostiniani e ai Benedettini. : 

Dopo la conquista di Saladino, e un periodo di violente per- 
secuzioni contro i cristiani, le vicende della ofticiatura del Santo 
Sepolero rimangono nella semi-oscurità benchè si abbiano altre 
notizie di periodi di tregua in cui Agostiniani ed altri latini 
esercitarono nel Santuario il loro ministero. Infine nel ’300. si 
hanno i primi sicuri dati dell’ officiatura del Santo Sepolcro da 
parte dei Frati Minori. E fu per merîto di Roberto e Sancia 
Sovrani di Napoli e Sieilia, che ne ottennero con gravi dispendi 
e fatiche dal Sultano Mohammed nel 1333 formale autorizzazione, 
che i, Frati Minori poterono abitare stabilmente nella Chiesa del 
Santo Sepolcro, ed ivi celebrare solennemente i divini uffici. 
Da quell’ epoca e per questa originale concessione del 1333 i 
Frati Minori sono stati ininterrottamente i legittimi custodi del 
Santo Sepolero. = 2 si 

Questo primato dei Latini che per reciproci accordi consen- 
tiva ad altre confessioni cristiane come a Georgiani, Greci, Abis- 
sini, Armeni etc. la celebrazione dei sacri riti in appositi luoghi 
della Basilica, durò incontestato o almeno debolmente contestato 
dai Greci, per circa 3 secoli per merito del vigile protettorato 
dei Principi Cattolici e soprattutto della Repiubblica Veneta. 

Ma nel 1600 i Greci scismatici approfittando della povertà 
dei Georgiani, Abissini etc. cominciarono a sostituirsi a loro, e 
ad estendere le pretese e le usurpazioni. E nel 16533 strapparono 
valendosi della corruttibilità dei governatori Turchi consensì a 
firmani che sanzionarono ingiustamente certi loro pretesi diritti. 
Di lì cominciò uno stato di lotta incessante fra i Greci e ìi Mi- 
noriti che si è protratta può dirsi fino ai giorni nostri, nono- 
stante l’ intervento diplomatico e politico della Francia special- 
mente, e dei vari Stati italiani. Ma la questione dal campo reli. 
gioso era esulata in quello politico diventando uno degli elementi 
. maggiori della questione «d’ Oriente. Infatti l’ intervento della 
Russia-a favore dei correligionari greci, fu più volte origine e 
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pretesto a nuove angherie, a violenze, trascese in certi momenti 
anche a vie di fatto e persecuzioni. 
L'autore delle monografie, fatte proprie dalla zelante Asso- 


ciazione dei Missionari Italiani, invoca giustamente che compiu- . 


tasi per virtà di armi cristiane e per divino favore della Prov- 
videnza il riscatto e la liberazione detinitiva di Gerusalemme 
dal giogo Turco, vogliano le Potenze non rendere frustyaneo 
questo evento singolarissimo, 6 prendano occasione per sanzio- 


. dra di A pre <__°. , da 
nare come di diritto la supremazia dei Latini e per essi dei 


Frati Minori sul Santo Sepolcro, in quelle forme ed estensioni 
ormai da secoli irrevocabilmente acquisite, rivendicando. a loro 


in più quel godimenta ed uso della parte del Santuario indebi- 


tamente usurpata dai Greci. Onde }a celebrazione dej saeri riti 
da parte delle diverse confessioni si . eserciti nei prescritti e 
legittimi confini, e non più si riproduca la! sconcezza è la ver- 
gogna di violenze personali e materiali di non lontana memoria. 

E a dimostrare la giusta supremazia che per ben sette secoli 
sì sono acquistata con ininterrotte benemerenze i Frati Minori, 
vale il secondo volumetto che contiene la Storia di codesto sa- 
‘cerosanto ufficio RRIINLILO con Rare amore dai figli di San 
Francesco. 

Lo seritto del Baldi è tutto un elogio documentato della 


operosità, della equanimità, della liberalità di codesto ordine. 


non solo nella Custodia del Santo Sepolcro, quanto in tutte le 
mansioni di tutela e di protezione verso le genti cristiane che 
“avevano rapporti colla Terra Santa. La sua autorità era rispet- 
tata e riconosciuta fino nelle acque territoriali delle coste della 
Palestina e gli stessi Turchi non ostacolavano questa giurisdi- 
zione civile e religiosa spiegata dalla Custodia dei Luoghi, Santi, 
perpetuatasi intatta in virtù di privilegi e concessioni secolari a 
traverso a tutte le mutevoli circostanze dei tempi. È notà uni- 
versalmente la protezione completa che la Custodia dei Frati 
Minori ha nell’ epoche anche più torbide assicurato ai pellegrini 
in Terra Santa accompagnandoli dallo sbarco in lL'alestina fino 
al compimento delle loro pie escursioni. Ora è ben giusto che 
quest’ opera indefessa, vigile, amorosa, abbia il dovuto guider- 
done. E poichè la Missione Ficesoana nei Luoghi Santi è 
gloria. soprattutto Italiana, è da augurare che in questo momento 
in cui i nostri Delegati a Parigi debbono disputare a palmo a 
palmo ogni giusta rivendicazione nostra, venga a?meno dagli 
Alleati fatto buon viso al ricenoscimento di questo Primato, 
contro il quale non v’ è cavillo di avversari o di emuli, nè giuoco 
di equivoci interessi che possa sotto qualsiasi plausibile pretesto 
prevalere a nostro irreparabile danno. 
*C. 


In tema di elezioni 


Giacchè le elezioni politiche (le quali avranno questa volta» 
un’ importanza straordinaria) non sono lontane, è opportuno do- 
mandarsi : Che cosa dovrebbero esprimere le elezioni ! Quali sono 
le elezioni idealmente perfette? 

La risposta è ovvia. Le elezioni politiche sono Parma più 
potente della democrazia. Esse dovrebbero esprimere, quanto più 
sinceramente è possibile, la volontà popolare, i bisogni e le aspi- 
razioni del popolo, senza che corruzioni, e interessi individuali, 
alterassero il significato di esse. 

L'ideale sarebbe, che il Governo non favorisse Abusivamente 
il trionfo del proprio partito, mediante improvvisi trasferimenti, 
promozioni, onorificenze, promesse, favori, e altri simili mezzi, 
ma si limitasse a sorvegliare, imparzialmente, il regolare anda- 
‘mento della lotta elettorale, opponendosi, con le armi della legge, 
ad ogni eccesso dei partiti, ai brogli, alle intimidazioni, ai so- 
prusi, alle prevaricazioni. 

L'ideale sarebbe, che lo Stato non si rivelasse solo potenza 
(come vogliono alcuni filosoti germanizzanti), ma potenza benefica, 
potenza di giustizia e di moralità. Lo Stato amorale, lo Stato 
cortuttore, lo Stato oppressore, ha forse fatto sin’ ora la felicità. 
dei popoli? : 


Un mio antico ideale sarebbe, che le elezioni non fossero fatte 
dal Ministro dell’ Interno, ma dal Ministro di Grazia e Giustizia, 
reso indipendente dal potere politico. La giustizia dovrebbe essere 
superiore ai partiti. Come può essere giusta una giustizia parti- 
giana? Un Ministro, uscito da una temporanea maggioragza 
parlamentare, come può astrarre dal partito che 1’ ha elevato al 
potere? Il Ministro di Grazia e Giustizia (come anche quello 
della Istruzione) dovrebbe essere eletto a vita, dal voto delle 
due Camere. Se ne avrebbero i seguenti vantaggi: 

1° Andrebbe a quel posto un uomo veramente insigne per 
sapienza e per moralità. 

2° Quest’ uomo non si sentirebbe soggetto alle fluttuazioni 
Parlamentari, e avrebbe il tempo e l’ agio di- compiere utili ri- 
forme. 
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3° Quest’ uomo potrebbe dare alla nazione una Giustizia 
superiore ai partiti, e assicurare il suo retto funzionamento. 

a Al Ministro di Grazia e Giustizia, eletto nel modo su indi- 
«cato, dovrebbero dunque’ affidarsi le elezioni. Egli, essendo fuori 
e al disopra dei partiti, potrebbe efficacemente sorvegliare, che 
sia i partiti governativi, sia quelli di opposizione, non uscissero, 
nelle agitazioni elettorali, fuori dei termini della legge. In questo 

. modo le elezioni rappresenterebbero la vera volontà degli elettori, 
ì veri loro interessi, in cambio di essere il risultato di manovre 
più o meno disoneste. 

Noi vediamo, che le elezioni politiche vanno meglio, offrono 
maggiori garanzie di serietà e sincerità, da che sono presiedute 
da Magistrati. Ma andranno meglio ancora, quando questi Ma- 
gistrati sì sentiranno diretti, protetti e sorvegliati da un potere 
autonomo, il quale non abbia altro interesse che questo: che essi 
facciano imparzialmente il loro dovere. 

La Giustizia è l’ interesse supremo della nazione. 

Ogni ben congegnato macchinismo, per potere ben funzionare, 
ha bisogno di qualche cosa di relativamente fisso, intorno a cui 
si muova la parte mobile della macchiha. La ruota gira intorno 
all'asse. Ma nel sistema parlamentare l’ asse manca. A_me par- 
rebbe opportuno, che quest’ asse parlamentare fosse costituito 
dalla Giustizia e dalla Istruzione. 


» 
* * 


E bisognerebbe togliere ai Ministri una potente arma di 
partito e di corruzione: il diritto di conferire onorificenze, Esse 
dovrebbero essere uno strumento di Giustizia, il giusto riconosci- 
mento del vero merito. Ma ora sono tutt’altro. Per lo più, il 
vero merito resta negletto, a piedi, e deve consolarsi coi noti 
versi del Giusti: 


Fra tanti titoli 
Nudo il mio nome 
Strazia inarmonico 
Gli orecchi, come 
In una musica 
Solenne e grave 
Un corno, un oboe 
Fuori di chiave. 


‘erto le onorificenze cavalleresche sono cadute in discredito. 
E si possono così facilmente ottenere per mezzo di brighe, che 
è raro incontrare chi non sia per lo meno cavaliere; salvo se 
non sia un uomo dignitoso, disdegnoso di mendicare. Tutti gli 
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ordini cavallereschi sì fondono in un ordine solo: quello dei men- 
dicanti di ciondoli ! | | 

Sono comicamente famosi i cavalieri elettorali. In tempi di 
elezioni... oh di croci vendemmia e diarrea! Nè è raro il caso di 
vedere decorato qualche professore, che l’anno innanzi ebbe 
un’ ispezione assai sfavorevole, o di vedere poi sul banco de’ 
rei qualche ‘commendatore ladro!... 

Se anche mancasse ogni ragione di corrompere, se non fosse 
grande la difficoltà di resistere alle importune raccomandazioni 
d’ un deputato, o senatore, od altro prezzo grosso, in ogni caso 
sarebbe umano, che un Ministro preferisse di decorare quelli del 
suo partito. E si chiama Giustizia questa? 


* 
* * 


Giustizia, Giustizia occorre, sopratutto, all’ Italia. Le forze. 
della nazione sarebbero più che raddoppiate, se ciascuno acqui- 
stasse la certezza di avere ciò che si merita. 

Io vorrei dunque, che la distribuzione delle onorificenze 
fosse affidata ad un Consiglio delle onorificenze, e tolta ai Mi- 
nistri, nelle cui mani non è che un’arma di partito: ad un 
Consiglio, composto di uomini illustri in ogni campo della vita 
sociale, nell’ istruzione, nelle arti, nella milizia, nell’ industria, 
nella scienza. Brigare presso un simile Consiglio, sarebbe cosa 
assai difficile. Le onorificenze andrebbero non ai più abili e im- 
portuni mendicanti, ma ai migliori cittadini. L’ unica raccoman- 
dazione efficace sarebbe il merito verso. | 

Sparirebbe per incanto il discredito, in cui sono caduti gli 
ordini cavallereschi. Lo Stato ne verrebbe consolidato, giacchè 
la Giustizia contenta tutti, il favoritismo produce malcontenti e 
ingrati, e prepara le rivoluzioni. 

Sogno d’ un idealista! — diranno certi sapientoni. 

Appunto. Io sogno lo Stato non prepotente, non corruttore, 
mà lo Stato custode di Giustizia, lo Stato educatore e moraliz- 
zatore. Se invece lo Stato impedisee il nostro progresso morale, 
ima non ha dunque ragione. d’ essere... viva l’ anarchia! 

È vero, che la realtà non è l’ideale. Ma essa, perchè non 
precipiti nel peggio, deve sempre avere davanti a sè la luce d’ un 
ideale. Solo così il suo movimento è progressivo. ll reale, scopo 
e guida a sè stesso, è un cieco che cammina a tastoni. 


Salerno, apFile 1919. 
GIOVANNI LANZALONE 


% 


LA CONDANNA DELLA TEOSOFIA 


AI decreto che riprova e proibisce lo spiritismo, opportuna- 
‘mente e con non minor ragione la S.. Congregazione del S. Of- 
ficio fa seguire la condanna «elle dottrine teosofiche, che da 


.alcuni decenni, originate e diffuse prima in America e poscia al- 


trove, si sono aperto il varco anche nelle anime cristiane e cat- 
toliche con sommo danno della sincerità della fede e della sana 
pratica del bene. 

Il decreto è stato pubblicato nell’ ultimo numero degli Acta 
Apostolicae Sedis e dice che al dubbio : « Se le dottrine che oggi 
chiamano teosofiche, si possano accordare con la dottrina catto- 
lica; e perciò se sia lecito' dare il nome alle società teosofiche e 
intervenire alle loro adunanze e leggerne i libri, i giornali, i perio- 
dici, gli scritti, » fu risposto che no: Negative in omnibus. E tal 
risposta fu il 17 luglio approvata e fatta pubblicare dal S. P. 
Benedetto XV. 

Il nome di teosofia, innocentissimo per se stesso, perchè 
anche usato prima da qualche scrittore cattolico, fu usurpato da 
teosofi nel senso gnostico per indicare una certa sapienza antica 
universale intorno a Dio, all’ uomo e al mondo. Tuttavia i teo- 
sofi non si accordano sulla vera definizione della loro scienza : 
giacchè, essendo essa un miscuglio di credenze pagane, gnostiche 
neoplatoniche, buddistiche, manichee, panteistiche, protestanti- 
che, ecc. è difticile il ridurle a un’ unità di sistema che appaghi 
il diverso modo di vedere dei maestri della teosofia. ù 

Perciò neppur la società teosofica, fondata dalla russa Bla- 
vatski e dal colonnello americiamo Olcott, riuscì a mantenere 
l’unità della direzione; e negli ultimi anni, peri processi morali 
fatti al segretario Leadbeater, di cui parlarono i giornali, e per 
altri antagonismi teoretici e pratici, sì seisse; a segno tale che 
anche in Italia ne nacque un gruppo indipendente a fianco di 
altre tendenze : società e gruppi pero tutti avversi al Cristiane- 
simo e specialmente al Cattolicismo, di cui mirano a sovvertire 
il concetto e la morale religiosa. 

. Proprietà infatti dell’ errore teosofico è È abbracciare con 
tinta ipocrita i seguaci di ogni religione e conceder loro di at- 
tenervisi, mentre intanto con certi insegnamenti esoterici o re- 
conditi si viene insinuando nelle menti una trasformazione pan- 


LA CONDANNA DELLA TEOSOFIA 139 


teistica, buddistica e gnostica dei dogmi e delle pratiche cristiane, 
pervertendo il senso della Trinità divina, della persona e della 
redenzione di Cristo, dell’espiazione, della grazia, dei sacramenti, 
della S. Messa, dei precetti divini ed ecclesiastici e di tutta 
l’ ascetica cattolica. Sicchè a poco a poco si fa apparire come 
inutile per i più intelligenti il culto esterno e l’ osservanza pra- 
tica della religione. na 

Quindi è che tutti gli errori contrari al cattolicismo e con- 
sonì col panteismo, con l’ origenismo, col manicheismo, col mo- 
dernismo entrano a far parte della teosotia ; a cui si aggiungono 
le elucnbrazioni dedotte dalla storia delle religioni, volte ad ac- 
comunare il cattolicismo con le religioni false e brigiarde e a 
negarne la divina origine e rivelazione. Il peggio poi della teosotia 
è Pintento di sostituire e sovrapporre il buddismo al cristiane- 
simo, usando dei multiformi sistemi filosotici indiani, segnata- 
mente intorno all’ espiazione della colpa secondo la teoria del 
Karma, per cui 8’ introduce per la purificaziòne dello spirito dal 
delitto e per la soddisfazione di una pretesa legge intima del 
cosmo la reincarnazione delle anime in nuovi corpi umani : teoria 
alla :quale fecero buon viso ingannati dagli ammaestramenti del 
preteso asceta polacco Towianski, pertino persone d’ alto ofticio 
e del clero cattolico. Così per la paura dei novissimi il dogma 
dell’ Inferno e della pena eterna viene tramutato e falsato in una 
serie di rinascimenti fantastici alla buddistica, e a tal errore si 
cerca di trovar prove e cenni con l adulterare il senso anche 
del santo Vangelo. | 

Il danno che siffatte dottrine tanto infeste alla nostra santa 
religione, hanno causato alle anime che se ne imbevvero, special- 
mente tra le più vaghe di novità religiose, sì manifesta parti. 
colarmente in signore e signorine, nei grad? militari, negli stn- 
denti delle scuole superiori, che vengono attratti in società, grup- 
pi, circoli, nuclei a cercarvi un palliativo, chi al falso pietismo 
e all’ indifferentismo, chi alla vanità mondana e alla lustra scien- 
titfica, chi alla maschera delle passioni e alla lotta antireligiosa 
e anticattolica, fino a precipitare nei lacci della superstizione, 
dell’occultismo, dello spiritismo, del medianismo, e di tutte Dal. 
tre malvage e giò condannate arti, onde l’ angelo delle tenebre 
suole, secondo i tempi e il progresso, trasfigurarsi in angelo di 
luce per illudere le anime, e con 1° illusione di una scienza di 
falso nome travolgerle nella rovina spirituale e morale. 

Perciò, mentre da tanto male Vescovi, parroci, direttori di 
anime e sacerdoti, procurano di tener lontani i fedeli o di strap- 
parli a si grave errore e pericolo, la S. Congregazione del 15, 
Oflicio, perchè un sì insidioso attentato alla dottrina cattolica 
venga raftrenato, nè più si allarghi in mezzo al popolo cristiano, 


240 LA CONDANNA EELLA TEOSUFIA 


ha condannato il teosofismo nelle-sue teorie multiformi, proibendo 
di ascriversi alle società teosofiche, di assistere alle loro confe- 
renze, e di leggerne in qualunque modo gli scritti. Anche in 
Italia serpeggia subdolo e nocivo un tal veleno, e corrono per 
le mani degli adepti della teosofia, di tali libri stampati o datti- 
lografati, in lingua originale o tradotti, e se ne promuove la dif- 
fusione col pretesto di più alta scienza e sapienza, mentre nulla 
vi ha di più antiscientifico delle fantastiche e assurde dottrine 
teosotiche. si 

Quanti dunque hanno a cuore la difesa del tesoro della 
fede e della morale cristiana, curatori di anime, predicatori e 
scrittori cattolici facciana conoscere questa proibizione che la 
Santa Chiesa fa della teosofia delle sue società e dei suoi libri,. 
affinchè i fedeli traviati se ne ritraggano, e gli avidi del sapere 
religioso non si nutrano di fole e di vento, ma del solido cibo 
della dottrina cattolica; nè osino accostare le labbra alle fonti 
avvelenate dell’ errore e della miscredenza, allettàtivi dalle larve 
di una sedicente più sublime cognizione intorno a un cristiane- 
simo esoterico o recondito, non predicato da Cristo nè dagli apo- 
stoli suoi, ma escogitato e spacciato da pretesi nuovi maestri 
dell’ umanità, nemici di Cristo e della sua Chiesa. 


GIOVANNI BUSNELLI 
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Luci e Tramonti 


ROMANZO. (*) 


Io e mia madre abbiamo incrociato uno sguardo angoscioso 
senza avere il coraggio di interrogare Giuliano, che seguitava 
ad esporre la scabrosa situazione. 

Più accaniti erano i possessori di cambiali delle quali alcune, 
secondo le loro affermazioni, risalivano a parecchi anni, e dove, 
da alcuni indizii risultanti dalle cifre originarie, indicate nei 
libri di contabilità dello stesso Riva, si erano cumulati frutti, 
certo esorbitanti, e capitali. 

In queste il Regaldi dubitava che il Riva fosse interessato 
avendo fatto probabilmente a mezzo, nei frutti, col sovventore, 
quali frutti doveano avere assorbito, chi sa da quanto tempo, il 
prestito di origine. 

Un’ altra convinzione erasi fatta il Kegaldi: che si trattasse 
di quelle somme che il Riva si vantava di avere sborsate del 
proprio, in tempi lontani, per la sistemazione deì nostri interessi, 
sdegnando qualunque ricompensa. 

Ciò che gli aveva valso la mia ingenua gratitudine e la fiducia 
illimitata di mia madre. 

Tutto questo non ci diceva, ancora, la eifra esatta del deficit, 
che pareva il Regaldi titubasse a comunicarci. 

L’ ho interrotto, deciso ad un salto nel buio. 

‘— Conclusione?... quanto ti resulta che noi dobbiamo... È 
la rovina completa... : 

Il Regaldi ha fatto un segno dì diniego. 

— Ma no... Che diavolo!.. Forse una crisi passeggera, alla 
quale ti assicuro che faremo fronte... 

Mia madre non interloquiva. Aveva abbassata la sua bella 
testa, sempre giovanile, sulla mano aristocratica, e pensava con 
l’occhio triste sperduto nel vuoto. 


' 


(*) Continuazione vedi fasc. precedente. 
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— Ragione di più — ho proseguito sforzandomi di sorridere 
— fatti dunque coraggio che noi siamo ormai temprati alla 
sventura. 

Il Regaldi ha, pronunciato una cifra, che mi sono Insingato 
dì avere fraintesa, tanto mì era sembrata enorme. 

— Hai detto?... No! 

Giuliano ha abbassato la fronte, corrugatasi improvvisamente, 
notando l’ impressione da me provata e udendo un grido, appena 
represso, di mia madre, la quale si era alzata in piedi di scatto. 

— 00.000... Proprio vero?.. Avevo scandito le sillabe ripe- 
tendo la cifra, per persuadere a me stesso, e a Giuliano, che 
non eravi errore. 

Giuliano ha aderito più marcatamente, mia madre si è lasciata 
‘cadere seduta, in atto di abbandono. | 

— Maò la rovina! — ho esclamato — la rovina completa!... 
dove trovare una talé somma che assorbirebbe per metà, il 
valore di Roccalba, in parte già ipotecata, in questi momenti 
di crisi economica, dopo i fallimenti di banche, di istituti di 
credito reputati, che hanno fatto nascere il pànico nel mondo 
finanziario, e la sfiducia pel collocamento dei capitali!... 

Il Regaldi ha crollato il capo replicatamente. © 

— Tu esageri, amico mio... Roccalba vale 300.000 lire, senza 
valutare i tesori artistici che contiene; nonostante l’ ipoteca 
esistente, vi è margine a sufficienza. Questo palazzo ne vale 
200.000... Dunque? Rimane. la difficoltà attuale, che persisterà 
qualche anno, di trovare chi voglia impiegare un capitale cospicuo, 
specialmente ,per il fatto che molti, causa le circostanze da te 
indicate, hanno impiegato i capitali in azioni estere e assai frut- 
tifere... i 

— Vedi bene — ho soggiunto. 

— Ma questa è una difticoltà già superata... solo che lo 
vogliate.... Ì 

La voce mia e quella di mia madre, che aveva risollevata 
la fronte alle ultime parole del Regaldi, si sono incontrate nella 
stessa domanda» i 

— Ma come?... 


— Molto facilmente — ha ripreso (riuliano sorridendo con 
bonarietà, — Io posso trovare la somma... O meglio, poichè mi 


. sembra inutile recitare una commedia, la posso benissimo sbor- 
sare io stesso... 

— Tu!.... ” 

— Certamente, non mi crediate tanto povero. Ho un discreto 
gruzzolo, raccolto in qualche anno di lavoro, del quale non so 
che fare, poiche i guadagni professionali, senza che mi sforzi, 
sofio più che sufticenti al mio larghissimo mantenimento... Come 
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sapete la mia vita non ha più scopo,... la tiro innanzi, così, per 
forza d’ inerzia, per abitudine, per viltà... non so bene... 

Potrei, e vorrei quindi dirvi: prendetevi questo denaro che 
A vei toglierà pensieri, per me non serve a nulla, ma so che 
non accettereste, perciò l’ offerta parrebbe grottesca... Ad ogni 
modo, la cosa è della massima semplicità. L'ho impiegato in 
titoli esteri... Vendo i titoli che sono bene quotati, senza perder 
un soldo, anzi guadagnandoci, credo, qualche migliaio di lire... 

Tutto questo era stato pronunziato con tale sempkicità di 
parola, e con siffatta naturalezza, che }offerta, in sè, perdeva 
ognì valore’in confronto alla forma, con cui veniva fatta, così 
piena di cordiale sincerità e d’ affetto. 

D’ altra parte, l'offerta stessa aveva di per sè il massimo 
pregio, date le condizioni attuali della "piazza e dato che a me 
risultava, per confidenze avute dal nostro amico, come egli avesse 
ottimamente impiegato ì suoi risparmi. î 

Quindi se per lui non si fosse verificata, nel cambio da 
titoli, una perdita grave, certo una qualche perdita avrebbe, anche 
indirettamente, dovuta subire. 

Poichè intravedevo, quindi, d’un tratto, la generosità del- 
l'offerta, alla quale appariva che egli volesse attribuire il carat- 
tere di un qualsiasi affare, non ho potuto trattenermi dall’ affer- 
rargli la mano, che egli ritirava sdegnosamente, stringendogliela 
con forza, mentre mia madre intenerita fino alle lacrime, escla- 
mava : 

— Lei è il nostro salvatore! 

Ma coerente al suo carattere, Regaldi si è sottratto a quelle 
espansioni di gratitudine. 

— Non vi è tempo da perdere, — ha esclamato con accento 
che venendo da altra persona, ed in altra occasione, potea sem- 
brare brusco. — I creditori mi assediano nello studio, per la 
strada, fino in cas mia, occorre provvedere, tosto, per non peg- 
giorare la situazione, rendendola Aeono col-erescere giorna- 
liero delle pretese e dei frutti... 

Si è levato in piedi, con atto rude, mentre però la sua fiso- 
nomia aperta e leale, denotava una soddisfazione intima abboz- 
zando poi, appena, un cenno cdi saluto, ci ha piantati bruscamente, 
in mezzo alla stanza, troncando sulle nostre Jabbra le parole 
di ammirazione e di riconoscenza commossa.‘ : 


x“ 


i 15 Maggio, 


Stamani Giovanni, entrando in camera mia, alle sei del 
mattino, come ne ha l’ ordine, per qualsiasi stagione, dopo essersi 
dimostrato un poco titubante nel significarmelo, mi ha comunicata 
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la notizia che correva, e che egli aveva saputa dal cocchiere, 
che l’avea raccolta dai paesani di Roccalba, dove non si parlava 
d’altro: la fuga di Angelo Riva. 

I primi raggi del sole primaverile, penetrande dal balcone 
che io voglio tosto spalancato, per scuotermi dal torpore, hanno 
bruscamente colpito i miei occhi, mentre, nello stesso tempo, 
Giovanni mi comunicava la notizia della fuga. 

Notizia che mi ha lasciato affatto indifferente, ciò che, forse, 
il fedele mio servitore, non credeva, a giudicarlo dalla sua titu- 
banza, ed al giro di parole adoperato nel dirmelo. Indifferente, 
ma anche sorpreso. 

Sorpreso, cioè, perchè nessuna nostra minaccia o dichiara- 
zione avea potuto autorizzare, nel Riva, il timore di una denunzia 
da parte mia, la quale, però, poteva essere nell’ ordine delle cose, 
se io non avessi, spesso, un modo mio particolare di sentirle e 
di considerarle. 

In quel momento, a queste riflessioni di carattere secondario, 
per me, un’ impressione prevalente, si sovrapponeva culminando, 
sull’ anima mia, su qualunque altra imagine dello spirito e del 
pensiero. 34 

Rientrato tardi, la notte innanzi, V anima vuota, la mente 
contratta per inazione, i nervi eccitati dolorosamente, di ritorno 
da un ritrovo mondano, una magnifica sontuosa festa, in casa 

della principessa di Roccaverdina, piena di bellissime dame, piena 
di brillanti cavalieri, di doppieri accecanti, di risa. gioiose, di 
amori spensierati, di chiacchere insulse o pettegole... mi ero 
addormentato profondamente, con una atrofia spirituale, una 
stanchezza di tutto l’ essere, una suggestione deprimente di quella 
società dove vegetavo, vivendone moralmente al di fuori. 

Poichè in quel mondo fatuo, leggero, egoista, ignorante, dove 
ero costretto a vivere, per fatalità della sorte che mi ci avea 
fatto nascere, per l’indolenza dello spirito, per forza dell’ abitu- 
dine, che mi costringeva a rimanervi, avevo finito per crearmi 
una vita interiore fatta d’imagini, d’ aspirazioni, di desideri, di 
delusioni, che mi isolavano, mi appartavane tanto più dalla vita 
circostante, dall’ ambiente esteriore, quanto più questo contrastava 
con l’ intimità dell’ essere mio. » i 

Da quella depressione un sogno, che è spesso il rifugio dalla 
realtà, mì aveva soavemente risollevato. 

Mi era apparsa una figura eterea, biancovestita, digradante 
lentamente in un'ombra vaporosa, con un sorriso triste sulle 
labbra sbiancate, con un saluto largo, ripetuto, insistente, della 
mano diafana, e fina, poi assorbente la visione soave, l imagine 
di una forte amazzone, bruna, slanciata, sopra un magnifico 
romno, che pareva si librasse nello spazio, senza toccar terra, la 
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quale, in una rapidità di baleno, passandomi dinanzi m’avea 
saettato con gli occhi fulgidi, neri, d’ una svenevolezza procace, 
mentre mi svegliavo sobbalzando, come percosso da una scintilla 
elettrica. 

»- Così la notizia del fedele domestico mi avea lasciato freddo, 
il pensiero dominato, i sensi mollemente abbandonati, nel riflesso 
di quella apparizione luminosa. 

Giovanni, nonostante la mia insensibilità apparente, non mi 
facea grazia dei particolari, che andava esponendo con la sua 
voce, dal tono magistrale, e con quel suo accento di gravità 
dignitosa. 

Angelo Riva, era partito alla chetichella, di notte tempo, 
dasciando poche centinaia di lire alla disgraziata moglie, rimasta 
senza risorse con tre figlioli, il maggiore dei quali, soltanto, 
poteva essere in condizione di guadagnarsi la vita. 

Dicevano che, con qualche migliaio di lire rimastegli dallo 
sfacelo, e certo indebitamente, si fosse avviato in paese straniero 
per tentare la fortuna, ed esercitare, con più avvedutezza e pro- 
fitto, le sue male arti e gl’inganni ormai rivelati in patria. 

Constatate le sue malversazioni a nostro danno, 1) amico 
Regaldi avea suggerita una denunzia immediata, meravigliandosi 
della mia manifesta avversione nel seguire il suo consiglio. 

Nel frattempo la moglie, una donnetta scarna, paltida, con 
l’ impronta di patimenti e di veglie ‘angosciose, con una espres- 
sione di dolcezza malinconica sul volto, dai tratti fini, regolari, 
che dovea essere stato bello, era venuta, con un figlioletto spa- 
ruto, in collo, e si era buttata lacrimando, ai piedi di mia madre, 
per impetrare che non si presentasse denunzia contro il marito. 

Mia madre l’avea sollevata da terra, e, senza promettere, 
non conoscendo le mie intenzioni, l’ avea consolata con qualche 
buona parola. i 

Io mi ero sentito un umidore agli occhi, all’ aspetto di quella 
sciagurata gemente, di quel fanciullo pallido e sparuto e, con- 
trariamente al consiglio, le avevo promesso che non avrei fatta 
alcuna denunzia all’ autorità giudiziaria, delle molteplici mal- 
versazioni e truffe, perpetrate da Angiolo Riva, a nostro danno. 

La poveretta se n'era partita tutta racconsolata, con parole 
piene di gratitudine e di benedizione, e mia madre, uscita lei, mi 
avea abbracciato commossa. 

A me non parea che l’atto compiuto fosse tanto meritevole, 
poichè mi era uscito spontaneo e senza sforzo alcuno. 

Vi era non tanto «di generosità quanto di razionalità nel bel 
gesto, non tanto merito di virtù quanto di temperamento, am- 
messo che la virtù non sia questione di temperamento. 

Ad ogni modo la bontà è valore puramente negativo, se non 
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si esplica con la generosità, ed essendo, unite, grandi coefticenti 
di armonia spirituale, si risolvono nel bene stesso di chi le 
esercita. da i 

Sono le più potenti forze assimilatrici, nei rapporti sociali, 
posseggono una suggestione superiore al genio, alla ricchezza, 
alla bellezza, a qualsiasi affermazione di dominio materiale. 

Non comprendevo perchè, pel fatto compiuto, eselusivamente 
ia danno nostro, dovessi far denunzia, quando la punizione, non 
contenendo elementi di tava aliiuenio morale, nè scopo di com- 
penso materiale al «lanno sofferto, si risolveva i una vendetta 
infeconda. 

Quanto più ragionevole, più umano, ed anche più pratico, 
un bell’ atto di generosità. E così feci. 

Allora che Giuliano ha conosciuta la mia risoluzione, si è 
stretto nelle spalle ed ha esclamato : | 
‘- — Sarai sempre un gran poeta ! 

Ritengo che egli sia in errore, e che la mia soddisfazione 
intima, per il male infecondo risparmiato a quei disgraziati, la 
mia poesia ispirata ad una suprema idealità, valga bene la sua 
prosa. - 

— A che avresti approdato con la tua denunzia ?* — gli ho 
domandato stamani, mentre egli, confermandomi' i particolari 
già avuti sulla fica del Riva, deplorava, nuovamente, la mia 
dabbenaggine che gli avea dato modo di prendere il volo. 

— Ci avresti ricuperato il mal tolto ?... avresti colpito quei 
diseraziati, innocenti delle sue colpe, di una nuova sventura, 
di una nuova vergogna... Il Riva, fuggito, può ancora, presso 
alcuni, reputarsi un uomo sfortunato, il Riva processato e con- 
dannato, è un delinquente che riversa la propria onta, senza 
remissione alcuna, sulla famiglia che, per pregiudizio sociale, 
nessuno vorrà più avvicinare, nessuno vorrà più aiutare; e i 
fisliuoli di lui, oggi onesti e compianti, dovranno, prima o poi, 
seguire le orme paterne, nella delinquenza e nella colpa. 

Ho pensato, stamani che 1 opera indubbiamente meritoria, 
(perchè negarlo con falsa modestia ?) a benefizio della famiglia 
di Angelo Riva, la mia longanimità, di fronte a lui, che aveagli 
consentito di sfuggire ad una punizione meritata, mi aveva porta- 
to fortuna... sa 

Tanto che mì sono domandato se l’opera buona compiuta, 
non fosse che una specie di ricatto, alla Provvidenza, per il 
soddisfacimento di un desiderio intimo, inconfessato, quasi un 
presentimento allo stato latente, piuttosto che un atto spontaneo, 
disinteressato, compiuto, esclusivamente, per un sensò di idealità 
e d’ altruismo. ° 

Di che ho avuto onta, entro di me, senza che però, abbia 
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osato di rispondere a questa tacita’ interrogazione della mia 
coscienza. 


) 16 Maggio, 


In uvo stato d'animo di previsione vaga, di desiderio, di 
aspirazione indeterminata, sono rientrato dalla mia consueta ca- 
valcata mattutina, durante la quale Nadir, che tenevo in riposo 
da tre giorni, avido di movimento e «dì aria, m'avea trascinato, 
con una fuga precipitosa, mentre che gli uomini e le cose mi 
sorvolavano come punti indetiniti nello spazio, in un mondo di 
sogni, di fantasie luminose, d’ irrealità seducenti... 

Da qualche tempo, io era penetrato da un incubo delizioso, 
assorbente ogni mio pensiero, ogni mia fonte di vitalità, perma- 
nendo in uno stato d’ ineubazione latente, in attesa di una causa 
esteriore che determinasse un processo di fermentazione e di 
sviluppo. i | 

Di fronte al mondo quindi, e, bisogna pure confessarlo per 

sincerità, anche di fronte a mia madre — il mio più profondo af: 
fetto, la ragione della mia esistenza — agivo, forse pensavo, auto- 
maticamente; ma lo spirito mio vagava altrove, come tutto 
compreso da una suggestione nuova, quasi incosciente, dominato 
da un senso di divinazione... 
E cio da quando mi era apparsa, in un baleno rapido di 
sogno, in uno scalpitare tumultuoso di Walelriria, quell’ amazzone 
seducente lungo il viale, dalle annose querci, del castello di 
Roccalba. | 

Penetrato da quell’ imagine, con Panima invasa, col pen- 
siero distratto, da quel giorno, mi ero dedieato, ai nostri malau- 
gurati affari, avevo sistemato pendenze, con l'intervento qel 
Regaldi, mi ero occupato, apparentemente con sentimento assor- 
bente d’ abnegazione, di sollevare le miserie dei Riva, sminuendo, 
meco stesso, il merito dell’ atto compiuto, che diveniva puramente 
meccanico... 

Rientrato e dirigendomi, macchinalmnente, verso la mia stanza 
di studio, mi sono imbattuto in Marietta, che usciva dal salone, 
dal quale, nel dischiudere ch’ essa ha fatto dell’ uscio e nel sol- 
levare la portiera di damasco, ho udito distintamente sorgere un 
bisbiglio di voci femminili, interrotte da uno scoppio di risa 
argentine, squillanti come uno sgranare di note. 

Mi sono trattenuto sorpreso, interrogando, con lo sguardo, 
la cameriera. 

— Eccellenza sì, una visita alla signora contessa... 
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LA . 
— A quest'ora? — ho indicato l’ orologio, in bronzo OERIRI 
nell’ anticamera, che segnava le undici. 

— ONl!... ma si tratta della figlia di una vecchia amica della 
signora contessa,. che non aveva più vista, ‘da quando era gio- 
vanetta, mentre viveva la madre di lei, morta pochi anni or 
sono... Lei, signor conte, rammenterà che la signora contessa, 
quando ne ebbe la notizia, ne fù molto afflitta... 

.Mi raccolsi un momento e mi risovvenni completamente. 

— La contessa Sanseverino Grimani, allorat... 

— Appunto... anzi la signora contessa lo prega di recarsi, 
senza indugio, in salotto per rinnovare la conoscenza... dicono 
che sono stati ragazzi insieme. Io pure rammento la signorina 
venuta a Roccalba, con la madre, per visitarli... 

Ora ricordavo tutto; i giuochi con lei, con suo fratello, nel 
parco di Roccalba, 1’ altalena, il volano, le corse a cavallo dei 
famosi poneys, Nadir e Zenith, le baruffe col fratello di lei 
prepotente e manesco. . 

Rammentavo anche che era una bellissima giovanetta; che 
nelle sue frequenti visite a Roccalba, da una villa vicina dove 
risiedeva la sua famiglia, mei mesi estivi, avevamo intessuto un 
idilio fanciullesco, bruscamente troncato da un’ improvvisa par- 
tenza, per essere stato il padre suo inviato come ministro pleni- 
| potenziario, a Rio-Janeiro e finito con qualche lacrimuccia di lei, 
prestamente asciugata, e con una inconsolabile disperazione mia, 
faticosamente vinta, dagli abbracciamenti amorevoli e dalle pa- 
role melate di mia madre. 

Pensando che, se aveva mantenute le promesse adolescenti, 
doveva essere divenuta una bella donna, mi dirigevo verso la 
mia camera, per fare un poco di toilette, quando Marietta, che 
ha indovinato il mio pensiero, ha esclamato : 

— Ma il signor conte è elegantissimo, in quel costume da 
cavallerizzo... se osassi, direi... 

— Dite, pure, Marietta. 

La buona donna che, per il suo antico servizio, poteva per- 
mettersi qualche confidenza amichevole : 

— Che vossignoria non potrebbe essere più bello di così... — 
ha sogginnto. 

Ho sorriso riflettendo che, senza intenzione, Marietta poteva, 

anche, aver fatto un epigramma; poi, posato il frustino e il cap- 
pello, in anticamera, e aggiustatami un poco la cravatta, ho 
sollevata la portiera e sono entrato nel salotto. 
| È una grande stanza di palazzo antico con il soffitto a cas- 
settoni lavorati, entro cui risalta un rosone di legno dorato, 
con le pareti addobbate di raso turchino, a fiorami bianchi, stotfa 
che ricopre i mobili, sparsi per il salotto. 
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Poi, come s’ usa ora, un misto di moderno e d’ antico; più 
‘ quà e più là tavolini in acero, in palissandro, consolles, vetrine 
in bianco e oro, addossate al muro, piene di gingilli, di statuette, 
di bronzi artistici, poi dipinti, alle pareti, paesaggi, due scene 
‘medioevali del Vinea, qualche ritratto, a olio, di famiglia, una 
copia, nella parete di mezzo, di quello di mio padre, dall’ originale 
esistente a Roccalba, in costume all’ inglese, da caccia... 

Nella penombra del salotto, essendo socchiuse le persiane 
dei finestroni prospicienti sul giardino e venendo dalla luce piena 
fra quell’ammasso di mobili, di tappezzerie, di sgabelli, ho intra- 
visto mia madre seduta da un lato di un divano e di faccia a 
lei, assorbita nell’ ombra, una figura che mi è parsa alta e vigo- 
rosa di signora, abbigliata di chiaro, col volto indeciso per un 
ritlesso cupo, di un cappello ad ampie tese, coperto di penne. 

Avvicinandomi, la tigura incerta si è affermata, le linee del . 
volto, da.prima quasi vaporose e sperdutè nell’ ombra, si sono 
schiarite; quando le sono stato da presso, un raggio di sole, 
filtrando traverso la persiana, e illuminandola tutta, ho risentito 
una scossa interna, e come un flusso di sangue invadermi il cuore, 
mentre un’ imagine radiosa mi passava dinanzi. 

La mia amazzone!... i 

In un raccoglimento estatico, confusamente, mi è pervenuta 
all’ orecchio la formula convenzionale, pronunziata da mia madre: 

— .Mio tiglio Giorgio, la contessa Vera Sanseverino Grimani. 

Un timbro di squilla argentina ha vinto ? incantesimo: con 
accento flebile e penoso, rivelgendosi particolarmente a mia 
madre, narrava le sue avventure, da quando non ci eravamo più 
veduti. i ‘ 

La sua residenza al Brasile, da prima lieta; un paese di 
sole, di voluttà, e di sogno ; poi il triste risveglio, la morte di 
suo padre, per febbre gialla, la partenza precipitosa verso Vl’ Eu- 
ropa, il ritorno in patria dopo un girovagare, con sua madre, 
‘per tutta Italia e in paesi stranieri, come amime in pena, in 
cerca di una felicità sfuggente, dinanzi ai loro temperamenti, 
irrequieti, con aspirazioni rinascenti, indefinite, eccitati fino al 
parossismo, dopo la sventura sofferta. 

Poi, la residenza stabile fissata, il suo matrimonio d’ amore 
col conte Piero Sanseverino Grimani, le sue delusioni coniugali, 
il conforto nei suoi piccoli. Poi le prepotenze, la gelosia feroce 
del marito, lo strazio sofferto per la morte di sua madre; final- 
mente, lo confessava recisa, con sincerità ammirevole, la ve- 
dovanza liberatrice, la sua vita raccolta, con un sentimento do- 
minante, che assorbiva tutto, |} amore ai suoi angioletti, Nella 
e Roberto... 

Io l’ascoltavo, e l’ammiravo. : 


350 LUCI E TRAMONTI 


La sua splendida figura, dalle forme flessuose, e perfette, 
che la camicietta bianca, aderente, rivelava, il suo volto pallido 
e oblungo, la cui perfezione classica di linee, era avvivata dallo 
scintillare dell’ occhio vellutato e profondo, assumente a momenti 
un senso di languore e di abbandono, voluttuoso, penetrava nei 
più intimi recessi di tutto l essere mio, esercitava sn di me, un 
fascino, una seduzione, quale presso nessuna donna, e mai, avevo 
fino a quel momento, risentita... 

La sua voce squillante, che aveva perduto quel tono dolo- 
roso e riacquistata, come per incanto, la primiera vivacità, mi 
vibrava, con una soavità di note romantiche, in fondo al cuore... 

Era arrivata da due giorni, la prima. visita era stata per 
noi — poi, si è ripresa lanciandomi uno sguardo fra il beffardo 
e il seducente — per mia madr®... 

Aveva acquistato, da quando era stata detinita la sua resi- 
denza, cioè da circa un mese, uno stabile, a mezzo del suo in- 
tendente, che l’aveva molto soddisfatta... un poco antiquato, ma 
con un magnifico parco, uno scalone suntuoso, qualche sala troppo 
ampia, che, però, aveva fatto ridurre, dando ai quartieri un’ adat- 
tamento più comodo e più moderno. 

— Ed ora — ha esclamato — bisogna che vada, — Ha 
guardato l orologio microscopico incastrato nella schiavina d’oro 
massiccio, che le cingeva il braccio destro. 

— Quasi mezzogiorno... ho a eolazione mio cognato, e con 
lui, sapete, non si scherza... È mio mezzo tutore, protettore, 
sorvegliante, non so bene... bellissimo originale, che, per dire 
il vero, non mi ha mai ereato imbarazzi... Lo presenterò, quando 
verrete, come pure miss Katy la governante dei miei piccoli, una 
inglesina deliziosa, mia fedele amica, anzichè governante, e prima 
di tutto, sì capisce, loro, il mio Robertino, la mia Nella... 

Ricordarsi — rivolta a mia madte — che ti aspetto presto... 


presto, presto — poi a me — ed anche lei, cioè, scoprendo in 
un sorriso, il filare di perle, — anche voi, Giorgio... 


Mi sono inchinato, mentre si levava in piedi, senza mostrare 
però una fretta eccessiva, in relazione alle sue parole, e in quel 
breve istante, che s'è ancora trattenuta, a conversare con mia 
madre, lho avvolta tutta di uno sguardo tenace, di ammirazione. 

Mi traversavano la memoria i versi del magnifico sonetto di 
uno sventurato poeta di razza, poco noto e non meritamente 
apprezzato : 


Crescerai bruna e triontal, destando 
Su dal cuor delle turbe al tuo passare, 
Come olibani ettusi ad un altare, 
Grida e plausi che sprezzerai varcanda. 
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. Dai neri occhi usciran lampi di brando 
E alterezze d’inconturbato mare, 
Fascini vaghi avrai d’ alba lunare, 
Possanze d’ ombra, imperial comanto. 


Ha abbracciato, con grande effusione, mia madre, che l'ha 
parimente corrisposta, poi ha stretta la mano a me con cordialità, 
all’ inglese, ed è uscita dal salotto, con fretta improvvisa, facendo 
ancora una volta risuonare lo squillo della sua voce argentina: 

— Ricordarsi... Vi aspetto... a presto, presto, presto... 
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Note drammatiche 


Glauco di E. L. Morselli. 


Il 1 giugno 1919 ì grandi giornali della Capitale annunzia- 
‘vano in tutta Italia una grande novella: la sera prima, al teatro 
Argentina, aveva trionfato un’ opera di poesia. Una « tragedia » 
mitologica, mirabilmente pensata e scritta, magnificamente in- - 
terpretata, aveva suscitato, nell’ immenso pubblico accorso, un 
entusiasmo senza precedenti, trascinando all’ applauso gli stessi 
‘critici più severi e catafratti. Critico e pubblico, d’ accordo; 
parrenus panciuti e macri letterati, affratellati nello stesso grido... 
Quale prova maggiore — scriveva da Roma a una grande rivista 
illustrata uno scrittore di polso — della nobiltà di quest’ opera ? 

Confesso che avrei letto con Singolare interesse, in propo- 
sito, un articolo di Marco Praga: Emmepì è infatti un critico 
spregiudicato, acuto, umano, e soprattutto sincero. Non so se la 
« tragedia » del’ Morselli avrebbe completamente resistito ai po- 
tenti reagenti della sna intelligentissima ironia; e se anche da 
lIni sarebbe stata proclamata un capolavoro. Ma il Praga, che 
pur si recò a Roma per udire La vena d’oro dello Zorzi, questa 
volta non s’ è mosso. Forse perchè la tragedia era già pubbli- 
cata, insieme coll’ Orione, dal Treves? — Ciò si presterebbe a una 
induzione, che potrebbe anche essere un’ insinuazione... Arre- 
stiamoci. E prendiamo atto soltanto di questo: Silvio d’ Amico 
dell’ Jdea Nazionale e F. M. Martini della Tribuna, Tom del Gior- 
nale d’ Italia e Carvor dell’ Epoca, tutti i critici insomma dei più 
erandi giornali romani, serissero, il mattino dopo la rappresen- 
tazione, con la commozione sincera, quasi col tremore, di chi fu 
spettatore d’ una grande rivelazione di bellezza. Uniche riserve, 
quelle del Tilgher, nel Zempo, che pure terminava il suo brillan- 
tissimo articolo, salutando nel G/laueo « una vera opera d’ arte, 
sorella degnissima del primogenito Orione. » 

Poichè s’ è parlato di « capolavoro » e di « grande arte », 
e s'è celebrato l° autore come un: uomo destinato a creare « un 
grande teatro », credo che non sia fuori luogo che anche noi 
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prendiamo la parola, e diciamo sinceramente e modestamente il 
nostro parere, valga quel che valga. \ 


Orione era il lavoro d’ un giovine, inebriato della vita na- 
. turale impetuosa e possente, che aveva trovato o inventato il 
suo simbolo nella mitica figura d’ Orione, nato dalla Terra, pero 
opera dei tre dèi più possenti, distruttore di fiere e di mostri, 
rapitore di ninfe, superatore irridente d’ ogni limite umano e di- 
vino. Era la celebrazione della vita, come azione, gioia, impeto, 
voluttà, nell’ Eroe, immortale nel cielo siderale dopo la morte 
terrena, governatore dei nembi e delle bufere, vendicatore in: 
eterno della sua morte sul corpo della Madre beffarda... Ma 
l’ anima giovanile del Morselli non s’ esauriva tutta in Orione ;. 
rivelava ancora alcune sue profondità in Matusio. Non era soltanto 
Morgante, ma anche Margutte e Astarotte; non esprimeva ar- 
tisticamente soltanto l’ istinto, bensì la riflessione; non soltanto 
il riso ampio e grasso di chi vive corporalmente « con tanta 
anima appena quanto basta per vivere... e nulla più... », ma 
anche il sorriso di chi pensa e trova che la felicità è un vano. 
sogno, anche nell’ amore, anche nella gloria, anzi più ancora nel- 
l’ amore e nella gloria, che altrove. « Potrà mai esser felice chi: 
pensa, e nel pensiero, che è buio, profonda la sua anima che è 
desiderosa di luce?... » In fondo, il senso intimo dell’ opera sta 
appunto nelle amare considerazioni di Matusio, le quali illumi- 
nano vivamente l’ ultimo episodio della morte d’Orione. Il grande 
e magnifico eroe, ucciso da uno scorpioncello ! Quale ironia ! Iro- 
nia, che non è semplicemente estetica, alla guisa romantica, come 
pensa il Tilgher, bensì profondamente etîca. Il giovine ine- 
briato della vita gioiosa e onnipossente, sentiva il brivido del 
dolore e della morte, nelle infinite sue cause imponderabili. 
Ora, questo brivido è la sostanza ideale, la ragion stessa 
profonda di Glauco, opera di maturità, pensata e scritta in tempi. 
d’ inaudita tragicità. Tutto pare purificato. La sensualità crassa 
e violenta d’ Orione diventa l amore grande e puro di Glauco 
per Scilla, pastorella innocente; il desiderio inverecondo di Me- 
rope diventa l’ adorazione, infantile e sublime, di Scilla per l’eroe 
giovinetto; il riso meraviglioso, sfavillante in tutta l’ opera gio- 
vanile, sì spegne, perchè echeggino nella novissima opera la 
passione disperata, il pianto inconsolabile, il dolore dell’ uomo. 
e dell’immortale. Se la gioia aveva prima cantato la carne e 
l’animalità; il dolore canta ora lo spirito e 1’ umanità. « Potesse 
almeno il mio pianto esser udito nel frastuono dei mortali! — 
Potesse il profumo del cuore di Scilla salire su nel mondo e 
penetrare in ogni petto d’ uomo!» E Scilla è 1’ amore, la bontà, 
il sacrificio; è la virtù stessa, « un’ opera difficile — com’ ella 
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stessa ci dice — ma dolce, che dura nella veglia e nel sonno, e 
ha fine sol colla morte. » 

Progresso d’ umanità, elevazione ed allargamento di visione 
ideale, approfondimento del seno della vita: d’ accordo. Noi 
“diremmo anzi, che dal grosso paganesimo dell’ Orione — non 
del tutto compatto, per altro; chè alcuni accenti di Matusio 
echeggiano stranamente piuttosto 1° Ecclesiaste, che i tragici 
greci — da quel paganesimo si sia passato a un cristianesimo, 
ancora velato da bagliori pagani, ancora estremamente lontano 
dall’ essenza sua mistica, e tuttavia vivente nell’ esaltazione della 
bontà, della virtù, dell’ abnegazione, e più ancora dell’ umiltà, 
vittoriosa su l arti della bella e voluttuosissima Circe, e, quel 
che più vale, sullo stesso desiderio infinito di ricchezza, potenza, 
grandezza, ch’ è in Glauco. Se il riso trionfale di Orione risuona 
ancora nel secondo atto, inaspettatamente, a dir vero, dopo la 
tifurazione che di Glauco era stata fatta nel primo, esso è spento 
affatto negli altri, dove invece echeggia più limpidamente e pro- 
tondamente la parola di Matusio. La situazione si direbbe rove- 
sciata, completamente a vantaggio dei valori spirituali, con una 
muova sensibilità, lievemente e squisitamente cristiana. Allo 
stesso modo, i giansenisti non avevano torto a trovare nella 
Fedra raciniana le tracce del loro insegnamento. 

Compiacciamocene sinceramente. Il Poeta s'è avvicinato a 
noi, alla nostra vita quotidianamente dolorosa, alla. nostra no- 
stalgia, alla nostra ansia, alla nostra angoscia, ed anche alla no- 
stra speranza: uomo moderno, ha adombrato nel simbolo mitolo- 
gico il dramma che si svolge. ogni momento, nell’ intimo della 
nostra anima. | 

È stata, questa, una nuova, profonda conquista di poesia * 

Io penso a Larsifal ; e vedo che la confutazione estetica della 
carne e dell'amor pagano, è di data assai vecchia. Ripenso alla 
Piccola fonte del Bracco, alla Gioconda del d’ Annunzio; e con- 
vengo che il dissidio fra il superuomo, da una parte, e l' umile 
donna, dall’ altra, era già stato posto e risolto. Rimedito le cento 
commedie, dove il giovane lascia TP amatissima amica, in cerca 
di gloria e di ricchezza, e, quando disilluso vorrebbe tornare, 
non la trova. che morta ; e debbo riconoscere che il tema del 
(rlauco è tutt'altro che nuovo. La stessa volontà eroica di Glauco 
che vuole « il mare intinito, il cielo infinito, ]a libertà infinita », 
è la caratteristica volontà dell’ Ulisside, ben da noi conosciuta, 
poi che, da Dante al Pascoli e 1 d’ Annunzio, i poeti d’ Italia 
ce hanno sì spesso e sì profondamente celebrata. 

Che importa? — si dirà — Il tema nuovo non costituisce 
l’opera nuova, sibbene 1 accento originale col quale esso è trat- 
tato. — (Giusto. Ma non si dica perciò che nuovi orizzonti poe- 
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tici sian stati -dischiusi, che una nuova concezione estetica ed 
etica si sia affermata trionfalmente nel dominio drammatico. 
Troppo ci corre! Tanto più, quando perfino nelle situazioni sce- 
niche non riscontriamo nulla di veramente originale; e per esem- 
pio, nel primo atto, si ripete la situazione del terzo atto della 
— Nave (1’ eroe che si libera dalla donna, e salpa verso il mondo); 
nel secondo, la situazione del secondo atto «del Parsifal (1’ eroe 
tentato, vittorioso della voluttà); nel terzo, quella dell’ ultimo del 
Tristano wagneriano (1’ eroe tornante di là dai mari, quando la 
amata donna è morta o viceversa), e insieme dell’ ultimo -della 
Figlia di Jorio (la lamentazione sul corpo della vittima). 

Ma l'accento... Vediamo. Io non parlo già dello stile di 
questa prosa drammatica, che pare semplice e schietta, e in 
realtà è iaia laboriosa, e direi quasi artificiosa, infar- 
cita com’ è, fra 1 altro, d’ innumerevoli metri, specialmente en- 
decasillabi. Mi riferisco al tono generale del lavoro, all’ armonia 
segreta che vi snona dentro, direi quasi al profumo che lo fa- 


scia: alla Forma insomma. Orbene, questa Forma non è, come - 


dovevamo aspettarci, tragica, ma idillica; non è terribile e pie- 
tosa ad un tempo, ma semplicemente pietosa. Cì attendevamo 
una lotta angosciosa nel petto di Glauco, divorato dal desiderio 
di partire, e disperato d’ abbandonare il suo amore: — la lotta 
non e è. « Perchè, Giove, hai inventato il pianto delle donne ? 
Per invidia della nostra forza ?... » È TV. unica risposta, fatta in 
forma retorica, che il giovinetto dà al pianto dell’ amata; e su- 
bito dopo, spinge Scilla nella sua capanna, e passa a contrat- 
tare con Forchis, per avere le pezze di lana. E poichè non può 
averle, piange, pesta i piedi, promette d’ uecidersi: ragione per 
cui Scilla tradisce la fiducia del padre, ed essa stessa disnoda 
la fune della nave, che salpa, strappandole per sempre l’ amato. 
Dov? è l'intimo, tragico dissidio ? Esso manca perfino nel secondo 
atto, nel quale l'eroe si burla della divina Circe, fingendosi ub- 
briaco e strappandole il bacio dell’ immortalità (0 poco eroica 
scaltrezza! — o incredibile ingenuità della maga espertissima!); 
e dove, appena fatto immortale, udite le Parche piangere sul 
misero destino di Scilla, non dubita un istante a fuggire. Nel 
terzo atto, infine, Glauco riconosce la vanità della sua grandezza, 
«l’ impotenza della sua divinità, e maledice alla sua immortalità, 
che farà eterno nel petto il suo dolore : atto eminentemente con- 
templativo, e però lirico, il quale dà P ultima pennellata al ca- 
rattere di Glauco, povero di vita interiore, agente per impulso 
unico, incapace di complicazioni e profondità tragiche. 

E se Glauco non e tragico, che dire di Scillà e di Circe ? 
Appena abbozzate, luna nel primo atto, 1 altra nel secondo, 
entrambe sono istintive, nel bene o nel male, nel sacrificio 0 
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nell’ egoismo, nell’affetto purissimo o nell’ardente passione. Manca. 
il limite morale, la volontà superiore, la necessità sormontante, 
contro cui l’ istinto venga a cozzare, e dal cozzo scaturisca la. 
vita tragica... Idillio, dicemmo: la stessa cornice scenica pasto- 
rale e marinaresca, con i suoi pastori, pescatori, marinai, tritoni 
‘ @ sirene, con lo stesso pastore-musico e il ricco pecoraio For- 
chis; persino la cornice regale del secondo atto (Circe, con le 
Parche, retrocesse all’ umile condizione di buone donne pietose 
e lamentose); ci confermano tale impressione. E se Circe scatena. 
fulmini e venti rabbiosi con i suoi incanti, sorridiamo d’ incre- 
dulità; e se udiamo i grugniti degli uomini-bestie, sorridiamo 
ancora come ad uno scherzo.... 

Anche nell’ Aminta del Tasso qualcuno muore, e non per- 
ciò si genera la tragedia. Glauco è un idillio della stessa specie 
d’ Aminta. Soltanto, esso non-è, un capolavoro. Perchè fosse, 
occorrerebbero, sè non profondità, almeno coerenza psicologica 
nei personaggi principali; fusione dei vari elementi in un corpo 
unico e compatto; e, conseguenza dell’ una e dell’ altra, omo- 
geneità stilistica : tutte cose, che in realtà difettano nell’ opera 
del Morselli. 

| Non insistiamo sulla mancata fusione degli elementi mitici, 
lirici, realistici, la quale non 8’ avverte soltanto confrontando il 
secondo atto, in prevalenza simbolico ed allegorico, con gli 
altri due, in prevalenza realistici; bensì nel corpo stesso dei 
singoli atti, dove le sirene e i tritoni parlano liricamente vicino 
a rozzi pescatori che s’ esprimono abbastanza crudamente (I atto); 
le Parche filano sensibilmente la vita degli uomini, accanto a 
Glauco, francamente umano (II); un pastore musico seicenteg- 
gia, in un mondo primitivo ed ingenuo, in tono cortigiane- 
sco: « Ti vedrò, finalmente, da vicino, o tanto sognata Scilla ! 
Tu mi passerai dinanzi, stella caduta nel mare senza poterti 
spegnere !... cuore che sanguina e benedice !... pane del poeta 
affamato di cielo! » (III) Tutto ciò è stato visto e discusso, 
per quanto incompletamente. Non così, invece, l’incoerenza 
psicologica dei personaggi principali. In verità, tolte le figure 
allegoriche, dove la psicologia è nulla, e insieme, il pastore mu- 
sico, che parla come un bdenelliano, e Circe, che fa la terribile, 
come una gatta potrebbe fare la tigte; messo da parte Forchis 
l’irsuto pastore, furbo, guardiugo, maligno, che, potentemente 
scolpito, ha tuttavia così scarsa importanza scenica; rimangono 
rlauco e Scilla. Sui quali vale la pena indugiare. 

Entrambi erano stati mirabilmente intuiti dal Morselli. Essi 
dovevano essere, almeno nel primo atto (e Scilla esaurisce la 
sua azione appunto in quest’ unico atto), giovinetti ingenui, 
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istintivi, animatori di cose, poetici ed -elementari ad un tempo; 
e tali effettivamente ci appaiono nelle primissime scene. Glauco 
è tutto immagini. concrete, energicbe, quasi acerbe al suo primo 
apparire, quando ascolta gl’ inviti tentanti delle sirene e dei 
tritoni, o parla ai compagni, pastori e pescatori, vantandotla sua 
valentia e il suo coraggio. Scilla è ancor più ingenua, nel me- 
raviglioso monologo iniziale : il suo amore ha bisogno di realiz- 
zarsi in una buffa pupattola rozzamente scolpita nel legno, che 
ella accarezza e bacia, e alla quale parla come una mammina al 
suo Glauchino; la sua fantasia dà un’ anima al Fuoco, alla Luce, 
a tutte le cose, ch' Ella vuole naturalmente partecipi del suo 
amore, delle sue gioie e delle sue pene. Nell’ uno e nell’ altra la 
nota più profonda e caratteristica doveva essere — com’ è effet- 
tivamente in queste primissime scene — l’ inconsapevolezza di- 
vina dell’ innocenza, la poesia dell’ ingenuità come forza naturale, 
ciò che insomma attribuiamo, con quale base storica Dio sa, 
alla psicologia dei popoli primitivi, alla mitica età dell’ oro. 
Ma ecco che queste due creature s’ incontrano e si parlano, 
‘-— e l’ incanto si rompe. Entrambe, per strano, incredibile mi- 
racolo, diventano all’ improvviso coscienti dei propri atti, delle 
proprie parole, del proprio valore, della propria missione, del 
proprio significato poetico, ideale, simbolico... Scilla non vuol 
essere guardata come una bambina : « Sono una donna. Non lo 
senti da come piango ? » E assicura Glauco che soltanto lei può 
fare della sua capanna una reggia; ‘non perchè sia ricca, non 
perchè sia bella, ma perchè è la Virtù: « Fammi entrare in 
quella tua capanna nera, Glauco, lascia che lo faccia io il mi- 
rucolo! » Dov’ è più la bambina di pochi momenti fa? « Se tu 
avessi fede in me, non.sogneresti, vicino a me, beni lontani!... » 
Parole grosse, affatto degne d’ una prima attrice di grande stile! 
« Ma vorresti me, me sola, me sola! E mi vorresti subito oggi! 
N6n domani!... Per paura che un così gran bene ti fuggisse per 
sempre. » Non vi pare che il poeta Morselli parli un po’ troppo per 
bocca della piccola, innocente Virtù ? — S’ intende che Glauco, 
per intonarsi non può esser da meno; onde anch’ egli, si lamenta 
perchè la pastorella non ha « fede in Ini » ; anch’ egli comprende 
di non poter essere un semplice pastore innamorato, e tuttavia 
bramoSo d’ oro, d’ impero, di gloria, ma di dover essere un sim- 
bolo del cuore umano, ebbro di sogno ed assetato d’ infinito, e 
grida alla spaurita Scilla: « Ah! se tn potessi sentirli gli urli 
del mio cuore... tu n’avresti pietà, Scilla !... E non dice una 
parola che sia umana... che si possa intendere!... Ma è certo 
che vuole il mare infinito, vuole il cielo infinito, vuole la libertà 
infinita... » Avrò torto, ma in tutto ciò sento il melodramma. 
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Non è, p. es., eminentemente mascagnano il finale del primo atto, 
quando Scilla scioglie essa stessa la fune della nave, e lascian- 
dolo andare, grida Glauco, e Glauco risponde Scilla, « con in- 
finito amore », allontanandosi ? 

Siamo sinceri. Noi non comprendiamo Glauco. Intendiamo 
perfettamente la sua ambizione, così forte da passare anche sul 
corpo dell’ amata; ma non gli sappiamo prestar fede, quando, 
ricco e possente, assicura dinanzi a Circe (II atto) che in mezzo 
alle burrasche, e alle battaglie, per fin nelle breccia delle sirene, 
ha amato sempre e soltanto Scilla, e se ha cercato oneri e  ric- 
chezze, 1’ ha fatto per lei, per la sua virtù immacolata, la quale 
ha guidata la sua nave meglio d’una stella. Tanto meno gli credia- 
mo, quando, dopo tutte le esperienze gloriose che I’ han fatto 
eroe e dio, torna (III atto) a parlare come un bambino, prima chie- 
dendo alla morte di restituirgli Scilla, essendo egli un dio che 
« comanda »; poi, meravigliato e indignato della vanità dei suoi 
comandi, disperandosi di non poter raggiungere l’ amata nel- 
I’ Erebo, « perchè son grande Scilla... perchè sono immortale !...» 
Via, un dio non può conservare la mentalità e la psicologia 
«’ un pescatore giovinetto. E se le conserva, significa che vera- 
mente egli non è divenuto dio, e non deve disperarsi di non 
poter morire... Ma tant'è: lo spirito melodrammatico, che so- 
stituendosi al tragico, ravviva nei punti principali la tenue e 
composta fiamma dell’ idillio, prevale nei finali; onde nel secondo, 
mentre Glauco fugge invocando Scilla morente, Circe, « balzando 
come una leonessa ferita », strappa dalle mani di Lachesi il filo 
della vita di Scilla, e grida: « Io te V ho spezzata! Glauco! Tu 
non riderai più! »; e nel terzo, Glauco, fra le lamentazioni dei 
presenti, sì fa calare nel mare, legato al cadavere di Scilla, 
mentre il pastore musico solennemente promette di spargere con 
la sua zampogna nel mondo il profumo del cuore di Scilla, 
< eterna semenza di pace ». E quel ch’ è peggio, tale spirito me- 
lodrammatico macula da stessa figura centrale ed essenziale di 
Glauco. Veramente, questi attende chi lo arriechisca di note e 
lo faccia vivere nel mondo armonioso e luccicante della musica 
operistica. 


Come dunque si spiega il clamoroso successo ? 

Intendiamoci : io non ho voluto dimostrare che Glauco è un 
aborto, ma semplicemente che non è un capolavoro. E molto mi 
congratulo col pubblico, che s° è lasciato commuovere da visioni 
di bellezza (la scenografia non ci sarà entrata per nulla*); e mi 
auguro che opere come G/auco siano assai meno infrequenti 
sui nostri poveri palcoscenici, dove può impunemente trionfare 
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Dario Niccodemi, e possono essere sopportati i grotteschi più 
inconcludenti di questo mondo. Ma non so mettermi nel coro 
dei critici, esaltando l’ avvento dell’ opera, che dovrebbe iniziare 
non so bene quale nuovo periodo della storia teatrale italiana. 

Quanto a E. L. Morselli, la lunga pausa, quasi decennale, 
ch’ è fra il trionfo dell’ Orione e quello del Glauco, - dimostra che 
egli non si lascerà inebriare, nemmeno questa volta, dalle Iodì 
e dai plausi, e che lungi da lui è il destino, che pare irrevo- 
cabile, del trionfatore della Cena delle Beffe. 


LUIGI TONELLI 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni è stato autorizzato di 
assumere in riassicurazione rischi di qualsiasi genere così in lta- 
i lia e nelle Colonie, come all’ Estero. 
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Sommario : L’insuccesso dello eciopero generale in Italia — L'opera del Mini- 
stero Nitti e il suffragio del paese — I problemi balcanici e italiani alla 
Conferenza e l'on. Tittoni — La Delegazione Bulgara a Parigi — Crisi car- 
bonifera in Inghilterra — Il caro-viveri alla Camera Francese, e il Ministero 
Clemenceau — Ratifica del Trattato di pace al Parlamento inglese — Discus- 
sione laboriosa agli Stati Uniti — Il Trattato di Pace coll’ Austria — La 
riforma elettorale, e il trattato germanico al nostro Parlamento — L’ inchiesta 
su Caporetto — Le indiscrezioni Erzberger e la S. Sede — Altri avveni- 
menti. 


- Il nostro paese ha in quest’ ultimo periodo di tempo veduto concen- 
trarsi sopra di sè molta parte dell’ attenzione del mondo politico inter- 
nazionale, che si trovava più o meno interessato allo svolgersi degli 
avvenimenti in IÌgalia. 

Innanzi tutto era seguito con attenzione il processo di consolida- 
mento o meno del Ministero Nitti, circa il quale serpeggiavano soprat- 
tutto a Parigi, correnti di diffidenza. La posizione del nuovo Governo 
affermatasi subito salda con un voto di fiducia di oltre 140 voti di mag- 
gioranza, si è poi in brevi giorni fatta incrollabile dopo l’ esito delle 
due giornate di sciopero generale (20 e 21 Luglio). 

Lo sciopero, divenuto per la tepida adesione, puramente platonica 
del Labour Party inglese, e per la defezione all’ ultim’ ora dei socialisti 
francesi, unicamente. italiano, era anch’ esso obietto di ansiosa aspetta» 
tiva in Italia e fuori. Il Nitti fatto esperto dall’ esplosione violenta di 
pochi giorni innanzi dell’ agitazione per il caro-viveri, prendeva colla 
valida cooperazione dei suoi collaboratori, e specialmente del Ministro 
dei Trasporti, De Vito, misure efficacissime per la protezione dell'ordine 
pubblico e per lo svolgimento dei servizi. E lo sciopero già minato nelle 
sue basi per le franche dichiarazioni del Presidente del Consiglio alla 
Camera, ripudianti ogni azione nostra in Russia e in Ungheria, e per 
l'appello caloroso alle stesse classi operaie di non defazionare dal lavoro 
in quest’ ora di gravi necessità « in cui il paese non ha tempo da per- 
dere », si risolveva in un pieno insuccesso, e sopratutto senza alcun 
notevole increscioso incidente. Le agitazioni forse segretamente auspi- 
cate in qualche ambiente all’ interno ed all’ estero, sfumavano nel nulla. 
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E il giusto prestigio che ne veniva al Governo, si rifletteva sull’ intero 
paese che riacquistava così la coscienza della propria forza e del proprio 
valore. 

Questo senso di maggior sicurezza, non poteva a meno di operare 
favorevolmente anche sul concetto dei nostri alleati i quali si sentivano 
evidentemente dubitosi ed mcerti a continuarci l'apertura dei loro cre- 
diti, per la prestazione dei quali erano appunto in questi giorni scaduti 
gli impegni in precedenza assunti. l 

Il momento quindi era assolutamente critico, e il voto unanime del 
Senato sopravvenuto a dar sanzione all’ opera del Governo è stato inter- 
prete della volontà e della riconoscenza del paese. 

Il momento diciamo era ed è critico, anche per l’ imminente sulu- 
zione delle questioni internazionali che più da vicino ci riguardano. 
Era ed è pendente l’ inchiesta sui dolorosi fatti di Fiume a cui atten- 
dono quattro generali ciascuno in rappresentanza delle quattro Nazioni 
alleate America, Inghilterra, Francia, e Italia. Si agitavano e si agitano 
ì maggiori e più urgenti problemi balcanici. V' era da risolvere, e si 
dice già favorevolmente risolta, la delimitazione dell’ occupazione prov- 
visoria nella regione di Smirne fra Grecia e Italia. V’era il problema 
dei nuovi confini fra la Bulgariay la Serbia e 1’ Ungheria, fra la Bulgaria 
€ la Grecia, reso improrogabile dalla venuta a Parigi della Delegazione 
Bulgara, e dalla nuova rottura d’ armistizio fra l’ Ungheria e la Rume- 
nla. Tutta l’intricata matassa balcanica ingombrava il tappeto della 
Conterenza, e la nostra Delegazione aveva bisogno più che in qualsiasi 
altro momento di avere dietro di sè un paese ordinato, conscio della sua 
volontà, dei suoi diritti e dei suoi doveri. 

Tittoni ha preso parte attivissima alla discussione di simili questioni, 
e si indovina, anche al di fuori delle comunicazioni ufficiali, che il suo 
parere è sovente ascoltato. Certo egli si trova a lottare ancora con infi- 
nite difficoltà, ma in un’ atmosfera più serena e in cui l’ indubbio valore 
diplomatico del nostro Ministro degli Esteri è autorevolmente apprez- 
zato. ì 

Del resto le questioni territoriali hanno più che mai ceduto alle 
prevalenti considerazioni economiche e ai problemi con queste connessi ; 
e ha fatto bene il Tittoni a conglobare in un sol quadro tutte le faccie 
e gli aspetti delle nostre aspirazioni e dei nostri interessi. 

Gravi questioni economiche assillano in quest'ora anche gli altri 
paesi alleati. In Inghilterra è acuta la crisi del carbone che si riverbera 
nelle nazioni che attingono a codesta principalissima fonte di produzione. 
I ripetuti scioperi, l’ allagamento di molte miniere, la diminuzione delle 
ore di lavoro hanno rallentato in guisa impressionante l’ estrazione del 
prezioso minerale. L’ aumento del prezzo, la difficoltà dei noli rendono 
anche più difficile ]’ approvvigionamento all’ estero e l’ Italia ha dovuto 
rivolgersi ad altri mercati per sopperire al suo fabbisogno, mentre sì 
rendono indispensabili caute riduzioni di servizi, in specie ferroviari. 
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Anche in Francia le difficoltà create dal caro-viveri hanno avuto la 
loro ripercussione alla Camera con un voto contrario al Ministro Borot 
che poco ha mancato di travolgere nella sua caduta tutto il Ministero 
Clemenceau. Sostituitogli il Noulens, il Governo ha affrontato la questione 
di fiducia riportando ancora una sufticiente maggioranza; ma il Cle- 
menceau si trova di fronte ad una pertinace upposizione capitanata dal 
Briand e dal Franklin Bouillon, Presidente della Commissione per gli 
Esteri, che in vista specialmente delle prossime elezioni non gli con- 
sentirà, crediamo lunga tregua. Onde la volontà fin qui quasi dittatoria 
del « Tigre » si trova ad esser in parte paralizzata dall'opera di con- 
trollo dei suoi oppositori. Così mentre al Parlamento inglese la ratifica 
del Trattato di Pace è passata rapidamente, benchè in terza lettura con 
soli voti 166, contro 4, (votazione assai esigua di fronte all'importanza 
del bill! in una Camera che conta circa 700 membri), in Francia Ja di- 
scussione nella Commissione parlamentare si prolunga ancora più che 
per spirito ostile al trattato, per guerriglie parlamentari non circoscritte 
al partito socialista che ha voluto anzi rimaner deliberatamente fuori 
dalla Commissione medesima. 

Dove però la ratifica del trattato di pace incontra più seri ostacoli 
è in America. Ivi non solo i patti colla Germania ma la Stessa Società 
delle Nazioni e il trattato anglo-franco-americano suscitano aspri con- 
trasti da parte della fazione repubblicana prevalente per numero nel 
Senato degli Stati Uniti. Si prevede anzi che le discussioni animatissime 
protrarranno la soluzione del dibattito fino all’ Ottobre. Ciò toglie libertà 
«di movimenti e prestigio allo stesso Wilson che deve personalmente 
disputare cogli avversari per vincere la loro opposizione. . 

La situazione un po’ precaria dei capi stessi della Conferenza può 
esser quindi un favorevole elemento per risolvere rapidamente le que- 
stioni che più c’ interessano compreso il problema adriatico, e per non 
incontrare troppo recise ostilità nei punti non irrevocabilmente pregiu- 
dicati a nostro danno. 

. Il trattato coll’Austria è stato già trasmesso al nemico, completo in 
tutte le sue parti, eccetto che pei confini tra l’Italia e gli Jugoslavi; 
onde se.la sottomissione dell’ Austria procedesse rapidamente (e le di- 
missioni del Bauer, e 1’ assunzione dello stesso Renner capo della Dele- 
gazione, a Ministro degli Esteri, lo fa prevedere) la decisione dei pro- 
blemi adratici non potrebbe esser più a lungo protratta, senza l’ incon- 
veniente, che questa volta sarebbe per noi assai più grave, di dover 
firmare un trattato col nemico, pendenti ancora le decisioni dei nostri 
più vitali interessi. 

La firma anche se apposta non darebbe certo luogo alla ratifica, e 
siamo di opinione che lo stesso trattato colla Germania presentato al 
nostro Parlamento non verrà approvato se non conglobato al trattato 
coll’ Austria, e sopratutto se non lo preceda la sistemazione completa e 
finale dei problemi per noi più essenziali. 
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Il Parlamento nostro dovrà occuparsene dopo la riforma elettorale 
che si avvia alla sua approvazione con lo scrutinio di lista e colla rap- 
presentanza proporzionalé ma non integrale quest’ ultima, bensì un po’ 
larvata con un che di mezzo fra il voto di lista e il voto libero, data 
(si dice) la deficienza di partiti chiaramente distinti nella nostra vita 
politica. Noi riteniamo errata questa specie di compromesso perche la 
sincerità politica prima che nella massa degli elettori avremmo deside- 
rato fosse dalla riforma provocata esplicitamente negli stessi candidati, 
.1 quali invece per la maggior parte perpetneranno l’ equivoco dei pro- 
grammi elastici, e della coalizione sulla base delle persone anzichè su 
quella delle idee e dei convincimenti. E l’ambiente parlamentare ne 
sarà ben poco risanato. Confidiamo che almeno sotto la guida terma e 
franca del Ministro Nitti sia per quanto è possibile rispettata la libertà 
del voto; ciò varrà come scuola di onestà politica, vera e prima risa- 
natrice in alto e in basso. L'azione che il Nitti va spiegando contro 
le bische di giuoco ci dà aftilamento di codesto suo senso altamente 
morale. Meno felice è stato il Ministero nel designare l'on. Credaro a 
Commissario Generale per il Trentino, la cui nomina è parsa non a 
torto un ritorgo a certe settarie intromissioni. Il Nitti che è giovane 
oltre che d’ anni, di spirito, faccia appello ai giovani e alle torze nuove 
e se ne troverà assai meglio. 

Il Parlamento dovrà affrontare anche la discussione sull’ inchiesta 
per Caporetto la quale conclude con severi addebiti contro l’ operato del 
Comando Supremo, e dei dirigenti la guerra. Le conclusioni d’ indole 
strettamente militare investono implicitamente responsabilità anche po- 
litiche, non quelle che si vociferavano. Si dice, è vero, che nella espo- 
sizione dei fatti non manchino anche indagini e osservazioni sull’ azione 
deprimente che può avervi causato il partito socialista ostile alla guerra, 
e lo stesso Pontefice per la sua opera in pro’ della pace. Ma le recenti 
indiscrezioni dell’ Erzberger all’ Assemblea di Weimar, avvalorate dal 
Ribot in Francia denotano come l’ opera sapiente e umanitaria di Bene- 
detto XV fosse equanime, ispirata al bene di tutte le nazioni indistin- 
tamente, e incoraggiata in quel momento (Agosto 1917) dalle stesse 
potenze dell’ Intesa. Così avesse potuto essa approdare, fin d’ allora al 
suo nobile scopo! Molti lutti sarebbero stati risparmiati al mondo, e 
sopratutto all’ Italia! 

La Germania può dirsi che sia stata la potenza che ha saputo pren- 
der subito e con tilosotia il suo partito pust belli. Prima tra tutte a 
ratificare il suo onerosissimo trattato di pace, sì è posta a discutere e 
ad approvare la sua nuova Costituzione che sanziona la più stretta 
unità fra le parti del caduto Impero. Le discussioni, meno le escande- 
scenze dei socialisti indipendenti, hanno mostrato la solidarietà dei 
partiti per una politica di lavoro e di ricostruzione. È stato affrontato 
anche il tema delle responsabilità, e il parlamento è apparso proclive a 
istituire un'Alta Corte per giudicare dei responsabili, quasi gli premesse 
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prender la mano agli Alleati per il famoso processo al Kaiser e ai capi 
militaristi. Delle clausole territoriali e finanziarie del trattato. essa par 
quasi disinteressarsi, pronta a spillare 90 miliardi da una tassa patri- 
moniale, ma sopratutto forte nel convincimento, che sa diviso ormai 
dagli Alleati, che per far fronte agli oneri impostile, le occorre ricosti- 
tuirsi una adeguata potenza economica. E gli alleati in specie gli anglo- 
sassoni, corrono di già, nella ripresa dei rapporti commerciali a fare con 
ì propri interessi anche i suoi. I lavoratori assai più consci di quelli 
delle potenze occidentali di questa urgenza di ricostruzione si addossano 
spontanei le 11 ore di lavoro, é 150 mila operai sembrano glà pronti a 
trasferirsi in Francia per cooperare alle riparazioni dei danni di guerra. 

Riassumiamo gli altri avvenimenti più salienti di questo periodo. 
La testa del 14 Luglio riuscita solennissimo omaggio della Francia alle 
valorose truppe che la salvarono, è stata seguita da analoghe festività 
in Inghilterra e nel Belgio (in quest’ ultimo paese alla presenza del 
Presidente Poincaré). 

È giunto a Parigi il nuovo Delegato Americano Polk in sostituzione 
del Lansing. 

In Spagna al Gabinetto Maura dimissionario duncosduto un Miniato 
di concentrazione, ma orientato a sinistra, presieduto da Sanchez Toca. 

In Croazia notevole la nomina dell'Arcivescovo di Diakovar (Akmo:- 
vith) fatta dalla S. Sede all'infuori del preteso beneplacito di Belgrado, 
certo per l’ urgenza in cui Essa si trovava di dover provvedere a quella 


‘importantissima cattedrale, senza attendere il dipanarsi delle molteplici 


divergenze religiose e politiche che si agitano nel seno della nascente 
Jogoslavia. Si è parlato anche di gravi fatti fra Croati e Serbi, ma a 
molte notizie tendenziose di tal genere dobbiamo fare la debita tara, e 
n’ è prova la recisa smentita di conflitti fra Italiani e Slavi, annunziati 
in occasione dell’ ultimo sciopero generale. 

Ad Ainsterdam si è riunito il Congresso sindacale internazionale 
cominciato colle solite recriminazioni fra sindacalisti alleati, e tedeschi. 
La 834 o ‘44 internazionale avrà ancora molto cammino da fare prima 
di trovare la sua nuova unità, mentre le stesse classi operaie si agitano 
e si muovono per loro conto al di fuori della direttiva dei capi. Esem- 
pio fra noi lo sciopero cotoniero del Bergamasco, promosso non sappiamo 
con qual senso di opportunità da organizzazioni cattoliche ! 

Fermenti e scioperi continuano così a deliziare il nostro paese; (vedi 
metallurgici, tipografi e anche agricoltori e mezzadri), mentre una qual- 
che diminuzione nel caro-viveri, e carità patria e l’ interesse delle stesse 
classi in agitazione, doyrebbero oramai deprecare questi moti incon- 
sulti che cooperano al nostro impoverimento, di fronte all’ arricchirsi di 
altre nazioni ormai in attiva gara sui mercati mondiali. 


6 Agosto. 
CENSOR. 


NOTE E NOTIZIE 


Sulla riforma universitaria. — Nel periodico la Rivista Italiana 
compariva nel numero Maggio-Giugno un importante articolo del profes- 
sor Giorgio Del Vecchio dell’ Università di Bologna, articolo che prende 
di mira talune conclusioni della Commissione costituita dal Consiglio su- 
periore per la riforma universitaria. Il De Vecchio giustamente si duole 
che un problema essenzialmente scientifico come il miglior ordinamento 
degli studi, sia stato abbinato, anzi in certo modo subordinato al problema 
finanziario, tanto che per accrescere lo stipendio dei Professori, senza au- 
“mentare il numero dei titolari, che di fronte alle materie d’ insegnamento 
obbligatorie e complementari sono assai al di sotto, si inasprisce e molt'- 
plica quel difetto di cumuli di cattedre e d’incarichi che non può, come 
‘all’ atto pratico si è dimostrato, non riuscire sommamente nocivo alla se- 
rietà degli studi. Intendimento del Ministro e del Consiglio era anche di' 
diminuire le cattedre, raggruppando le materie, ma a tale scempio non 
è stato possibile decorosamente arrivare, mentre la giusta specializza- 
zione delle materie è un elemento sostanziale per il progresso delle 
‘ scienze. Ma per giungere per altra via alla riduzione dei ruoli si è 
escogitato dalla Commissione il temperamento di considerare talune 
materie come suscettibili di essere aggregate ora a questo ora a quel 
corso di una data facoltà ampliando così gli incarichi fra diversi profes- 
sori di una stessa facoltà, come se l’ insegnare una materia diversa dalla 
propria, fosse una cosa facile e lodevole, e feconda di seri risultati. Colla 
indicazione di materie suscettibili di essere aggregate ad altre, si è dalla 
Commissione sceso a delle vere e proprie assurdità. E il D. V. rileva 
fra le altre, l’ enormità che l'insegnamento della Filosofia del Diritto 
possa essere in tal guisa aggregato ad altre materie della facoltà di 
legge; mentre è notorio e intuitivo che la Filosotia del Diritto è ma- 
teria fondamentale, anzi quella che dovrebbe avere il primo posto nella 
| facoltà di legge, in quanto è il cardine d’ ogni ramo del diritto costi- 
tuito e costituendo. Simili proposte se venissero attuate farebbero temere 
della sorte del nostro Insegnamento Superiore; e legittimano una frase 
che secondo l’ A. avrebbe pronunciato dopo la formulazione della pro- 
posta di riforma un insigne Protessore di Clinica, dicendo: « si marcia 
verso l’ analfabetismo a grandi giornate ». 

Confidiamo che le giuste critiche, come questa del D. V., arreste- 
ranno il Consiglio Superiore, e il nuovo Ministro dell’ Istruzione, dal 
dare corso ad un progetto pieno di tante, e così sostanziali incon- 
gruenze. 


LI 
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Nictolò Card. Marini. Il primato di S. Pietro e de’ suoi 
successori in S. Giovanni Crisostomo. — Roma, 1919, 
Artigianelli di S. Giuseppe; pp: XVII-320, $ g. 


‘ Aurelio Palmieri, — l’ illustre e fecondo orientalista, che oggi molti 
vorrebbero rivedere, reduce dal ritiro americano, nella palestra europea 
a riprendere la buona battaglia pel ritorno dei popoli greco-russi alla 
grande Chiesa, — nella sua intraduzione alla Dommatica Ortodossa 
(Firenze, Libr. Ed. Fiorentina, tomo II, p. 18) riduce a quattro i punti 
fondamentali di dissidio fra Roma e la pseudortodossia greco-russa, e 
fra questi pone il primato di giurisdizione e di magistero del romano 
pontefice, primato non ammesso dai seguaci di Fazio e del Cerulario. 
Si potrebbe aggiungere che li principalmente sta l’ opposizione più acre 
più inesorabile dello scisma orientale; e si capisce perchè: lì non è solo 
questione di idee, ma di persone, non solo di storia vissuta, ma di storia 
vivente e da viversi, non è soltanto questione di dire: credo ; ma an- 
che : obbedisco. E obbedire per degli imperatori, per degli czar, per dei 
prelati aulici è cosa che cuoceva e cuoce parecchio, tanto che ne venne 
lo scisma. 

Il Crisostomo è un santo imponente anche pei figli degeneri della 
sua chiesa greca; quindi gli appelli da parte loro ai suoi scritti fioccano 
volentieri nelle apologie ortodosse greche, e volentieri perciò i nostri 
esegeti tornano ad illustrare la splendida letteratura crisostomiana per 
difenderne il genuino valore contro le sottigliezze dei greci rimasti 
astuti anche dopo Troia. Difensore ben armato si presenta ora l’ illustre 
e benemerito ‘promotore degli studi orientali-religiosi, il card. Niccolò 
Marini, che in:un ampio volume riprende con grande amore, alimento 
di lungo studio, l'esame degli scritti e della vita del celebre vescovo 
di Costantinopoli. Nei commenti del Crisostomo ai noti passi evangelici 
(Matt. XV, Giov. XXI), nelle sue pagine omiletiche circa la costitu- 
zione della Chiesa, nel suo accordo coi criteri seguiti da concili ecume- 
nici, come da quello calcedonese, e con le dottrine dei grandi Padri 
greci, e di illustri dottori dell'antica Chiesa siriaca e armena, e poi 
nel contegno animosamente e sempre tenuto da lui, che fu pure mera- 
viglioso lottatore per la verità e per la giustizia, appellando a Roma 
nei dissidi, nei conflitti, per averne la parola capace a sedarli, sullo 
stesso tono dì amorevole e fiduciosa dipendenza del grande Dottore usato 
nei suoi appelli al pontefice romano, raccoglie 1’ A. ampia mèsse di 
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prove a sostegno della sua tesi :. il Crisostomo e nell’ espressione «el 
suo pensiero personale e come maestro della dottrina comune a tutto 
l’ Oriente cristiano prefoziano, e come uomo di governo, si appoggiò con 
piede fermo sulla pietra apostolica romana. Le espressioni entusiaste 
dell’ eloquentissimo vescovo per San Paolo sono apologeticamente esposte 
“nel loro valore in sei capitoli (XIV-XIX}) e son liberate dall’ ingombro 
d’ interpretazioni partigiane. 

. Per quanto il lavoro dell’ Emiventissimo Autore sia, pel suo rigore 
scolastico, alquanto grave nella forma, e non sia provvisto della biblio- 
grafia, da cui appaia quanto anche l’ età nostra abbia ammirato e amato 
il dolce e tragico apostolo di Costantinopoli pure è ricco molto di luce 
dottrinale e storica e fa onore agli studi religiosi italiani. 

# Gi: E 


Emilia Fermiggini Santamaria - La mia guerra. — Roma, 
A. F. Formiggini Edit. 1919. 


Nello scorrere l’ infinita serie di libri e diari di guerra sarà occorso 
il più delle volte ai lettori di domandarsi; ina la narrazione degli epi- 
sodi, la pittura dei tipi e dei caratteri, la ricostruzione degli avveni- 
menti corrispondono alle realtà? oppure, questa è abbellita dall'arte, 
offuscata da partito preso, travisato anche inconsciamente da una stereo- 
tipata forma di propaganda patriottica ? 

Questa domanda non ha luogo per chi legge « La mia guerra » di 
Emilia Formiggini Santamaria. La sincerità, la schiettezza trapelano da 
ogni pagina. Ogni episodio tenue e semplice quasi sempre, si capisce 
‘che non può a meno di essere accaduto, e il volumetto rispecchia i sen- 
timenti veri, mai contraffatti dell'A. La sua opera sinceramente patriot- 
tica di istitutrice in mezzo alle popolazioni redente, di infermiera in 
uno spedaletto da campo, non ha bisogno di orpelli per esser valutata 
tale. L’inferiniera della Croce Rossa non ha d’uopo di vestire l'abito 
crociato per spiegare l’opera sua caritatevole, e la Formiggini cela e 
nasconde volentieri la sua insegna. E la critica per chi ne fa pompa non 
per spirito di sacrificio e di altruismo, ma per vezzo o per moda, è resa 
eloquente dal fatto più che dalle parole. La mentalità sospettosa diffidente 
di taluni rozzi campagnuoli anche verso i lore liberatori, 1’ attaccamento. 
alla terra, al!e abitudini, agli interessi inveterati, è colta sul vero, non 
adombrata d’inverosimili infingimenti. Le osservazioni dell’ A. sulla 
inversione di tutti i valori, creata dalla guerra, sulla confusione fra spaval- 
deria e coraggio, sulla illegittima postergazione di affetti e sentimenti 
pari ma non inferiori all’ amor di patria, come l’amore della famiglia e 
della umanità, sulla illogicità dì certi annunzi di morte comparsi spesso 
nei giornali in cui i genitori di un caduto si son detti « addolorati, ma 
orgogliosi » « tristi ma fieri » svelano lo schietto e franco pensare del- 
l’Autrice che ha scritto della guerra non da tavolino ma sotto il rombo 


è 
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del cannone in faccia ai duri ed eloquenti insegnamenti di questo terri-’ 
bile flagello! Tutto il capitolo « i valori morali durante la guerra » è 
pieno di questi e simili giusti rilievi. « Non d’ ora mi dolgo : (così termina 
il capitolo) la guerra è quel che è: e giustamente mi ha osservato qual- 


«cuno che con l’ amore, la compassione, la simpatia, la giustizia, la buona 
, ’ LI , 


fede, non si vincono le battaglie. Ma penso al futuro ; potrà mai tornare 
il mite uomo che perdona, che ricorre alla legge e non alle violenze, 
quegli che con folle entusiasmo puntò una mitragliatrice e « vide cadere. 
ad uno ad uno e ammonticchiarsi i cadaveri dei nemici ed avrebbe vo- 
luto moltiplicarli, moltiplicarli fino a farli diventare barriera? » o quello 
che entrò da padrone in una casa chiusa, e con le risa e le canzoni strap- 
pando e guastando ogni cosa, ne fugò il soavissimo. spirito che in ogni 
casa, nido di ricordi e asilo di confidenza, aleggia immortale? » 

Le pagine che narrano le complicanze e l’ inciampi d’una ingom- 
brante burocrazia, tutta la Via Crucis compiuta dall’ Autrice fin nelle 
sue pericolose escursioni nel Carso onde vincere gli ostacoli a esplicare 
in qualche modo la sua opera meritoria di istitutrice nelle terre redente, 
riuscita invece a sospingerla nel Trentino in un avanzato spedaletto da 
campo, relegata in faccende di cucina anzichè in. infermeria, alle cui 
mansioni le davano ogni miglior titolo, il tirocinio e il corso di medi- 
cina compiuto, la deficienza di pulizia, di ordine, la rozza noncuranza di 
certi infermieri improvvisati, gli imboscamenti al tronte, gli umili atti 
di eroismo di bontà dei soldati, sono altrettanti quadri di vita vera che 
per la loro efficacia vincono il contronto di qualsiasi fantastica creazione. 

Il volumetto è intramezzato da descrizioni di luoghi e di paesi tutti 
freschi e spiranti leggiadra poesia, mentre la forma letteraria è sotto 
ogni riguardo schietta, semplice, appropriata al soggetto. Sì direbbe, 
facendo le dovute scuse a molte valenti scrittrici odierne, dettate da 
una penna maschile tanto è scevra d’ogni ridondanza d’ ogni lungaggine, 
d’ ogni leziosità muliebre. 

La Formiggini forse non si palesa abbastanza propensa verso l’ opera 
dei cappellani militari per tanti lati riuscita ammirevole in questa guerra. 
Pare che quelli da essa avvicinati non facessero che rare e brevi appa- 
rizioni nello spedaletto. Essa se ne duole, perchè avrebbe voluto che 
quei sacerdoti avessero fatto ai ricoverati che vi anelavano, distribuzione 
di libri e letture orali valendosi della piccola biblioteca di cui l'A. di- 
venne poi la custode e riordinatrice esperta, e che non aveva fino alla 
sua venuta-servito altro che allo svago degli infermieri e punto a quello 
dei malati e dei feriti a cui era destinata. Ma è un cappellano, (e il libro 
finisce con questa nota gentile) che accompagna colla sua benedizione 
la Formiggini quando essa lascia 1)’ ospedaletto, quasi a compenso e co- 
rona per l’opera caritatevolmente compiuta. é 


% 
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Adolfo Padovan. Naufraghi e vittoriosi. — Milano, Ulrico 
Hoepli, edit., 1919. 


LI 


11 libro del Padovan intende a sfatare una quantità di leggende e 
di episodi che si sono innestati per fantasia popolare alla vita di grandi 
uomini in ogni epoca della storia. La leggenda sovente è divenuta realtà 
e un tenue fatto veramente accaduto ha preso attraverso l’immagina- 
zione popolare, la mole di un avvenimento straordinario. Spesso taluni 
fatti attribuiti ad un personaggio non sono che ripetizioni leggendarie. 
di fatti consimili attribuiti in precedenza ad altri grandi uomini. Spesso 
sono prette invenzioni e nulla più. 

Il Padovan intercala a queste demolizioni di piacevoli e inveterate 
storielle molti episodi veri e memorabili. Cosicchè il suo volume non ta 
solo opera negativa ma anche. ricostruttiva. Rievoca poi una quantità 
di avvenimenti di storia antica e moderna, che riesce gradito il ricor- 
dare e trovare qui insieme raccolti in brevi e succinti capitoli. L'A. non 
segue un ordine cronologico, nè per materia, nè per luoghi. Ciò sa- 
rebbe un difetto a cui rimedia l’ elenco completo dei capitoletti tra- 
scritto (vera novità libraria) sulla copertina. Così il lettore può scegliere 
il soggetto che via via più gli aggrada. 

Nel ricostruire cose storiche però conviene andar molto cauti. E lo 
stesso Padovan ne dà una prova lampante volendo nell’ ultimo capitolo 
fare una psicologia della grande guerra odierna, psicologia che ci sembra 
molto campata in aria e tale da non offrir base in processo di tempo a 
nessuno storico. Crediamo che la sconfitta germanica non si debba a un 
esaurimento del cervello informato & profonda preparazione bellica di 
quel popolo, e allo svilupparsi delle facoltà cerebrali improvvisate, ma 
per ciò stesso duttili e geniali, dei popoli dell’ Intesa entrati nel con- 
flitto impreparati, e poi via via fatti più agguerriti. La perdita e la 
vincita della grande tenzone si deve alla immensa sproporzione delle 
forze dei due contendenti, alla debolezza degli alleati della Germania 
che a uno alla volta si sgretolarono, alla ferrea pressione del blocco. 
Questo credo che dirà la storia, e il Padovan ha forse creato egli pure 
una ingegnosa leggenda che da un nuovo. autore di un libro come 
.« Naufraghi e vittoriosi » dovrà in avvenire essere a sua volta sfatata. 
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I. — VARIETÀ. 


Spigolature. 


I. 


La Rivista di Firenze era un giornale, che, sia pel contenuto 
‘e per gli scopi, sia pel formato, potrebbe dirsi il precursore e 
I’ avolo dell’ odierno Marzocco. Ne fu direttore ed amministratore 
G. Mariani, il quale n’ era pure 1’ editore, stampandolo nella sua 
tipografia in Via del Proconsolo. L’ abbonamento annuo costava 
24 paoli (L. It. 13,44) per la Toscana, e paoli 25 per fuori; un 
numero separato valeva un paolo (centesimi 56). 

In uno dei numeri da me posseduti, e precisamente in quello 
del sabato 6 Novembre 1847 (Terza serie, n. 41), consacrato per 
la massima parte alla Guardia Civica ed a Pio IX, trovo due 
poesie in onore del pontetice, non ricordate dal Tambara nel 
suo libro La Lirica politica del Risorgimento Italiano (Roma, 
Albrighi e Segati, 1909), nè dalla Astengo nel suo studio Li- 
rica e Satira politica in Toscana (Tip. G. Botta, Varazze, 1913), 
eppure meritevoli di esser conoscinte, perchè fra le più belle ed 
inspirate nella gran fioritura poetica di quei giornî. Ad ogni modo 
confermano quanto l’ Astengo opportunamente ebbe a scrivere 
nell’ Avvertenza al suo lavoro, e cioè essere affatto erronea per 
la Toscana la osservazione del Tambara che « resterebbe disilluso 
chi sperasse di ricavare dalla stampa periodica gran che di nuo- 
vo »; mentre invece anche io ritengo che, spigolando nei gior- 
nali, con attenzione diligente, troveremmo sempre materiale ine- 
splorato, importante e curioso. 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguardino 
questa ZMasseyna storica, gli studiosi si rivolgano direttamente al prof. Lurei Pic- 
CIONI, preside del R. Liceo di Cosenza. 
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Del resto un insigne letterato, Atto Vannucci, raccomandava 
gl’ inni, che qui trascriviamo, e ne presentava l’autore ai Diret- 
tori della Kivista colla seguente lettera, che serve di cappello: 


« Amici Carissimi. 


Vi mando due poesie per Pio IX. Mi sembra che possano 
stare colle migliori composte su questo argomento, carissimo a 
tuttii buoni Italiani. Perciò ho creduto che sarebbero un bel- 
l ornamento del nostro giornale. Ne è autore Filippo Morro, un 
giovine egregio, noto per altri componimenti poetici in cui, come 
in questi, risplende luce di nobile ingegno, cultura di studi ele- 
ganti, ‘è calore di affetto italiano. Egli dimora a Nizza, e da 
quella estrema contrada della patria nostra manda a noi questi 
versi come saluto fraterno, come segno della concordia che uni- 
sce tutti i cuori e tutte le menti in un medesimo affetto, in una 
medesima idea. 


 Afff.mo Vostro 
ATTO VANNUCCI » 


Ecco le due poesie : 


1: Salmo. 


Nel rimbombo di squille devote, 
Nel tripudio di armoniche note, 
Te lodiamo dinnanzi alle genti, 
Confessiam la tua gloria, Signor, 
Che richiami con nuovi portenti 
La tua Roma all’ antico valor. 


O Dio de’ forti, o Santo 
C’ hai le catene intranto, 
Vivi, trionfa e regna 
Per l’ itale città: 

Sia la tua croce insegna 
Di fede e libertà. 


Eran ceppi — era pianto ed oblio.. 
Tu creasti la mente di Pio, 
. E la patria ricolma di vita 
Dal deserto la testa levò; 
Alla voce del Santo Levita 
Le disperse sue membra trovo. 


O prole degli oppressi 
Stretta in traterni amplessi, 
Il lungo error disdegna 

Ed alla gloria va! 

Ecco la Croce insegna 

Di fede e libertà. 
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O gran Dio! ci credevano morti, 
Noi fedeli, noi seme di forti, 
Pur de’ padri dal cenere muto 
Roma eterna risorge per te, 

A redimer con l’asta di Bruto 
Quell’ Ancile che Numa le diè; 


Ma non di Bruto è l’ asta 
Che all’ Erebo contrasta; 
Di Paolo è sì la spada, - 
Attila a prova il sa, 

Ei che smarrì la strada 
Dell’ immortal città. 


Salve, o Croce, bandiera di Dio 
Nella destra dell’ italo Pio, 

Uhe custodi prepose all’ ovile 

Il diritto, l’ amore, la fe’, 

Sole fonti di vita civile, 

Soli patti fra popoli e re. 


O Dio de’ forti, o Santo 
C’ hai le catene infranto, 
Vivi, trionfa e regna 
Per l’itale città; 

Viva la Croce, insegna 
Di fede e libertà. 


Cantilena Popolare. 


Viva Pio nono! 
Quando di Piero salì sul treno 
Il glorioso Nunzio di Dio, 
Assunse il mite nome di Pio 
E il primo accento fu di perdono: 
Viva Pio nono! 


‘ Mentre fra plausi, degl’ inni al suono, 


Le vie di Roma scorrea l’ eletto, 
Dicea : lasciate che il mio diletto 
Popol s’ appressi, poich’ egli è buono. 
Viva Pio IX! 
Disse alle madri: quei che ridono 
Al vostro amplesso, tornan miei figli, 
Trascorsa è l’ ora dei lunghi esigli, 
Dello sgomento, dell’ abbandono ; 
Viva Pio nono! 


Ohimè repenta contro il suo trono 

Si sollevaron l’ armi di Averno; 

Ma sulla patria vegliò l’ Eterno, 

Sostavan gli empi, già più non sono; 
Viva Pio nono! 
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D’ elmo e di spada l’ ambito dono 

Ai cittadini securo ei porse; 

Già dei Quiriti l’ aquila sorse, 

Tien nell’ artiglio folgore e tuono ; 
Viva Pio nono! 

O Dio di pace, Dio di perdono, 

A noi deh! serba questo angiel santo! 

Siamo suoi figli! L’ amiamo tanto! 

Le nostre vite sacre gli sono; 
Viva Pio nono! 


Gl’ inni a Pio IX furono i primi canti della rivoluzione ; il 


.' primo canto della nuova Italia. Ed invero bene a ragione A. Brof- 
“ ferio, in un breve e succoso articolo pubblicato in questo mede- 


simo numero della Rivista, ed intitolato appunto Gl’ Inni di 
Pio IX, osservava: « Noi sventurati Italiani che da tanti secoli 


‘ persino il nome abbiam perduto di nazione, noi non avemmo sin 


qui canto nazionale, e la musica stette contenta delle tavole del 
palcoscenico.... Ora ecco l’ inno di Pio IX farsi ad un tratto 
l’ espressione dei voti, 1’ interprete delle speranze di tutta intera 
l’ Italia,... e l’ inno dell’ Italia eccolo finalmente creato ». 

Colle poesie si ebbero in onore di papa Mastai epigrafi in- 
numerevoli, fra le quali giova segnalare quelle in numero di 
diciannove stampate con tipografica eleganza in Firenze intorno 
ad un bel ritratto di Pio inciso da certo Muzzi: omaggio dei 
coniugi Bosi ed una delle più significative testimonianze del- 
) entasiamo ‘e delle speranze dei tempi (1). 

‘Infine, ripeterò colla Astengo, niuno può dubitare della îm- 
portanza di questi canti coi quali, mì piace di soggiungere, ebbero 
principio quella rivoluzione e quelle guerre donde poi la indi- 


‘ pendenza ed unità d’ Italia, oggi, dagli attuali ed inauditi eventi, 


gloriosamente compiuta. Cominciato cogl’ inni a Pio IX, il Ri- 


‘sorgimento si è conchiuso coll’ Inno a Trieste. 


GIUSEPPE RONDONI 


II 


Rovistando nell’ Archivio di Stato di Torino (2), ho avuto 


la fortuna d’imbattermi in alcune carte che servono ad illustrare 


la gestazione di uno dei giornali piemontesi più vecchi e più ri- 
nomati, la cui storia è indissolubilmente legata alla storia del 
nostro Risorgimento : intendo parlare di quella Gazzetta del Po- 


(1) Si trova nella mia piccola raccolta di giornali, fogli volanti, manifesti ed 


‘* opuscoli, del Risorgimento. 


(2) Istruzione Pubblica, Revisione di libri e stampe, Mazzo 7 (Giornali). 
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polo, che iniziò la sua vita col titolo L’ Italiano, e che d’ italia- 
nità ha continuato ad essere valorosa assertrice in questi ultimi 
quattro anni della nostra guerra sanguinosa e gloriosa. 

Felice Govean, che un certificato dell’ Ufficio del Vicariato 
e Sovr' Intendenza generale di Politica e Polizia dichiarava, in 
data del 6 giugno 1848, d’ anni ventotto e di condizione « cor- 
rettore nella tipografia Baricco e Arnaldi », aveva il 25 maggio 
presentato al Ministero degli Interni la seguente istanza : 


« Eccellenza, 


Si ricorre alla E. V. per ottenere il permesso di pubblicare 
un giornaletto assolutamente popolare } cosa che manca tuttora 
e della quale se ne sente la neccessità (sic) in questo punto, prin- 
eipalmente per combattere le idee di comunismo che vorrebbe 

regalarci la Francia e quelle repubblicane che tentano venirci 
- d’altre parti d’ Italia. 

Questo giornaletto non ha ina politica. Esso è per 
la morale sociale e per 1’ istruzione popolare. 

Il prezzo, il modo di .pubblicazione ed il formato E. V. 
potrà vederlo dal qui unito modello. 

ll sottoscritto ne assumerebbe Ta gerenza. 


Di V. S. Hl.ma 
devotissimo servo 
F. GOVEAN » 


Manca, a dire il vero, nell’ incartamento il modello annun- 
ciato nell’ istanza, ma vi si accompagna invece la seguente di- 
chiarazione della tipografia presso la quale il Govean era im- 
piegato: 


« I sottoseritti hanno 1’ onore di dichiarare a questa Regia 
Segreteria per gli affari interni che intendono di pubblicare un 
Giornale quotidiano sotto il titolo 
| i , 1’ Italiano 
Giornale per il Popolo 


Questo periodico ‘verrà impresso nella loro tipografia posta ìn 
via Stampatori n. 5. 


Proprietari: i detti tipografi 

rerente responsabile : il signor Felice Govean, 
abitante in contrada Borgo Nuovo, casa Zucchi, portà. n. 2- 
piano primo. Il medesimo è nativo di questa città. 


Torino, 30 maggio 1848. 
BARICCO e ARNALDI » 
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Tali erano gli umili inizi e i modesti propositi di quel pe- 

riodico che, come abbiam visto, non voleva avere importanza 

politica (e n’ ebbe poi tanta!) e poneva solamente nel suo pro- 

gramma quella difesa della morale sociale e dell’ istruzione po- 

polare, che ancor oggi non è estranea alle sue battaglie e alla 
sua propaganda. 


o LUIGI PICCIONI 


JI. — NOTIZIARIO. 


«x Per la storia dei giornali fondati a Firenze dal Vieusseux è utile 
leggere il bell’ articolo di Antonio PANELLA su /2, Centenario d'un ce- 


nacolo di patriotti, pubblicato nel Marzocco del 27 aprile 1919. 


atx Tra le Lettere inedite di Giovanni Rosini, Raffaello Lambruschini 
e Guinio Cardone, pubblicate da AcnigLe De RusertIs nella Rassegna 
Nazionale del 1° gennaio 1519, ve ne sono tre del secondo che parlano, 
oltre che di altro. di suppliche fatte nel 1838 per ottenere la privativa 


di dieci anni per la pubblicazione della sua Guida dell’ Educatore. 


xfx Il supptemento di Addenda e corrigenda agli Annali bibliografici 
dell’ editore Barbèra (Firenze, 1918) offre, oltre alle aggiunte al catalogo 
dei periodici stampati dalla benemerita Casa editrice sino al marzo 1880, 


una copia del contratto per la fondazione del giornale Lo Spettatore. 


#5 ErsiLio Micttet, parlando de La Biblioteca del Senato nel fasci- 
colo geunaio-1narzo 1919 della /2assegna Storiec del Risorgimento, avverte 
che in quella biblioteca vi è una ricca raccolta di giornali, specialmente 
degli anni 1847-9; a proposito della quale il lettore veda il nostro fa- 


scicolo del 1° novembre 1918. 


+', Nella dotta monogratia su /0 Ministero Capponi ed il tramonto 
det liberalismo toscano nel 1848, che il nostro collaboratore E. PAssa- 
‘Monti ha pubblicato in parte nella assegna storica del Risorgimento 
(gennaio-marzo 1919), lo studioso del giornalismo toscano di quel periodo 
può trovare utili e interessanti notizie, specialmente sul Corriere livor- 
nese, La Patria e L’ Italia, fusasi poi nella /Miecista Indipendente. 


\ 
af, Di Teatri e giornali fiorentini dopo la Restaurazione (1850-51) 


discorre il nostro collaboratore EbiAnzpo GamerRrA nel Fanfulla della 
Domenica del 4 maggio 1919, toccando soprattutto dello Statuto e del 
Costituzionale. 
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«Fx Nel Secolo XX del marzo 1919 R. Grikco Pomarici scrive un 
articolo su L’ Addio di un giornale di guerra, dando notizie e illustra- 
zioni su La Trincea, giornale dei combattenti dell’ armata del Grappa, 
nato il 16 gennaio 1918 e morto il 16 gennaio 1919. 


xfx In un articolo di CarLo Salsa su Epès0dì di prigionia, pubbli- 
cato nella Lettura del 1° maggio 1919, si leggono notizie di un altro 
periodico di prigionieri italiani, I Surrogato, Giornale degli ufficiali ita- 
liani prigionieri in Theresienstadt. L' articolo riproduce anche la testata 


e parecchie gustose caricature. 


x, Giuseppe Fumagalli, direttore della Biblioteca dell’ Università 
di Bologna, sta preparando il catalogo dei giornali di guerra, cioè dei 
« giornali dei soldati e per i soldati ». Il catalogo sarà stampato dal- 


l’ Ufficio storiografico della mobilitazione. 


“ 


III. — QUESTIONARIO. * 


Domande, 


24. Si desidererebbero notizie di un giornale fiorentino, I nuovi Goliardi, 
che si pubblicò nel 1877 [M. R.] 


» 


Risposte. ** © 
13. A Guastalla non pare che nel 1848 uscissero giornali. Ve n’ era uno 
a Bozzolo, intitolato L’ Eco del Po, che si stampava a Casalmag- 
giore; a Reggio v'era solo il Giornale di Reggio. A Modena si 
pubblicavano nel 1848 i seguenti giornali : 
Indicatore Economico (9 maggio 1836-27 aprile 1849); 
Foglio di Modena (luglio 1841-20 marzo 1848), che mutò poi il 
titolo in quello di 
Diario modenese (23 marzo 1848-28 agosto 18448), che mutò poi il 
titolo in quello di i 
It Messaggere. Foglio di Modena (1° settembre 1848- 1859), che fu 
l'organo ufticiale del ripristinato governo Estense ; 
Educatore storico 1844-1848) ; 
Italia Centrale (24 marzo-8 giugno 1848) che poi con 
L’ Indipendenza Italiana (26 marzo 8 giugno 1848) si fuse nel 
Vessillo Italiano (10 giugno-3 agosto 1848); 


* Le Domande e le Itisposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Rassegna. 


** Le /tisposte portano il numero d'ordine delle Domande alle quali soddistfanno. 
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| Bontssima. Giornale del Popolo (29 aprile-30 ottobre 1848); 
Gazzettino del Mezzodì (23 maggio 3 agosto 1848); 
Il Nazionale (19 giugno-831 luglio 1848); 
Lettura dell’ artigiano, di cui pare sia uscito un solo numero il 
29 luglio 1848; | 
Rivista Israelitica. .[GiusePPE Cosci). 


22. Può essere consultato anche l'opuscolo anonimo /l giornale « Il Di- 
ritto » e Giorgio Pallavicino (Torino, De Rossi, 18683) [R. SòRrIGA] 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 


Giornali. . 
45. O. Giorpano, Radetzky e un giornale umoristico del ’48 ; in La Vita, 
Roma, 6 febbraio 1909 [L' Arlecchino di Napoli). 


46. L. Rava, If giornale di Bonaparte in Italta. « Le Couvrier de l'Armée 
d’ Italie » (1797); in Bollettino n. 3 della Commissione per la pub- 
blicazione degli Atti delle Assemblee-costituzionali italiane dal 
medioevo al 1831. [Ne parlò già nella - Rassegna Italiana, per cui 
vedi il fascicolo del 16 gennaio 1919 di questa Rassegna. Qui dà 
ampia notizia dei primi cinque numeri che si conservano nella 
Blblioteca Universitaria di Pavia, sperando che se ne possano tro- 
vare altri nascosti in qualche miscellanea o dimenticati in qual- 
che archivio di famiglie private]. 


47. P. BaLvuCcCI, I periodici italiani. La « Nuova Antologia » ; in L’Ita- 
| lia che scrive, luglio 1919 [Buon cenno storico riassuntivo della 
vecchia rivista nata a Firenze il 31 gennaio 1866; la quale I’ A. 
stesso riconosce che potrebbe essere migliore di quanto non sia 
attualmente]. 


Giornalisti. 
48. F. MowmiGLIANO, Melchiorre Gioia giornalista della Repubblica Cisal- 
pina ; in La Ragione, Roma, 283 agosto 1907. 


49. G. SiaNnoRELLI, Viterbo dal 1789 al 1870, Viterbo, Stab. Tip. Minissi 
e Borghesi, 1914 [Nel vol. 1°, pp. 351, 421 e passim, si parla di 


Francesco Orioli, giornalista e direttore di rassegne). 
: } i 


50. Don Carlo Passaglia e i suoi giornali. Con una Appendice sul « pro 
Causa italica », Bologna, Tip. di S. Maria Maggiore, 1863 [Vo- 
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lume polemico contro D. Passaglia, il suo liberalismo e i suotî 


giornali Il Mediatore e La Pace]. 


61. O. Fortuna, Martiri e patrioti del circondario di Frosinone, ‘Frosi- 
none, 1890 [A pp: 111-2 si discorre di Aristide Salvatori, patriota 
e giornalista, che nel 1869 stampava a Piacenza L’ Agitatore, poi, 


più tardi, a Frosinone, // Lampo]. 


52. I. SANNA, Giovanni Autonio Sanna nella vita pubblica. e privata, 
Roma, Tip. Editrice Nazionale, 1914 (Nella prima parte sono par- 
ticolarmente illustrate le sue campagne giornalistiche per la di- 
tesa dei diritti della Sardegna e contro la cessione della Savoia 
e di Nizza alla Francia. Nell’ Appendice di documenti sono ripor- 
tati gli articoli da lui pubblicati nele giornale /l Diritto, di cui 


era allora proprietario]. 
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